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AL  LETTORE 

IccoME  fu  mio  penderò 
d' incidere  in  rame  tut- 
te le  parti  delie  antiche 
-^^^  e  moderne  magnificen- 
te di  Roma  divife  in  X.  libri  :  cioè 
le  porte  della  Città  ;  le  piazze  prin- 
cipali ;  le  Bafiliche  ;  i  Palazzi  più 
cofpicui  ;  i  ponti  fui  Tevere  ;  le 
Chiefe  parrocchiali  i  ì  Conventi  e 
Cafe  di  preti  ;  i  Monafterj  e  Gon- 
fervatorj  di  donne  ;  i  Collegj  e  Spe- 
dali 5  e  le  Ville  5  tanto  quelle  di  den. 
troj  quanto  quelle ,  che  fono  fuori 
della  Città  ;  ai  quali  per  maggior 
chiarezza  de'  medefimi  ^  e  per  dare 
compito  piacere  ai  Signori  Dilettan- 
ti delle  cofe  di  Roma  5  aggiunfi  una 
fpiegazione  iftorica  3  ricavata  dalli 
Scrittori  ed  Antiquarj  più  accredi- 
tati 9  e  da  monumenti  antichi  5  eoa 
tutte  le  notizie  più  ìnter^fRnti  an- 

Cora 


Cora  delle  cofe  moderne  i  così  ora  9 
affinchè  riefca  facile  ad  ognuno  ,  che 
viene  a  Roma  trovare  da  per  fe  tut- 
te le  parti  più  riguardevoli  di  queft'  - 
Alma  Città  5  fenxa  lafciare  inoffer- 
vata  cofa  alcuna  3  che  fia  di  partico- 
lare  erudizione  3  ho  prefò  il  carico  ) 
di  farne  un  breve  riftretto  5  e  rego- 
larlo fecondo  V  indice  del  gran  Prof, 
petto  5  che  medelimamente  ho  fat- 
to di  quella  Metropoli  5  aggiungen* 
dovi  una  breve  relazione  delle  pit- 
ture 3  e  fculture  più  infigni .  E  per- 
chè fia  di  maggior  comodo  5  e  faci- 
lità a  tutti  3  r  ho  regolato  in  forma 
d' itinerario  divifb  in  otto  giornate 
di  cammino  3  ed  ho  pollo  il  numero 
della  tavola  in  ciafcun  capitolo  cor- 
relativo ai  X.  libri  3  acciò  fi  pofTa 
avi  offervare  la  magnificenza  degli 
«difizj  incili  in  rame  3  c  fimilmente 
ritrovare  le  notizie  più  diftefe  . 

Prima  però  di  entrare  in  quefto 
oceano  di  cofe  ftupende  3  memorabi* 
iis  ed  olcure  3  mi  fembra  molto  ragio- 
nevole di  accennare  prima  d'ogni 
altra  cofa  3  F  origine  j  fituazione  3  ed 

eften-  v 


eftenfione  della  Città  5  ed  altresì  da 
quali  popoli  venne  formata  e  popola- 
ta :  onde  poffa  il  cortefe  Lettore  ve- 
dere? febbene  di  paflaggiojed  in  con- 
fufo  da  quali  baffi  principj  fia  ella 
nata  9  e  poi  ?  come  fia  giunta  a  tale 
j  e  tanta  grandezza?  che  in  tutto  il 
Mondo  non  ve  n'  è  fiata  alcun'  altra  j 
che  la  fuperaffe . 

Intanto  dovendofi  trattare  di  una 
flupenda  farragine  di  cofe  in  gran 
parte  fondate  nella  tradizione  de' 
aoftrì  maggiori,  e  nelle  congettu- 
re 5  talvolta  non  lungi  dal  vero  : 
non  folamente  non  ho  voluto  al- 
lontanarmi da  quelle  ,  ma  nemme- 
'     no  ho  creduto  3  dovermi  opporre 
fenza  nuovi  e  chiari  documenti  ; 
ho  bensì  tralafciato  V  antico  e  con- 
fueto  filìema  di  rintracciare  la  ferie 
delle  cofe  da  Rione  in  Rione  5  non 
per  altro  motivo  9  che  per  fare  con- 
tinuato 3  e  fenza  falti  il  noftro  cam- 
mino .  Ho  aggiunto  poi  neir  ultimo 
dell'  Itinerario  una  breve  Dìgref- 
fione  5  per  ritrovare  le  cofe  più  rne- 
morabili  ?  e  celebri  di  alcune  città  5 

€  ca- 


e  caftelli  fuburbani  9  affine  di  go- 
dere ancora  le  delizie  3  e  magnifi- 
cenze moderne  ,  che  ivi  fono  :  per- 
tanto fe  in  qualche  parte  io  noiL^ 
avelli  corrifpofto  al  purgato  gufto  ed 
afpettazione  del  cortefe  mio  Letto- 
re ,  o  per  difavventura  foffi  incor- 
fo  in  qualche  errore ,  come  di  facile 
può  accadere  nella  moltiplicità  del- 
le cofe  ofcure  5  ed  aftrufe  ,  non  tan- 
to per  il  continuo  cambiamento  de* 
fecoli  quanto  per  la  variazione  de* 
moderni  Scrittori  a  talvolta  non  ver- 
fàti  in  tali  materie  ;  perchè  omnis 
ìomo  mendax  ?  perciò  3  febbene  io  non 
meriti  un  generofo  compatimento  5 
almeno  lo  fpero  dalla  pietofa  foiìè- 
renza  del  mio  Lettore . 

APPROVAZIONE 

AVencfe  Ietto  il  prefente  Itinerario  Ifiruui^ 
vo  ,  o  Giornale  per  ritrovare  confaci/ita 
k  magnificente  6*c.  di  Roma  &c.  non  ci  ho 
trovato  cofa  alcuna  contraria  alla  noftra  Tanta 
Fede ,  né  ai  buoni  coftumi ,  In  fede  di  che 
scusilo  di  7.  Febbraio  1765. 

Gio.  Bottari . 


PREFAZIONE. 


N  quella  parte  d'Italia  vennero 
da  principio  certi  popoli  chia» 
mati  Aborigini ,  partiti  d*  Atea- 
dia  provincia  della  Grecia  fotto 
il  reggimento  diEnotrio  figliuolo 
di  Licaone,  dipoi  venne  Evandro  con  una  comi- 
tiva di  Arcadi  partiti  dalla  città  di  Fallante  ,  i 
quali  pigliando  pofto  fopra  un  colle  vicino  al 
Tevere ,  vi  edificarono  un  caftello  ,  che  dalla 
primaria  città  di  Arcadia  chiamarono  Palazzo  , 
e  noi  diciamo  Palatino  .  Quindi  venendo  altri 
Greci ,  furono  fatti  partecipi  anch'  effi  delle  cit* 
tà  degli  Aborigini ,  facendo  comune  il  vivere  , 
le  leggi ,  e  i  fagrifiz)  ancora  . 

Regnando  poi  Latino ,  venne  Enea  ,  e  volen- 
do il  Re  opporli  al  Trojano ,  fenza  dimora  an- 
dogli  incontro  colie  armi  5  prima  però  che  R 
venifie  al  conflitto,  volle  Latino  conolccrcEnea: 
e  raaravigliatofi  nel  vederlo  ,  ed  afcoltarlo ,  lo 
ricevette  per  compagno  nella  Signoria,  facendo- 
lo Tuo  genero  con  dargli  Larinea  fua  figliuola 
per  moglie  .  Enea  intanto  per  gratitudnie  di 
una  sì  fatta  generofità  ordinò  ,  che  così  i  Tro- 
iani, come  gli  Aboriginiprendeflero  in  avveni- 
re dal  fuo  fuocero  il  nome  di  Latini .  Indi  mor- 
to ilfuo  fuocero  ,  reftò  Re  egli  folo  ,  c  poi  di 
s^ano  in  mano  fuccelFe  Proca  • 

A  Due 


2-  PREFAZIONE 

Due  figliuoli  ebbe  Proca ,  uno  Numitore  ; 
l'altro  Amuleo  ,  quefto  avendo  foverchiato 
Numitore  Tuo  fratello  maggiore ,  per  afficurarfì 
il  regno  ,  fece  monaca  di  Vefta  Rhea  di  lui  fi- 
gliuola  .  Ma  ciò  fu  tutto  vano,  poiché  quefta 
partorì  due  fanciulli ,  i  quali  quantunque  folle- 
rò buttati  nel  Tevere  ,  occorfe  a  bifogni  di 
quelli ,  lecondochè  fi  legge  una  Lupa ,  e  Sebbene 
non  fi  fappia  difcernere  dalli  Scrittori  più  anti- 
chi e  perlpicaci ,  fc  ciò  fia  cofa  vera  ,  o  allcgo- 
^jca  ,  dipoi  avvedutofene  un  paftore  per  nome 
Faultolo ,  portola  ad  Acca  fua  moglie  ,  acciò  li 
iiutriile  .  l'uno  ebbe  nome  Remo ,  F  altro  Ro- 
molo .  Quefti  poi  crefciuti  tra*  paftori  ,  colle 
continue  fatiche  divennero  gagliardi  ed  arditi , 
tanto  che  fpeffe  volte  venivano  alle  mani  con 
predatori  degli  armenti.  Avvenne  perciò ,  che 
èflendo  fatto  prigione  Remo ,  e  menato  al  Re 
Amuleo ,  fu  accufato ,  che  rubava  le  pecore  a 
Numitore  s  onde  il  Re  comandò  ,  che  a  quello 
lolle  portato ,  e  come  offefo  Io  gaftigalle  .  Nu- 
initorc  intanto  al  vedere  il  giovane  di  così  no- 
bile afpetto  e  di  sì  magnanimi  fentimcntijfi  fcn- 
tutto  com.movere ,  venendogli  in  mente  gH 
èfpofti  nipoti ,  e  fopraggiunto  in  quel  tempo 
Faultolo  inlìeme  con  Romolo  ,  e  intefa  l' ori- 
gine de'  giovani,  li  riconobbe  fubito  per  nipoti, 
1  quali  poi  unita  infiemc  una  truppa  di  valorolì 
compagni ,  uccifero  Amuleo  ,  e  rimellcro  nei 
trono  Numitore  loro  nonno ,  e  fotto  il  fuo  reg- 
gimento edificarono  una  Città  preflo  al  Teve- 
re, dove  furono  efpofti .  Nata  poi  con tcfa  fra 
I  due  fratelli  ^  chi  di  loro  dovefie  averne  il  do- 
jninio  ,  alla  fine  vincendo  Romolo  ,  volle  che 
la  nuova  Città  dal  fuo  nome  fi  chiamallc  Ro- 
itia  .  Si  riferifce  però  da  alcuni ,  che  molto 
prima  folTe  ftata  edificata  da  Roma  figliuola 
a  Italo  Atlante ,  e  poi  da  Romolo  riedificata  « 

Edi" 
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Edificazione  di  Roma  • 
V  anno  dunque  4447-  daUa  creazione  del 
Mondo  fu  dato  principio  ali  edificazione  di 
Roma  da  Romolo  fui  monte  Palatino  ,  ov  era 
flato  nutrito  .  Principiò  egli  a  fcgnare  le  mura 
della  Città  dall'Ara  Maffima,  eh  era  ove  poi  hi 
il  Foro  boario  ,  ed  ora  è  la  chiefa^di  s.  Giorgio 
in  Velabro  ,  e  quella  di  s.  Anaftafia  .  Seguitol- 

10  poi  per  la  valle  ,  in  cui  poi  fu  il  Circo  MaU 
fimo  ,  fino  ove  oggi  fono  le  mole  ,  e  di  h 
voltando  a  fmiftra  verfo  la  chiefa  di  s.  Grego- 
rio feguitò  fin  ove  oggi  è  il  Colofleo ,  e  poi  per 

011  orti  di  s.  Maria  la  Nuova ,  andò  per  drit- 
ta linea  fino  al  monte  di  Saturno ,  ora  Campi- 
doglio ,  e  di  lì  piegando  a  finiftra  ritorno  do- 
ve aveva  principiato  s  onde  venne  a  formare 
la  fua  Città  in  forma  quadrata  ,  racchiudendo 
tutto  il  monte  Palatino  collo  fpazio  intorno  ^ 
capace  di  un  popolo  molto  maggiore  di  quello  * 
che  allora  aveva . 


À  1 


Afih 
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^ Afilo  eretto  da  Romolo .  Tav.%Q*pag,4j. 

Affinché  la  nuova  Città  veniile  popolata ,  il 
jpedcfinio  Romolo  apri  fui  monte  di  Saturno 
I  Alilo,  Cloe  un  tempio ,  ii  cui  accefTo  conferiva 
1  immunità ,  e  protezione  Reale  5  perciò  con- 
correndovi gran  numero  di  uomini  forufciti  , 
e  hbertini,fi  accrebbe  in  breve  tempo  il  numero 
de  cittadini  :  ma  poi  confiderando  ,  che  per 
mancanza  di  donne  la  fua  Città  era  per  durare 
poco  tempo ,  non  avendo  fperanza  di  fucceffio- 
iie ,  fece  iftanza  ai  popoli  vicini  di  voler  fra 
loro  contrarre  parentela,  dando  le  proprie  fi- 
gliuole per  moglie  ai  fuoi  cittadini  :  e  perchè 
gli  fu  negata  con  beffe  la  domanda ,  rifpon- 
dendogli ,  che  aprilTe  un*Afilo  anche  per  le  don- 
ne ,  Romolo  diffimulò  per  alloi?a  la  vendetta , 
acciò  potefle  adoprare  le  frodi  ;  onde  fi  rivolfe 
a  celebrare  certi  giuochi  folenni  ,  chiamati 
Confolari,  in  onore  di  Nettuno  ;  e  fi  sforzò,  per 
quanto  allora  fi  poteva ,  di  celebrarli  con  fplen- 
didezza  ,  acciò  fveglianero  la  curiofità  femmi- 
nile .  Sparfafi  per  tutti  i  luoghi  circonvicini  la 
fama  di  una  tale  novità ,  vi  concorfero  fra  gli 
altri  i  Sabini  colle  loro  mogli  e  figliuole  ,  an- 
cora per  il  defìderio  di  vedere  la  nuova  Città  ; 
c  datofi  da  Romolo  fegretamente  il  fegno  nel 
pili  fervorofo  giuoco ,  furono  in  un  iftante  ra- 
pite da'  Romani  le  donzelle  Sabine ,  e  prefe  per 
m  ogìì ,  Nacque  da  ciò  una  guerra  fieriffima  , 
la  quale  farebbe  durata  lun^o  tempo ,  fé  le  me- 
definie  donzelle  nel  maggior  conflitto  non  fi 
fofiero  frappofte  tutte  fcapigliate  ,  e  piangenti; 
perciò  non  folo  fu  fatta  la  pace ,  ma  ancora 
una  ftretta  alleanza  ,  tafitochè  i  Sabini  la(ciate 
le  loro  città^  vennero  ad  abitare  in  Roma .  Per- 
tanto efiendo  crefciute  in  breve  tempo  le  forze 
de*  Romani ,  e  facendofi  gli  animi  loro  fempre 
pili  feroci,  e  prodi,  incomiiiciarouo  colle  ar- 
mi 
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mi  a  farfi  padroni  prima  de  luoghi  vicini  aRo- 
ma ,  e  poi  de'  lontani . 

Leggi  fatte  da  Romolo ,  e  fua  mone . 

Crefciuta  dunque  di  popolo  la  nuova  Città, 
acciò  nefluno  de'  Tuoi  cittadini  ftefle  in  ozio  , 
volle  Romolo ,  che  h  gioventù  non  appreii- 
deile  arte  da  fìare  a  federe ,  ma  che  fofle  iltrui- 
ta  nella  militare  ,  per  edere  pronti  m  ogni  oc- 
correnza di  guerra  :  e  che  i  vecchi  avellerò  cu- 
ra della  Repubblica ,  onde  ebbero  il  titolo  di 
Padri ,  o  Senatori .  E  perchè  ogni  cofa  andaiie 
bene  prefcrifle  le  fcguenti  leggi . 

Che  non  [t  faccia  cofa  fen:(a  pigliare  prima  gli 

augurio  .  .  „  , 

Che  ifoli  nobili  governino  le  cofefagre ,  ed  ejer* 

citino  i  magiftrati .  ^  ^ 

Che  la  plebe  attenda  a  lavorare  i  campi  l 
Che  il  popolo  crei  i  Magiftrati ,  e  che  s" imparino 

le  leggi  . 

Non  fi  facciano  veglie,  e  guardie  ne  tempj  di 

notte .  '  1   'ì     j  7 

Sia  privato  di  vita  chiunque  uccida  il  padre  o  la 

madre . 

Che  non  fi  parli  dìfoneftamente  in  prefen:(a  di 
donne  i 

Che  ognuno  porti  per  la  Città  il  mantello  lungo 

fino  ai  calcagni  •        ,       .       .  _ 
Sia  a  ciafcuno  lecito  uccidere  i parti  moflruofi  • 
Che  niuno  entri  o  efca  dalla  Città ,  fe  non  per  la 
porta . 

Che  le  mura  della  Città  pano  fagre  ed  inviolabili» 
Che  la  moglie  fia  ,  cofne  compagna  ,  e  padrona 

della  roba  del  marito  . 
La  figliuola  fia  erede  del  padre ,  e  del  marito  . 
Sia  Lecito  al  marito ,  ed  al  fratello  di  punire  la 

donna  caduta  in  adulterio . 
Se  la  donna  bevejje  vino ,  (la  punita  come  aduU 

ter  a  \  ed  altre ,  che  per  brevità  fi  tralaf ciano  . 

A  } 
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Finalmente  ordinate  in  talguifa  le  cofe  della 
lua  Citta  ,  un  giorno  mentre  Romolo  faceva 
una  concione  al  popolo  preflo  la  palude  Capreja, 
lopravyenne  una  repentina  e  furiofa  tempefta  , 
con  SI  dcnfa  nebbia ,  che  mai  più  fu  veduto .  Su 
di  CIÒ  due  VOCI  coriero  per  Roma  :  una  fu  fpar- 
fa  da  Gmlio  Proculo  Senatore  ,  il  quale  difle  , 
di  averlo  egli  fteflo  veduto  nella  valle  Quirina 
con  alpctto  fovrumano  andare  fra  li  Dei ,  ed 
avergli  importo  di  annunziare  al  £uo  popolo  la 
grande  monarchia  ,  che  doveva  godere  di  tut- 
to il  Mondo  :  V  alerà  fi  fu  ,  che  i  Senatori  im- 
pazienti del  troppo  rigore  di  Romolo ,  in  quel- 
la congiuntura  1*  ucciìero ,  e  lo  nafcofero  . 

Governo  de  Re ,  Con/oli^  ed  Imperatori . 

Sei  Re  fucceflero  dopo  Romolo  nel  corfo  di 
anni  144.  Numa  Pompilio ,  Tullio  Oftilio  ,  An- 
co Marzio  ,  Lucio  Tarquinio,  Servio  Tullio» 
e  Tarquinio  Superbo  ,  per  la  violenza  del  qua- 
le fu  fupprefla  la  dignità  Reale  ,  e  fu  introdot- 
to il  governo  de'  Confoli ,  che  fi  creavano  ogni 
anno  dal  popolo  ,  i  quali  talmente  diftefero  i 
confini  della  Repubblica  Romana  ,  che  dipoi 
efiendo  ncU*  anno  70?.  dell'  edificazione  di  Ro- 
ma da  Giulio  Cefare  principiato  quello  degl* 
Imperatori  pofe  fotto  il  fuo  dominio  vafti  re- 
gni ,  e  lontane  Provincie  ,  e  giunfe  a  tal  le- 
gno il  valore  Romano  ,  che  nefiun  altra  na- 
zione ha  avuto  tanta  Signoria  nel  Mondo  .  Per- 
ciò di  mano  in  mano  fu  dilatata  la  Città  ad  oc- 
cupare ,  oltre  il  monte  Palatino,  e  il  Campii 
doglio,  anco  altri  cinque  colli ,  e  le  loro  pia- 
nure ,  cioè  il  Quirinale  ,  il  Celio  ,  il  Viminale, 
i*  Efquilino  ,  e  TAventino  ;  onde  Civitas  fepti- 
Collis  venne  nominata  da  Scrittori  tanto  pro- 
fani ,  che  ccclefiaftici .  Fu  diftefa  poi  fino  ai 
confini  del  Gianicolo  ,  del  Vaticano  ,  e  del 
Pincio  ancora  ,  con  tutto  il  Campo  Marzio ,  di 

modo 


PREFAZIONE  7 

modo  che  con  i  fuoi  fobborghi  faceva  ,  al  dire 
di  Vopifco,  cinquanta  miglia  di  circuito  ;  ne  dee 
ciò  parere  ftrano  .  mentre  da Svetonio  lidice , 
che  Nerone  voleva  ftenderla  Imo  ad  Ultia , 
città  marittima  .  Si  numerarono  in  tempo  di 
Augufto  quattro  milioni  e  17?.  mila  abitatori , 
ed  in  tempo  di  Claudio  fei  milioni  e  96«.  miu  : 
onde  btta  Regina  e  capo  del  Mondo  ,  ad  dia 
fi  tributavano  le  cofe  più  prexiole  ed  intigni  da 
tutte  le  nazioni ,  e  però  giunfe  a  tanta  magni- 
ficenza di  edifizj  pubblici  e  privati ,  che  Vitru- 
vio  erudito  nelle  lettere  e  nelle  belle  arti ,  ecco 
come  la  dekrive  neir  vn  1.  fuo  libro .  iJivina 
mens  Civitatem  Populi  Romani  egregia  ,  tem- 
perataque  regione  collocavit  ^  uti  Urbis  terrarum 
Imperio  potiretur  :  e  Properzio  né  i  li.  Omnia 
RomanA  cedant  miracula  terrA  5  Naturam  hic 
vofuit ,  quidquid  ubiquefuit .  Perciò  m  magno 
predo  eft  ejfe  RomA ,  fcriffe  al  fuo  Attico  il  graa 
padre  della  Romana  eloquenza . 

Caduta  dell'  Imperio  Romano  • 

Ma  poi  trafportata  che  fu  da  Coftantlno  il 
Grande  la  Sede  Imperiale  in  Coftantinopoli  ,  c 
diftribuito  il  dominio  tra  i  fuoi  fìgliuoli,fu  nell' 
anno^64.  di  noftra  falute  divifo  Tlmperio  in 
Orientale ,  ed  Occidentale  ,  e  rimanendo  per 
ciò  quefta  Città  fenza  forze ,  fenza  difefa  e 
foftegno  ,  fu  fette  volte  mi(erabilmentc  ab- 
battuta ,  deprefla  ,  e  da  varie  nazioni  barbare 
fòggiogata ,  e  devaftata  ,  tantoché  la  magni- 
ficenza ,  la  gloria,  ed  il  fafto  acquiftato  da 
tanti  Eroi  reftò  fepolto  colle  ceneri ,  e  ofcu-» 
rata  colia  dimenticanza  di  tanti  fecoli .  Non 
lafciò  però  dalle  ftefle  fue  ruine  di  nioftrare 
efier  quella  ,  eh'  era  ;  mentre  il  gran  Caffiodo- 
IO  ,  olTervando  fin  d*  allora  le  antiche  fue  fab- 
briche rimaCe  in  piedi ,  con  efclamazione  dille  : 
Non  fine  grada  effe  creditur  cui  kabitado  tanta, 
pr^^atur  :  e  1*  olTerviamo  anche  noi ,  che  Roma 
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quanta  fuit ,  ipfa  ruma  docu:  cavandofi  con-«. 
rnlnnf  "j-  '"^'•avigliofe  ftatue  marmi  e 
colonne  di  fommo  valore  .  con  che  riveften- 
dofi  fcmpre  pm  magnifica  e  bella  aguifa  di  una 
Fenice  nforge ,  mercè  la  fomma  cura  di  àlcù- 
m  fommi  Pontefici ,  e  l' ingegno  perfpicace  de- 
SdnS'  ='«<>«'?virtuo(f,"i  quali  come  api 
r^rf.  if    ■  fu^^'ando  dalle  antiche  ma- 

cerie il  miele  delle  belle  Arci ,  che  rende  dolce 
decoro  aUe  Regie.  a'Regni,  e  à'Santuarj  ancora 

Roma  nello  flato  preferite . 

l.^.'Jff  "^^""^^'m^  ^'°Sgi  pur  conferva  fui. 
le  amiche  mura  il  circuito  di  quindici  miglia 
c  mezzo  ,  e  i  antico  numero  de'  quatordici 
Kioni  s  ma  la  maggior  parte  del  Tito  refta  di- 
labitato  ,  ed  occupato  da  ville  ,  giardini  e 
Vigne  piene  bensì  di  maravigliofe  rovine 'di 
temp,    di  terme,  di palazzif  di  acquedotti  e 
di  moltiflime  altre  fabbriche  cofpicue .  Nella 
parte  abitata  fi  contano  preflo  a  léo.  mila  ani^ 
me  diftribuite  m  8r.  Parrocchie  5  in  u?.  Cafe 
e  Conventi  di  religiofi  s  in  h.  Monafteri  ,  e 
Confervatori  di  donne  5  in  4?.  Collegi  ,  Semi- 
nari ,  e  Convitti  s  ed  in  ;  t.  Spedali ,  ed  Ofpizi 
éi  poveri ,  e  di  pellegrini ,  eretti  con  magnifi- 
cenza emula  delle  antiche  fabbriche  :  anzi  con 
maggior  decoro  e  pregio  è  riforta  la  nuova  Cit- 
poiché  maeftofa  inalberando  (1  gloriofi/Hrao 
veflillo  della  ss.  Croce  ha  fugata  ,  e  vinta  la  fai-, 
la  e  nefanda  fuperftizione  dementili,  e  collo 
iplendore  dell  Evangelio  ha  diftefo  il  (uo  Im- 
pero  infinitamente  pid  oltre  ,  che  non  fecero 
gli  antichi  Romani  colle  armi  e  col  valore  • 
tanto  che  non  meno  ,  che  negli  andati  tempi* 
c  oggidì  Signora  ammirabile,  e  deliziofa  que- 
ita  Metropoh,  imperciocché  facendo  nobilif- 
iima  gara  r  antico  col  moderno  fafto  ,  fi  rende 
pili  giocondo  e  defidcrabile  a  tutte  le  nazioni 
la  lei  il  loggiorno , 
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Divifo  in  otto  ftafloni  o  giornate  ,  per  ritrovare 
con  facilita  tutte  le  magnificenze  antiche 
e  moderne  di  Roma  . 

E  regolato  fecondo  rindice  del  gran  Profpctto, 
e  della  grande  Defcrizione  de'  dieci  libri 
ultimamente  pubblicati , 

Prima  Giornata, 

Olendo  ora  intraprendere  con 
buon'ordine  il  noftro  cammmo  , 
ed  offervare  con  piacere  tutte  le 
parti  di  queft' Alma  Citta  ,  Lara 
^^-u^^^  co  fa  molto  fpediente  mcomm- 
ciare  dal  Tevere ,  mentre eflendo  quello  Fiume 
reale  aflai  celebre  nell'  Ifloria  Romana  ,  ci  darà 
grande  ajuto  a  ritrovare  e  riconokere  il  lom- 
mo  pregio  dàlc  magnificenze  di  quella  Me- 
tropoli  r  tanto  più,  che  da  quello  Fiume  la 
maggior  parte  delle  Nazioni  dovrà  paiiare  pri- 
ma di  entrare  in  Roma .  ■ 
Chiamoffi  ne'  primi  tèmpi  Albula  ,  per  ie 
acque  torbide  ,  che  portava ,  com'anche  oggidi^^ 
poi  fi  dille  Tibris  da  Tibri  Re ,  o  Capitano  de 
Talchi ,  che  vi  fi  affogò  s  ora  pero  diceii  cor- 
rottamente  Tevere  ,  ed  in  latino  Tziber  .  Nalce 
più  in  alto ,  e  preflo  all'  Arno  nel  monte  Ap- 
pennino,  e  nel  corfo  intorno  a  iso.  ^"^^Sh^* 
entrano  in  elio  41.  fiumi  :  onde  gonfio  paliando 
di  fianco  a  Roma  ,  la  rende  colla  tua  naviga- 
zione non  folo  deliziofa  ,  ma  altresì  abbondan- 
te di  ogni  Torta  di  viveri ,  e  di  mercanzie . 
Sono  in  oggi  fopra  di  quello  Fiume  cinque 
ponti  tutti  antichi ,  il  primo  de  quali  e  lungi 

dalia 
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^alk  Città  quafi  due  miglia .  c  dicefi  volgag- 

Ponte  MoUe.  Tav.S4. 

dikcltll'^tJ'' '^'''H  principiare  ilnoftro 
aiiettevoJe  viaggio  ,  non  bi  fogna  ,  mio  Lettore 
gentile  ,  mirare  folamente  la  femplke  ftru  uri 
dieffo.  ma  fcorrere  più  prefto  col  penfe  o  a 
rammemorar/i  quei  tanti  Eroi  ,  ciie  paffaLdo 
per  effo  vennero  a  Roma  vincitori  df  Regni  e 

Sand  Re  i  rf"  ""'^^  '"'"^""^  5  if fi  me 
?aH    ed  nffl^-  o  P«  tribù- 

fì^l'nL3''°^ìr  pollarono  per  venire  a  prc 
«are  omaggio  al  Senato  e  Popolo  Romano 

^"r'^  F^^^T  '  ^i^^à  fu  chfamaw 
Pon  e  Emilio  ,  dipoi  Milvio  .  ed  ora  Pon  e 
Molle  vien  detto  Dell'  antico 'non  ritiene  a^! 
tro,  che  la  torre  fatta  da  Bellifario,  e  i  piloni 
fopra  CUI  Niccolò  V.  rifece  il  ponte  .  Ne'fecoH 
annch,  fi  diftendeyano  fin  q'ui  le  of^^dta  d 
gentile/imo ,  perciò  era  frequentata  quella  con- 
trada da  Nerone  In  oggi  però  dalmedefimo 
ponte  prnicipia  a  fkrfi  vedere  la  pietà  de'Feddf 

ÌTL  v     ■  ^°"°5ata  un'  immagine  della  fan- 

».     Via  Flaminia .    Tav.6£.  pag.ii.  e  ii. 

Da  Caio  Flaminio  vincitor  de  Lieuri  Drefc 
un  tal  nome  la  via .  che  pafTa  fopf  a  qS 
ponte,  perche  con rgenerofità  la laftricò  1' an- 
n  ,P  '  •  ^  R'min»  .  ove  finiva  la 

Gallia  c.faipina  ;  nè  ha  mutato  nome  anzi 

«i^U^/'l"""  '  ^«"««/nticamenre  .  fino  a  fa 
piazza  di  Sciarra  ,  ove  fi  unifce  colla  Via  Lata 
Era  in  que,  tempi  come  la  trionfale  ornata  dì 
archi ,  e  ftatuc  di  uomini  iHuftri  j  oraperò  vi 

fono 
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tono  d=  fagri  tempi ,  e  fagre  immagini  :  fi  vede 
in  primo  luogo  la  fcguentc 

Siumadis.AndreaAp.    Tav.it6. pag.ie. 

Pochi  pafli  dopo  il  detto  ponte  evvi  a  fi- 
t^iftta  k  (fatua  di  s.  Andrea  Apoftolo  alzata  fin 
dall' anno  da  Pio  II.  m  ,f'.f 
(Vara  ivi  oer  una  notte  confcrvata  la  di  lui  la- 
Ira  Tefta  quando  dal  Peloponnefo  fu  portata 
I  Jma Velerò  fuvvi  eret.o  -  fronte  pm^^^^ 
con  4.  colonne  ,  e  vi  fu  dcftinato  un  tremita. 
che  ne  avelie  cura .  E  poco  dopo  evvi  la 

4.   Chiefa  di  s.  Andrea  Ap.  Tav.1i6.pag.17. 

Giulio  III.  per  una  grazia  "«^"ta  dal  fanto 
Apoftolo  mentre  era  Prelato  v  «f^.^mo 
piccola  chiefa  con  difegno  pero  di  Giacomo 
Barozio  da  Vignola  ,  e  fe  ne  vede  in  ftampa  la 
pianta  .  lo  fpaccato  ,  ed  il  ptolpetto . 

j.   Ca^no  e  Vigia  dì  Papa  Giulio ,   Tav.  186, 

Giulio  III.  fuddetto  fece  il  nobiliffimo  Cafino. 
che  fi  vede  pocoltre  la  detta  chiela,  con  dileguo 
di  Baldaflare  Peruzxi  da  Siena  ,  e  fu  poi  termi- 
nato da  s.  Carlo  Borromeo  nel  Pontificato  di 
Pio  IV.  fuo  zio  .  Incontro  a  quello  evvi  la  U- 
mofa  Oftetia,  che  porta  il  medefimo  nome 
della  vigna ,  ed  entrambi  fpettano  ora  alla  tee. 
Cafa  Colonna . 

6.    Palaixo  della  Rev.  Camera  Ap.  Tav.1%6. 

Nel  vicolo  a  finiftra  dell'  accennato  cafino  fi 
vede  in  lontano  il  magnifico  palazzo  tatto  dal 
fopraddetto  Giulio  IH.  ma  con  difegno  del  Vi- 
Biiola  ,  e  vi  fono  delle  pitture  e  marmis  an- 
tichi .  A  deftra  di  quefto  evvi  un  arco  lungo 
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ed  ofcuro    perchè  fopra  vi  pa<Ia  ad  unirfi  una 
vigna  coir  altra,  e  fotto  f.  cuftodifce  un  "m- 

ErS'^'n ''-^"21°^  '  tiene  c""a  Si 

tì  fT^  À  ''^^^^  cammino  fi  giunge 

MU^^v     ^'•'^^  Quindi  ritornando 

feea~'  dopo  alcìfne  ville  .  e  cafini 

7.  Porta  del  Popolo .   Tav.  u 

In  oggi  quefta  è  la  Porta  principale  di  Ro- 
ma, non  folameate  perchè  tra  tutte  le  altre  é 
T,.?/.  •  ma  ancora  perchè  la  inaggfor 

parte  delle  nazioni  entra  per  effa  e  npi?  ^(7, 
fanno  l'ingreflo  pubblico  ^li  SafdaZife 

Romf  1'^''"^"'^°  ^'A'Sono  k  prima  volta'in 
Koma.  ed  ancora  i  Re,  e  Resine  l'nirim, 

'^  ''?/'/"  Regina  di&  iifS! 

Z^t    S*""  anticamente 
quelta  porta  col  medefimo  nome  della  via  Fla- 
min  a  ;  ora  pero  prende  il  nome  dalla  chiefa 
che  le  fta  accaiito ,  o  fecondo  altri  da"  pioppi 
del  maufoleo  di  Augufto .  che  fin  qui  fidiftea 
devano  ,  che  populi  diconfi  in  latino . 
.  lutto  qua  vafto  fito ,  che  da  una  parte  è 
circondato  da  monti ,  e  dall'  altra  dal  Tevere 

da  Romolo  dedicato  a  Marte  ,  affinchè  m  elTo  - 
6  cfercitalle  la  gioventù  nel!'  arte  militare  ed 
ancora  per  tenervi  i  comizj  neli"  elezione' de' 
Magiftrati  ;  e  pero  non  era  lecito  ad  alcuno 
abuarvi  :  vi  furono  bensì  eretti  fabbriche  pub- 
bliche molto  magnifiche  .  cioè  Circi  Nau- 
machie  .  Teatri  .  Archi  trionfali.  Obe'lifchi 
Temp, .  Portici  ,  e  Statue  di  uomini  illuftrì 
lenza  numero  :  onde  Aureliano .  per  non  la- 
nifJ;^?"'?       n*fi<:enze  efpofte  agì'  infuhi  de* 

fin  ^  ^  '  t  '"''"^^  '  diftendcre 

Ila  a  quefta  parte  le  mura  della  Città .  Fu  rin- 
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novata  quefta  Porta  per  ordine  di  Pio  IV.  da 
Giacomo  Barozio  ,  ma  con  difegno  del  Buo- 
narroti e  poi  vi  furono  poftc  le  due  ftatuc  di 
s.  Pietro  ,  e  di  s.  Paolo  fatte  dal  Mochi  5  1  ar- 
chitettura  però  della  parte  dentro  la  Citta  e  del 
Cav.  Bernini . 

Chicfa  di  s  Maria  del  P  opolo  .  Tav.^l*m^ 

Si  slarga  air  entrare  di  quefta  porta  una  gran 
piazza  ,  ornata  di  un  maravigUolo  Obelitco 
antico  e  di  varj  tempi  ,  c  fontane    A  fìniltra 
della  detta  porta  appoggia  la  chiela  di  s.  Maria 
del  Popolo  ,  la  quale  fu  eretta  l  anno  1099.  da 
Pafquale  II.  per  cancellare  la  nefanda  memoria 
di  Nerone ,  le  di  cui  ceneri  quivi  negli  orti  di 
fua  famiglia  Domizia  ftettero  fepoke .  Ed  el- 
fendo  poi  nell'anno  iii7.  riedificata  dal  Popolo 
Romano,  prefe  di  quefto  ilnome  >  e  perche  li 
continuale  la  devozione  verfo  la  ss.  Vergine 
Greffoiio  IX.  rìpofevi  P  immagine  della  mede- 
fima,  cheftava  nella  celebre  cappella  ài  bau- 
Ba  Sanaorum  :  E  in  forma  di  baklica  a  tre  na- 
vi,  e  fu  data  in  cura  ai  Frati  Agoftmiani  della 
congregazione  di  Lombardia  ,  Giulio  IL  ador- 
nolla  dlpitture  e  di  marmi  ;  ed  Aleflendro  Vii. 
la  rinnovò  con  difegno  del  Bernini . 

Due  nobiliflime  cappelle,  oltre  quella  dell  Al- 
tare maggiore  ,  fono  in  quefta  chiela,  una  a 
deftra  del  Card.  Cibo ,  e  l  altra  a  liniftra  di 
Agoftino  Chigi  j  e  fra  le  pitture  evvi  nella  pri- 
ma cappella  a  deftra  la  Natività  de  Signore 
fatta  dal  Pintorecchio  ;  nella  feconda  poi  or- 
nata tutta  di  marmi  e  fculture ,  eyvi  lull  a.tare 
la  ss.  Concezione  con  4.  Santi  dipinta  da  Carlo 
Maratti ,  e  di  laterali  fono  uno  di  Monsu  Danie- 
le,?e  Paltro  di  Gio.  M.  Morandi  :  le  pitture  pero 
a  frefco  nella  cupola  fono  di  Luigi  Garzi .  U 
s.  Agoftino  colla  ss.  Vergine  nelP  altra  cappcUa 
c  del  detto  Pintorecchio,  e  la  Vificazione  di 

s.  EU- 
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s.  Elifabctta  nell*  altra  è  del  Morandi  fuddctto; 

I  Angelo  però  a  deftra  è  fcultura  dì  Ercole  Fer- 
rata ,  e  r  altro  a  finiftra  di  Gio.  Antonio  Mari . 

II  s.  Tommafo  di  Villanova  nella  cappella ,  che 
licgue ,  e  di  Fabbrizio  Chiari ,  e  le  pitture  nella 
cupola  della  chiefa  fono  del  Vanni  .  Il  nobi- 
lillimo  altare  maggiore ,  in  cui  fi  cuftodifce 
1  immagine  della  ss.  Vergine  fu  fatto  da  Urba- 
no Vili,  con  dileguo  del  Cav.  Rainaldi ,  e  i 
due  fepolcn  nel  coro  fono  fculture  di  Andrea 
Sanlovmo  .  Il  quadro  dell'  Aflunta  nella  cap- 
pella  che  fiegue  ,  è  di  Annibale  Caracci ,  e  i  la- 
terali di  Michelangelo  da  Caravaggio  ;  però  le 
Vijtmcndh  volta  fono  d'Innocenzo  Tacconi , 
ed  il  rclto  di  Gio.  Batifta  Novara  ;  le  pitture  e 
Itatue  neir  altra  cappella  fono  di  Giulio  Maz- 
zoni .  V  altro  quadro  nella  crociata  è  di  Ber- 
nardino Mei ,  r  Angelo  a  deftra  è  fcultura  del 
Riiggi ,  e  quello  a  fmiftra  del  Mari .  Le  pitture 
nella  cappella  che  fiegue  fono  di  unFiammingo, 
e  quelle  nell  altra  di  Gio.  da  s.  Giovanni  j  li  de- 
politi  però  furono  fatti  col  difegno  dell'Algardi. 

Sicgue  appreso  la  celebre  cappella  fatta  da 
Agoitino  Ghigi  con  difegno  di  Raffaele  da  Ur- 
bino e  con  i  fuoi  contorni  fu  dipinto  il  quadro 
dell  altare  da  Fra  Sebaftiano  del  Piombo  s  li 
mofaici  nella  cupola  furono  (ìmilmente  cavati 
da  cartoni  di  Raffaello  5  le  lunette  però  fono 
del  Vanni .  La  ftatua  di  Elia  e  quella  di  Giona 
furono  fcolpite  da  Lorenzetto  con  difegno  ,  e 
direzione  di  Raffaello  ,  e  peròpajono  antiche; 
le  altre  due  e  i  depofìti  fono  opere  del  Cav. 
Bernmo  5  il  paliotto  dell'  altare  con  i  baffiri- 
lievi ,  e  candellieri  di  metallo  fono  opere  del 
mentovato  Lorenzetto  s  il  quadro  nell'ultima 
cappella  é  di  Pafqualino  de'  Rolfi ,  ed  il  refto 
^/ P^^^^^^^  c  Sculture  in  vari  altri  luoghi  della 
chiefa  fono  liguardeyoli  ,  ma  per  brevità  fi 
tralatcìano , 
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Piana  del  Popolo  ,  e  Obdlfco  Egidio 

Tav*  il. 


Come  la  porta ,  c  la  chicfa  fuadetta ,  cosi 

diiamafi  quefta  grab  Piazza  fr""'^^^  n!^!  ^^rn 
le  fi  vede  il  mara  vigl iofo  Obehfco  colla  ss  Cro- 
ce inalberata  in  legno  di  noftra  Canta  Religio- 
ne .  Ouefto  fmifurato  faflo ,  fu  un  opera  delle 
più  ammirabili  de  Re  di  Egitto,  fktto  m  tal  tor- 
ma da  Semnc(erteo ,  che  regno        anni  prima 
della  nafcita  del  noftro  Redentore  .  E  alto  pal- 
mi io8.  ,  e  col  piediftallo  u?.  5  nel  fuo  vivo 
è  largo  palmi  it.  e  mezzo  ,  e  nelle  4,  taccie  e 
lavorato  con  note  e  fimboli  Egizj  ,  cavato  m 
un  fol  mallo  di  granito  roflo  .  Da  Eliopoli  lo 
condufle  in  Roma  Augufto  ,  e  lo  creile  nel 
Circo  maiTuno  ,  ove  poi  giacque  con  tante  al- 
tre rarità  fotto  le  rovine  fino  al  Pontihcato  di 
Siilo  V.  il  quale  nel  1 589-       /^celo  tra  porta- 
re ,  facendovi  collocare  nella  Tua  cima  ii  legno 
della  ss.Croce  Copra  il  Cuo  llcmma,il  tutto  fatto 
di  metallo  alto  palmi  17.  e  mezzo  ,  licche  dal 
piano  Ci  contano  palmi  i6t.  c  mezzo  .  U  ronte , 
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che  adorna  il  piede  di  quefto ,  è  notabile  wr 
taeza  fuper.oie  .  perchè  ricavata  da  una  ba  fé 
delle  colonne,  trovate  nel  giardino  Col  We! 

Strada  del  Corfo . 

vJ/A^^^  fi.?P;°no  fu  quefta  piazza  '  di. 

rn^Jlt^^  u-"^'  ugualmante  con 

magnifica  architettura  ,  onde  rendono  inae- 

Sia  nlazz^r^  ^^S"'" dicemmo  ,  fino 
alia  piazza  di  Sciarra  col  nome  di  Flaminia 

^^JT'^^  vi  introdotta  da  Paob  H  la 
corfa  de  cavalli  m  tempo  di  Carnevale  orefe 
ancora  il  nome  di  Corfo.  A  deftra  del  Juak 

IO.     Chkfa  dis.  Maria  di  Monte  fanto . 

J-av.  ti.  e  1X4. 

fan  Jin1-r™''Ì?^']'  «Jel'a provincia  di  Monte 
u  Xì^I  Ìa" P^'^i'i^v^^o. qui  Prefo una picco- 
AleSr^  f^'lfv^'fo  P"nc.piata  la  nuova  fotto 
altra  T,",r  ^J  l  r^°/''''^Sno  limile  a  quella  dell' 
a  tia  parte  del  Corfo ,  per  mancanza  di  danaro 

ftafdi  foro  r'j"       Cardinale  Girolamo  C?: 
n^ìaa    ?  n.  '^."^ezione  del  Cavalier  Bernini 
quali  limile  ali'  altra  .  Sono  in  quella  delle  cao- 
FrÌ'le'"f.^     "^^^n^i,  pitture,  'e  llucchi  dorati. 
prfm"  r-nnMr/°Ì'a"S"/'fdevoli  quelle  nella 
"d  del  ss.  Crocififlo  fatte 

da  Salvatore  Rofa  ,  e  quelle  nella  terza  di  Nic! 

~f  e"T'  •  ^'"-ì'^'^  '"^Sg''''^^  é  ornato  di 
dellr  r.nl 'a  °']°^*  ne'depofiti  laterali 
In  metallo  condotte  dal 

et  hi  r"  t-  ".?«^dro  nella  cappella ,  che  fie- 
f  nfa'i  r  Carlo  Maratti ,  e  i  laterali .  uno  è  di 
AeÀ.  A^^'a'  d'altro  di Monsù  Daniele,  ed  è 

Sa  Jr'  f^'^^'-'^T.  %«"iadi  quelli  cap. 
pena  per  le  pitture  del  Baciccio ,  e  del  Chiari . 

Final- 
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Finaimente  la  s.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi 
nella  cappella, 'che  fiegue  è  delGimignam  ,  e  la 
s.  Anna  nell*  ultima  del  Berrettoni  fuddetto  .  A 
finiftra  del  Corfo  è  la 

li.       Chiefa  di  s.  Maria  de  Miracoli . 

Tav*  li.  e 

Avevano  i  Frati  Riformati  del  Terz' Ordine 
^i  s.  Francefco  Francefi  una  piccola  chiela  prel- 
{o  al  Tevere  ,  con  una  immagine  della  ss.  Ver- 
gine molto  miracolofa  ,  e  perchè  folle  tenuta 
con  maggior  decoro  ,  fa  da  Aleflandro  VII.  or  - 
dinato ,  che  fi  facefle  quivi  una  chiela  col  di- 
fegno  del  Cav,  Rainaldi  i  ma  ellendo  mancato 
il  Pontefice  ,  fu  profeguita  la  fabbrica  dal  Sud- 
detto Card.  Gaftaldi  Genovefe ,  con  gli  avanzi 
dello  fpurgo  fatto  in  tempo  del  mal  contagio- 
fo ,  poco  prima  fofFerto  da  quefta  Città ,  e  ne 
ebbe  la  direzione  il  Cav.  Bernini ,  che  riduflc 
la  chiefa  in  figura  ovata  con  cupola  ,  e  portico 
efteriore  .  Sono  in  quefta  delle  cappelle  ornate 
di  pitture  e  marmi  :  fpecialmente  T  altare  mag; 
giore  è  ornato  ne'  laterali  con  depofiti ,  le  cui 
ftatue  e  putti  fono  di  Antonio  Raggi ,  e  i  bufti 
^i  metallo  del  Cav.  Lucenti  .  Qumdi  mtra» 
prendendo  il  cammino  per  la  ftrada  del  Corto, 
fi  trova  in  primo  luogo  a  deft^  lo  fpedale  e 

SI,   Chiefa  di  s,  Giacomo  degl*  Incurabili  •  . 

"V .  Q  O, 

Per  un  Legato  del  Car^^1l^^^tmftiK| 
fu  eretta  quivi  la  chiefa/dfiló  pedale  per  li 
poveri  infermi  circa  1'  àmp  in  8*  ,  e  fe  ne 
vede  ancora  la  porta  itel?|:a^tóne  del  Vfcm^ 
laterale  con  architettura  rnoko^zza  ,  e  colici^' 
ftemma  di  Ca{a  Colonrìa  di(Ic  da  prinei-- 
pio  in  Augufta  per  il  celelilre  \maufolèa  di  Aa« 
gufto ,  che  r  era  vicino  j  qra'  .dicefi  dcgl'  ìn^ 

B        '  cura- 


i8  PRIMA 

curabili ,  per  li  morbi  di  tale  fpccie ,  che  in 
quello  fpcdale  fi  curano  .  Il  Card.  Antonio 
Sai  viari  r  anno  1600.  efTendone  protettore,  in- 
grandì lo  fpedale  ,  e  rifece  la  chiefa  con  di- 
fcgno  diFrancefco  da  Volterra,  terminata  poi 
da  Carlo  Maderno  ,  in  figura  ovale  con  cupo- 
la ,  e  due  campanili .  Sono  in  efia  delle  pitture  , 
c  fculture  riguardevoli  5  il  quadro  nella  prima 
cappella  a  delira  è  del  Roncalli  ;  il  grande 
baflorilievo  in  marmo  nella  feconda  ,  e  gli 
Angioli  con  altri  ornati  di  ftucco  fono  opere 
di  Monsiì  le  Gros ,  e  li  due  quadri  laterali 
fono  di  Giufeppc  Pafleri  ;  il  batte/Imo  del  Si- 
gnore nella  terza  c  del  PafTignani  ;  la  Cena 
con  gli  Apoftoli  neir  altare  maggiore  ,  e  le 
pitture  nella  volta  di  Gio:  Batifta  Novara  ,  il 
quale  dipinfc  ancora  il  Dio  Padre  nella  cu- 
pola .  La  Natività  del  Signore  nella  cappella, 
che  (ìegue  ,  è  di  Anteveduto  Grammatica  5  la 
ftatua  di  s.  Giacomo  nell'  altra  è  {cultura  in 
inarmo  del  Buzio ,  ed  il  quadro  nell'  ulcima 
c  del  Zucchi . 

E' notabile,  che  s.  Filippo  Neri  frequentando 
la  vifìta  di  quefto  fpcdale  degl*  incurabili  , 
fole  va  dire ,  che  fe  la  gioventù  diUoluta  vi- 
fitafTc  quefto,  ed  ofiervaflc  la  varietà  de' mali 
caufati  dalla  libidine  ,  non  così  facilmente  vi- 
vcrcbbe  immerfa  in  quelle  laidezze  ;  in  que- 
fto medefimo  fpedale  ebbe  i  principi  della  fua 
perfezione  s.  Cammillo  de  Lellis ,  iftitutore 
de*  Miniftri  degl'  infermi  • 

1 5 .    Chiefa  di  Gesù  e  Maria  <  Tav*  1 1  ?  *pag>  i 

Quad  incontro  alla  defcritta  chiefa  evvi 
iSuella*  di  cui  fono  per  accennarvi  il  pregio, 
ed  il  decoro .  I  Frati  riformati  di  s.  AgolHno 
comprarono  quivi  un  palazzo  dal  Card.  Fla- 
vio Orlino  ,  e  circa  1*  anno  1640.  vi  erellero  il 
convento  ,  e  la  chiefa  in  onore  de*  ss.  nomi 

di 
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di  Gesù  e  Maria  con  difegno  di  Carlo  Mila- 
nefe ,  ma  poi  fa  terminata  la  chiefa  con  ma- 
gnificenza dal  Cav.  Rainaldi  per  mezzo  de' 
grolTi  foccorfi  di  Monfig.  Giorgio  Bolognetti 
vefcovo  di  Rieti .  Ella  è  ad  una  nave  con  fette 
altari ,  ed  ornata  tutta  di  marmi  ,  fculture  , 
pitture  ,  e  ftucclii  dorati ,  con  var j  depofiti  . 
il  primo  depofito  a  deftra  della  porta  è  opera 
di  Domenico  Guidi ,  e  quello ,  che  iiegue  con 
i  bufti  de*  Sig.  Bolognetti  è  di  Francefco  Apri- 
le. 11  S.Niccolò  nella  feconda  cappella  è  pit- 
tura di  Bafilio  Francefe  ,  ed  il  terzo  depofìto 
è  del  Cavallini .  La  coronazione  della  ss.  Ver- 
gine fui  magnifico  altare  maggiore  è  di  Già- 
cinto  Brandi ,  il  quale  fece  ancora  le  pitture 
in  alto  ;  le  due  uatue  però  ne'  laterali  fono 
di  Giufeppe  Mazzoli  ,  e  li  due  Angioli  j  che 
reggono  il  globo  di  Paolo  Naldini,  e  gli  al- 
tri del  fuddetro  Cavallini  ,  il  quale  fece  an- 
éora.  il  depofico  ,  che  fiegue  del  mentovato 
Monfig.  Bolognetti .  Il  quadro  écìh  ss.  Vèr- 
gine ,  e  s.  Giufeppe  nella  cappella  contigua  col 
redo  delle  pitture  fono  del  fuddetto  Brandi , 
ed  il  depofito  accanto  è  opera  di  Monsiì  Mi- 
chele .  Il  s.  Tommaso  di  Villanova ,  e  altre 
pitture  neir  ultima  cappella  fono  di  Felice  Ot- 
tone ,  e  r  ultimo  depofito  a  finiftra  della  porta 
è  di  Ercole  Ferrata  .  Le  ftatue  e  putti  di  ftuc- 
co  ,  che  fono  in  alto  ,  furono  fatti  da'  mede- 
fimi  f  cultori,  eie  pitture  nella  volta  fono  dell' 
antidetto  Giacinto  Brandi . 

Monaftero  ,  e  Chiefa  delle  Or/oline  • 

Profeguendo  il  cammino  per  la  ftrada  del 
Corfo  ,  ed  entrando  nel  terzo  vicolo  dopo  la 
defcritta  chiefa  ,  fi  vede  a  finiftra  il  mona- 
fiero  dell' oblate  Orfoline  ,  eretto  1' an.  1684. 
dal  aura  Duchefia  di  Modena ,  madre  di  una 

B  i  Re- 
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Regina  d*  Inghilterra  ,  con  una  piccola  chiefa 
che  c  dedicata  al  Patriarca  s,  Giufeppe . 

14.   Ckiefa  de  ss,  Ambrogio  ,  e  Carlo  al  Corfo  • 

Sulla  ftrada  del  Corfo  è  quefta  chiefa  ,  la 
<^uale  per  la  magnificenza  meriterebbe  piutto- 
fto  il  nome  di  tempio  ,  0  di  bafiiica,  non  vi 
mancando  altro ,  che  un  collegio  di  Canoni- 
ci ,  in  vece  del  convitto  de*  Preci .  Ne  tiene 
cura  la  nazione  Milanefe,  perchè  fin  dall'an- 
no 1471.  ebbe  quivi  una  piccola  chiefa,  che 
dicevafi  s.  Niccolò  del  Tofio  ,  la  quale  aven- 
do rifatta  da*  fondamenri  nell*  anno  la 
dedicarono  al  loro  protettore  ,  e  vefcovo  fant* 
Ambrogio  nobile  Romano  :  ma  dipoi  canoni- 
iato  che  fu  s.  Carlo  Borromeo  ,  colle  copio fc 
limofine  di  m.olti  Porporati  c  nazionali  ,  e 
molto  piti  con  i  foccorfi  del  Re  Cattolico  al- 
lora dominante  nel  Miianefe  ,  vi  fu  eretto  il 
gran  tempio  col  dlfegno  di  Onorio  Lunghi , 
efcguito  poi  da  Martino  fuo  fighuolo  \  la  cu- 
pola però  è  difegno  di  Pietro  da  Cortona  .  Si 
vede  full'  altare  maggiore  il  celebre  quadro  di- 
pinto da  Carlo  Maratti ,  e  nella  tribuna  ,  negli 
angoli  della  cupola  ,  c  nella  volta  le  pitture 
di  Giacinto  Brandi ,  con  intorno  dclli  flucchi 
fatti^  da  Cofimo ,  e  Giacomo  Fancelli ,  tutti 
mefil  a  oro  ,  tantoché  per  accompagnare  è  (fa- 
to tutto  il  refto  dipinto  ad  ufo  di  pietra  ;  ap- 
punto come  fi  penfa  di  farla  a  fuo  tempo  , 
Nelle  due  navi  laterali  fi  vedono  varie  pitture 
a  frefco ,  fra  le  quali  ,  ve  ne  fono  del  Cav.  Be- 
nefiani ,  di  Giufeppe  Chiari  ed  altri  j  le  ftatue 
nelle  nicchie  fono  del  Cavallini  ,  ed  il  mo- 
dello nella  crociata  è  difegno  di  Paolo  Pofi 
per  farlo  nelf  altare  incontro  con  lavori  di  mar- 
lai.  Uaito.a  quella  è  Io  {pedale  de' nazionali 

Mila- 
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Miianefi>  c  dopo  poco  cammino  fulla  mede- 
fìma  ftrada  dei  Corfo  fi  vede  a  fuiiftra  la 

I      Ckiefa  della  ss.  Trinità  in  ftrada  Condotti. 

L*amio  1741.  fu  edificata  quella  chiefa  con 
difegno  di  Emanuele  Rodnquez  Portughefe  , 
terminata  però  da  D.  Giufeppe  Ermofiglia  fpa- 
gauolo,  per  un  legato  di  D.  Diego  Arcive- 
fcovo  di  Lima  ,  e  Vice-Re  del  Perù  ,  affine  di 
àabiiire  in  Roma  i  Religiofi  fpagnuoU  dell' Or- 
dine del  Rifcatto ,  di  cui  anche  egli  era  reli- 
gioib  .  Perciò  terminata  che  fu  ,  venne  dedi- 
cata alla  ss.  Trinità  ,  e  per  diftinzione  dell' 
altre  chiefe,  porta  il  nome  della  ftrada  ,  a  cui 
appoggia  .  È  quefta  di  figura  ovale  con  fette 
cappelle;  nella  prima  a  delira  vi  è  s.  Cate- 
rina colla  ss.  Vergine  dipinta  da  Giufeppe  Pa- 
ladini Meffinefe  ;  nella  feconda  vi  dipinfe  il 
quadro  Lamberto  Karhe  Fiammingo  ,  e  nella 
terza  D.  Francefco  Preziado  fpagnuolo  .11  qua- 
dro deir  altare  maggiore  è  di  Corrado  Giac- 
quinto  ,  e  i  laterali  fono  di  D.  Antonio  Va- 
lafaues  fpagnuolo ,  il  quale  dipinfe  a  frefco 
anche  le  pitture  in  alto  .  Il  quadro  nelP  altra 
.cappella  e  di  Gaetano  Lapis  ,  e  quello  nelP 
ultima  del  Cav.  Benefiani .  Le  pittute  a  frefco 
nella  volta ,  nel  coro  ,  e  nella  fagreftia  fono^ 
di  Gregorio  Gugiiehni  i  il  quadretto  però  nell 
altare  della  medefima  è  del  fuddetto  Preziado, 
c  Te  fculture  in  marmo  fono  di  Gafparo  Si- 
billa .  DatP  altra  parte  del  Corfo  evvi  il  gran 

x^.   Pala:^^o  Rufpoli,  già  Gaetani .  Tav. 68, 

Con  difegno  di  Bartolommeo  Ammannati 
fu  eretto  quefto  magnifico  Palazzo  della  no- 
bilifiìma  famiglia  Gaetani ,  ed  è  riguardevole 
per  la  fcala  compofta  di  gradirà  di  marmo 

parlo , 
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parìo ,  per  le  ftatue  ,  e  per  li  bufti ,  e  baffi- 
rilievi  antichi ,  che  fono  in  eflo  .  Dopo  di 
quefto  flegue  la  piazza  con  la 

17»        Chiefa  di  s,  Lorenzo  in  Lucina  ; 

Tav.  lOf, 

Diie  fi  crede,  che  poflano  efiere  le  cagioni  , 
per  cui  qnefta  chiefa  parroccìiale  fi  dica  in 
Lucina  ;  la  prima ,  fi  arguì fce  dal  tempio  di 
Giunone  Lucina ,  che  fu  ridotto  in  chiefa  da 
s.  Siflo  III.  e  r  altra  perchè  edificata  da  Lu- 
cina Matrona  Romana  .  Fu  poi  da  Benedet- 
to II.  ,  Sergio  L ,  e  Adriano  I.  riflaurata  ,  e 
nelfanno  1196.  confagrata  da  Celeflino  III. 
Quindi  efiendo  di  nuovo  riattata  dal  Card. 
Ugo  Inglefe  ,  e  dal  Card.  Innico  Avalos  fpa- 
gnuolo  titolari  della  medefima  ,  fu  poi  da 
Paolo  V.  conceduta  a'  Chierici  regolari  minori 
r  an.  1^05.  Nelle  undici  cappelle  della  fua  na- 
ve ornate  di  pitture,  e  di  fculture,  fpecial- 
rnente  l'altare  maggiore,  fatto  con  magnifico 
tlifegno  del  Cav.  Rainaldi,  fi  vede  fra  gli  al- 
tri il  ss.  Crocififlo  dipinto  da  Guido  Reni ,  e 
nella  cappella  accanto  un  quadro  del  Cav.  Be- 
ncfiani  5  e  nelf  ultima  uno  di  Carlo  Veneziano  : 
Le  pitture  però  nel  foffitto  che  rapprefentano 
la  Rifurrezione  del  Signore  fono  di  Morametto 
Greuter  napoletano  ,  e  le  altre  dello  Spadarino , 
c  del  Piccione , 

E  notabile ,  che  in  quefla  chiefa  è  fepolto 
Niccolò  Pufllno  celebre  pittore  francefe  ::  ed 
ancora,  che  cavandofi  per  fare  inondamenti 
nella  rinnovazione  della  fagreflia  ,  furono  fco- 
perte  buona  parte  delle  guide  ,  e  fegni  dell' 
orologio  folare  ,  che  fi  dimoftrava  coli'  om- 
hra.  dell' Obelifco ,  ' portato  in  Roma  da  Au- 
gufto  dopo  aver  conquiftato  1'  Egitto  .  Quefto 
ammirabile  Trofeo  della  Romana  potenza  fu 
qui  preflo  difotccrraco  f  anno  1748, ,  e  fu  po- 
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fio  per  pubblica  curiofltà  nel  vicino  cortile  del 
palazzo  detto  della  Vignaccia  . 

j8.        Palalo  di  Fìano  »  Tav*6K. 

A  deftra  della  riferita  chiefa  fi  vede  parte 
dell'  antichifllmo  palazzo  de'  Cardinali  Titolari 
delia  medefima,  che  poi  fu  polleduto  dalla  fa- 
miglia Perecti ,  indi  de*  Ludovifi  ,  ed  ora  de* 
Duchi  di  Piano  Octoboni .  Si  legge  ,  che  da 
un  Cardinale  Inglefe  fu  fabbricato  Tan.  1300. 
fopra  le  rovine  di  un  grande  edifizio  ,  che  di- 
cevafi  di  Domiziano.  Era  appoggiato  alme, 
defimo  un  arco  trionfale  ,  che  dal  volgo  fu 
detto  di  Tripoli ,  forfè  per  i  trofei ,  de'  quali 
fa  adorno  5  o  pure  per  la  vittoria  di  tre  cit- 
tà avuta  da  queir  Imperatore .  Fu  detto  ancora 
di  Portogallo  ,  da  un  Cardinale  di  quella  na- 
zione ,  che  vi  abitò  .  Il  Nardini  confiderando 
i  bafTirilievij  che  vi  erano  ,  lo  credette  di  Mar- 
co Antonio ,  e  flette  in  piedi  fino  al  pontifi- 
cato di  Aleflandto  VII.  il  quale  per  rendere 
libera  la  ftrada  del  Corfo ,  fece  demolirlo  :  po- 
fe  però  nel  cafamento  incontro  una  lapide  per 
memoria  di  efTo  ,  e  li  bafllrilicvi  furono  po- 
fti  in  Campidoglio  nel  palazzo  de' Conferva- 
tori  .  Siegue  poco  dopo  il  palazzo  Teodoli  ^ 
ed  incontro  quello  de*  Raggi  5  accanto  però 
€vvi  la 

19.   Chiefa^  e  Monafiero  dì  s.  M,  Maddalena 

pagali. 

Da  Onorio  I.  fu  eretta  quivi  la  chiefa  fo- 
pra un'  altra  dedicata  a  s.  Lucia  ;  ma  eiTendo 
poi  nell'an.  ifip.  da  Leone  X.  conceduta  alla 
Confraternita  della  Carità  ,  Paolo  V.  vi  aggiun- 
ge un  confervatorio  per  le  povere  donne  pe- 
nitenti ,  e  però  rinnovandofì la  chiefa,  fu  dedi- 
cata a  s.  Maria  Maddalena  :  ora  però  vi  rifì^- 

dono 
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dono  Rcligiofe  vergini  fotto  la  regola  fant* 
^goftino  ;  e  nella  chiefa  vi  è  un  CrocififTo  di- 
pinto da  Giacinto  Brandi  ,  e  la  Maria  Mad- 
dalena dei  Guercino  da  Cento  .  Entrando  nel 
vicolo  a  deftra  ,  fi  vede  una  piazza^  e  la  celebre 

IO,   Chiefa  e  Monaftero  dis,  Sìlveftro  in  Capite 

Tav^ii^, 

Nelle  rovine  delle  Terme  di  Domiziano  fi 
crede .  che  fia  ftata  edificata  quefta  chiefa  neli' 
anno       da  s.  Dionifio  Papa,  però  con  quella 
parfimonia  ,  e  fegretezza  ,  che  fi  ricercava  in 
quei  primi  tempi  j  ma  dipoi  da  s.  Paolo  I.  fu 
eretta  con  fomma  magnificenza  ,  e  fu  infignc 
collegiata  .   Vi  ftetcero  dopo  alcuni  Monaci 
fuggiti  dalla  Grecia  ,  i  quali  venuti  meno  iiell* 
anno  ix8^.  fu  concefia  la  chiefa,  e  monaftero 
alle  Religiofe  di  s.  Chiara .  Quefte  ora  hanno 
rinnovato  il  monaftero ,  e  la  chiefa  ancora  » 
ornandola  magnificamente  con  marmi,  ftucchi 
dorati ,  e  pitture  diverfe  .  La  volta  fu  dipinta 
a  frefco  da  Giacinto  Brandi  ,  e  la  crociata  dal 
Roncalli  coli'  ajuto  di  Giufeppe  Agellio  ,  e  del 
Confolano  fuoi  allievi;  le  pitture  però'  nella 
tribuna  fono  del  Geminiani .  Il  s.  Antonio  nel- 
la prima  cappella  a  deftra.  e  i  laterali  fono- 
di  Giufeppe  Chiari  ;  il  s.  Francefco  nella  fe- 
conda è  di  Luigi  Garzi  ;  il  s.  Gregorio  nella 
terza  di  Giufeppe  Ghezzi  ;  la  ss.  Vergine  ,  fan 
Giufeppe ,  ed  altri  Santi  nelle  due  cappelle  , 
che  fieguono  fono  del  fopraddetto  Geminiani , 
ed  il  ss.  Crocififio  colle  pitture  laterali  nell*  ul- 
tima è  di  Francefco  Trevifani .  Ritornando  poi 
fulla  ftrada  detCorfb  ci  viene  avanti  il 

Fala[:^o  Verofpi  ,  Tav.67,  pagali, 

Quefto  per  le  preziofe  ftatuc ,  c  bufti  antichi 
merita  una  vifita  particolare  i  c  ancora  per 

le 
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le  pitture  a  frefco  di  Francefco  Albani ,  ed 
il  maravigliofo  ftrumento  armonico  ,  ove  in 
un  medefimo  tempo  Tuonano  divertì  ftrumen- 
ti .  Accanto  a  quefto  evvi  il 


Pala^:(0  Ghìgi .  TaVrSji 


Il  principale  ingreflo  di  quefto  magnifico 
palazzo  febbene  ftia  fuUa  ftrada  del  Corfo  , 
il  maggior  fuo  profpetto  però  (ì  diftende  ful- 
la  Piazza  Colonna  .  Fu  principiato  con  dife- 
gno  di  Giacomo  della  Porca ,  feguitato  da  Car- 
lo Maderno,  e  poi  terminato  da  Felice  della 
Greca  per  nobile  abitazione  de*  nipoti  di  Alef- 
fandro  VII.  perciò  fonovi  de'  quadri  del  Ti- 
ziano, del  Perugino  ,  del  Tintoretto,  diiPao- 
lo  Veronefe  ,  del  Caracci ,  deli'  Albano ,  del 
Domenichino  ,  delBaflano  -  del  Guercino  ,  del 
Puflìno  ,  di  Guido  Reni ,  di  Pietro  da  Corto- 
na ,  e  di  Carlo  Maratti  :  evvi  ancora  una 
fcelta  libreria  con  centinaia  di  codici  mano- 
fcritti  Greci ,  e  Latini  di  fommo  valore  • 


li 


Pi^z^fa  Colonna ,  TavM» 


C 


Dalla 
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Dalla  maravigliofa  Colonna  coelite  ]  che 
fi  vede  inalzata  in  quefta  piazza ,  prende  e£- 
fa  ,  e  lo  Rione  il  nome;  perciò  dalla  mede- 
fima  incominceremo  il  noftro  giro .  Fu  eretta 
quelta  llupcnda  mole  dal  Senato,  e  Popolo 
Romano,  e  dàU*  Imperatore  Marco  Aurelio 
dedicata  ad  Antonino  Pio  fuo  fuocero  5  e  per- 
chè quefto  non  aveva  fatta  alcuna  cofa  no- 
tabile in  guerra  ,  fecevi  fcolpire  le  imprefe 
da  fe  medefimo  fatte  nella  guerra  Marcoman- 
na ,  e  nella  cima  porre  la  ftatua  di  quel  pio 
Imperatore  .  È  alto  quefto  trofeo  della  ro- 
jnana  magnificenza  palmi  cento  fettantacm- 
que ,  c  vi  fono  incavati  190.  fcalini  con  40. 
ftneftrelle ,  con  che  fi  va  comodamente  alla 
fua  cima  circondata  da  una  ringhiera,  ove u 
gode  tutta  la  Città  .  Ritrovandofi  quefta  per 
la  fua  vecchiezza  Tnolto  guafta ,  Sifto  V.  nell* 
anno  1189.  la  riftaurò,  ed  invece  della  fta- 
tua di  queir  Imperatore  ,  vi  pofe  quella  di 
s.  Paolo  Apoftolo  fatta  di  metallo  dorato  alta 
palmi  19.  Gregorio  XIII.  avendo  ornata  la 
piazza  colla  fontana  dell*  acqua  vergine  fe- 
condo il  difegno  di  Giacomo  della  Porta  ,  il 
Pontefice  Aleflandro  VII.  la  ridulTe  nello  ftato 
prefente  .  fanno  capo  in  quefta  i  Mercanti , 
c  Curiali  ,  tantopiii ,  che  in  efTa  fono  gh  uh- 
ij  de  Notati  della  Reverenda  Camera  Apoito- 
lica  ,  e  la  refidenza  del  Vicegerente  di  Roma, 
c  nella  piazza  d'  appreflb  evvi  la 

i5  •   Curia  Innoc€n:^iana  fui  Monte  Citorio 

Quefto  piccolo  monte  prefe  il  nome  di  ci- 
torio ,  o  Giratorio  dal  citare  le  Centurie,  che 
anticamente  qui  nel  Campo  Marzio  fi  con- 
vocavano,  amnchè  entraflero  ne' fepti ,  che 
quivi  preuo  erano  ,  per  dare  ivi  i  loro  voti 
aeir  elezione  de'  Magiftrati .  Or  quivi  eilen- 
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do  un  grande  edilìzio  principiato  nel  Ponti- 
ficato a  Innocenzo  X.  con  difegno  del  Ca- 
valier  Bernini  ,  il  Pontefice  Innocenzo  XH. 
colla  direzione  del  Cavalier  Francefco  fontana 
Vi  ereffe  la  Curia  Romana  ,  che  dal  fuo  nome 
dicefi  Innocenziana  ,  Rifiedono  in  quefta  il 
Tesoriere ,  e  T  Auditore  della  Reverenda  Ca- 
mera Apoftolica  ,  con  altri  Giudici ,  e  Mini- 
ftri  ,  e  vi  fono  ancora  g|i  ufizj  de' Notati , 
ed  il  banco  de'Curfori  ,  onde  vi  fi  agitano 
le  caufe  più  importanti ,  e  rimarchevoli . 

Il  Piediftallo ,  che  fi  vede  alzato  dinanzi 
a  quefta  Curia  fu  di{otterrato  T  anno  i70f, 
ove  è  ora  la  cafa  de'  Preti  della  Miffione  , 
infieme  colla  colonna  di  granito  egizio  ,  che 
ora  fta  a  giacere  al  lato  deftro  della  Curia  • 
Il  Pontefice  Clemente  XL  allara  regnante  pen- 
fava  di  alzarla  come  ftava  anticamente  :  ma 
trovata  la  colonna  rotta  in  più  luoghi  ,  fu 
lafciata  l'opera  imperfetta 5  Benedetto  XIV. 
però  volendo  mettere  ai  pubblico  un  monu- 
mento sì  iiifigne  della  Romana  antichità  ,  inal- 
zò foiamente  il  piediftallo  con  idea  di  por- 
vi fopra  una  ftatua  di  marmo  :  ma  nemme- 
no ciò  ebbe  effetto  .  La  ifcrizione  ,  che  vi  fi 
vede  fatta  fimile  all'  antica  con  lettere  di  me- 
tallo, c'infegna,  che  la  colonna  fu  dedica^ 
ta  ad  Antonino  Pio  ,  e  li  baffirilievi  delle 
tre  facciate  ci  dimoftrano  1'  Apoteofi  fatta 
al  niedefimo  Imperatore  .  Facendo  poi  ritor- 
no in  piazza  Colonna  ,  fi  vede  a  deftra  del 
palazzo  del  Vicegerente  la 

Chiefa  di  s,  Bartolommeo  de  Bergamafchi 
Tav,i7Upag,\Q, 

L'anno  T^éi.  fa  quivi  da  una  compagnia 
di  pii  fedeli  eretta  la  chiefa  fotto  il  titolo 
di  s.  Maria  della  Pietà  ,  collo  fpedale  per  i 
poveri  pazzi  5  ma,poi  ,?flendo  quelli  trafpor- 

C  1  tati 
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tati  alla  ftrada  della  Lungara  ,  preffò  Io  fpe- 
dale  di  s.  Spirito,  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te XI.  fu  la  chiefa ,  e  fpcdale  conceduti  alla 
Confraternita  de*  Bergamafchi ,  la  quale  rin- 
novando la  chiefa  dedicolla  a  s.  Bartolom- 
meo  Apoftolo  ,  e  s»  Aleflandro  martire,  e  lo 
fpedale  fu  ftabilito  per  i  fuoi  nazionali ,  con 
un  collegio  per  li  Itudenti , 

24,         Talai(:(o  Spdda  al  Corfo  . 

Dopo  Ja  defcritta  chiefa  evvi  il  palazzo 
Niccolini ,  e  poi  dall'  altra  parte  del  Corfo 
ed  incontro  alla  gran  colonna  ,  fi  vede  quello 
della  famiglia  Spada ,  che  fta  fempre  alla  di- 
fpofizione  de'  nobili  foreftieri ,  che  vogliono 
dimorare  lungo  tempo  in  Roma .  Entrando 
poi  nel  vicolo  a  deftra  di  eflo  ,  fi  vede  la 

af  •   Chiefa  e  Convento  di  s.  Maria  in  Via 

Dal  Card.  Capocci  fu  da  prima  eretta  qui 
una  piccola  chiefa  l'anno  un»  nel  Pontifi- 
cato d' Innocenzo  IV.  per  un  miracolo  ope- 
rato dalla  ss.  Vergine  ,  iuediante  una  fua  im- 
magine dipinta  in  una  tegola,  imperciocché 
caduta  in  un  pozzo  ivi  appreflo  del  palazzo 
di  quel  Cardinale ,  tanta  acqua  venne  fuori 
dal  pozzo  ,  che  accorfi  i  famigli  videro  a 
galla  la  fanta  Immagine ,  e  fattone  avvifato 
il  Cardinale ,  andò  egli  con  tutta  la  fua  cor- 
te devotamente  a  prenderla  ,  e  la  collòcò  nel- 
la cappella ' del  proprio  palazzo:  ma  poi  fa- 
cendo nel  medefimo  luogo  una  chiefa  ,  vi  in- 
clufe  anco  il  pozzo  ,  Quindi  Leone  X»  conce- 
dendola a* Frati  Serviti,  quefti  nel  1^94.  vi 
fecero  una  magnifica  cniefa  con  difegno  di 
Martin  Lunghi ,  il  profpctto  però  è  del  Cav» 
li.aÌBaIdi  ♦  Il  Gard,  Baronio  eflendpne  Titola- 
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re ,  fecevi  il  coro  ,  c  la  volta  della  chiefa 
r  anno  1604. .  Nella  prima  cappella  a  deftra 
fi  cuftodifce  la  miracolofa  Immagine  ,  ed  il 
pozzo ,  il  quale  perchè  ftava  fuUa  via  pub- 
blica ,  la  cniefa  fu  detta  in  via .  Fra  le  pit- 
ture ,  che  adornano  quella  chiefa  evvi  un  la- 
terale nella  cappella  di  s.  Filippo  Benizi  di- 
pinto dal  Caravaggio  ,  col  difegno  però  di 
Andrea  Sacchi ,  e  nell'  ultima  cappella  la  fan- 
tifTmia  Trinità  del  Confolano ,  ed  altri  del 
Cav.  d'Arpino ,  dell*  Alberti ,  del  Baglioni ,  c 
d'altri. 

Nella  piazzetta  a  deftra  evvi  la  chiefa  di  faix 
Claudio  della  nazione  di  Borgogna  pochi  anni 
fono  eretta  in  onore  di  s.  Andrea  Ap.  e  di  faa 
Claudio  col  difegno  di  Monsd  Derise  Francefe^ 
e  però  vi  fono  delle  pitture  fatte  da  francefi  . 
Finalmente  facendo  ritorno  fulla  ftrada  del 
Corfo  dopo  la  Piazza  Colonna  fiegue  la 

%6,   Pia^!^a  e  Paia:^:^o  di  S durra  ;  Tav^C^: 

Dal  palazzo  del  Principe  di  Carbognano 
della  nobiliffima  famiglia  Colonna  di  Sciarra 
prende  quefta  piazza  il  fuo  nome  ,  ed  è  mol- 
to frequentata  dalla  nobiltà,  e  cittadinanza 
per  le  botteghe  del  caffè ,  fpecialmente  per 
quella  del  Veneziano ,  in  cui  fi  trovano  ol- 
tre r  efquifìte  bevande  calde  ,  e  fredde  ,  an- 
co de'  canditi ,  e  confetture  particolari  . 

Il  palazzo  fu  eretto  col  difegno  di  Flami- 
nio Ponflo  ;  il  portone  però  è  magnifica  ar- 
chitettura di  Giacomo  Barozzio  da  Vignola  , 
ed^  e  maravigliofo  per  ii  fmifurati  macigni , 
da  quali  fu  cavato:  ed  è  fommamente  notabile 
che  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  facendofi  i  fon' 
j^^P^^-'^^.f^^  quefto ,  furono  trovati  alcuni  pezzi 
di  baiiirihevi  col  ritratto  dell'Imperatore  Clau- 
dio ;  e  dipoi  Tanno  iC^i.  facendofi  un  nuovo 
tcavo  nella  piazza ,  alla  profondità  di  pai- 

^5  *è  di 
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mi  1?.  fu  ritrovato  T  antico  pavimento  della 
Via  Flaminia  ,  che  qui  colla  Lata  fi  univa ,  e 
irovaronfi  ancora  alcune  colonne  rotte  di  mar- 
mo africano  ,  un  pezzo  di  capitello  ,  ed  una 
gran  porzione  di  lapide  con  ifcrizione  del  fud- 
detto  Claudio  ,  ed  altresì  una  medaglia  d' oro 
del  medefimo  Imperatore,  avendo  da  una  parte 
là  di  lui  effigie ,  e  nome ,  e  dall'  altra  un  arco 
con  ftatua  equeftrc  ,  le  quali  cofe  danno  a 
vedere ,  che  quei  marmi  furono  dell'  arco ,  che 
iecoli  fa  flava  per  V  appunto  ,  dove  ora  la 
ftrada  di  fontana  di  Trevi  traverfa  il  Corfo 
per  andare  a 

^7»       Fiazia  di  Pietra  .   Tav^  i4- 

Negli  ultimi  fecoli  dicevafi  quefta  piazza  de* 
Preti  ,  per  1*  oCpizio  òt  Preti  invalidi ,  che 
quivi  era  fotto  Giulio  II.  indi  dal  volgo  fu 
4fembiato  in  Piazza  di  Pietra  ,  il  che  ha  fatto 
credere  ad  alcuni  eflere  derivata  una  tale  de- 
nominazione da  marmi  ,  e  pietre  in  quantità 
quivi  cavate  .  Si  oflerva  in  quefta  un  maravi- 
glioio  refiduo  di  un  antico  edifizio  ,  e  conii- 
derandofi  da  alcuni  le  undici  fmifurate  colon- 
ne ftriate  di  ordine  corintio  ,  furono  credute 
del  tempio  di  Marte  ,  da  altri  di  Nettunno  : 
ma  trovatefi  poi  nel  Pontificato  di  Paolo  III. 
alcune  di  quelle  Provincie  figurate  in  marmo , 
che  adornavano  il  piantato  di  quelle  colonne  , 
ci  dimoftrarono  efiere  della  Bafiliea  di  Anto- 
nino,  di  cui  fcrive  Vittore  :  Bafilica  Antonia- 
na ,  uhi  efi  provinciarum  memoria  .  E  n  ve- 
dono ora  quefti  marmi  nel  fecondo  cortile  del 

Palazzo  Farnefe .  r  j 

Dal  Cav.  Francefco  Fontana  hi  adattato 
quefto  edifizio  per  ufo  della  Dogana  di  terra 
a  ordine  d' Innocenzo  XIL  il  quale  ne  aliegno^ 
vP  affitto  all'  Ofpizio  de'  poveri  invalidi  m  fan 
Michele  a  Ripa  grande .  Senza  fare  ritorno 

alia 
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alla  ftrada  del  Coi-fo  ,  e  paflando  per  il  vicolo 
a  delira  della  Dogana ,  fi  trova  la  magnifica 

1 S .      Chiefa  di  s,  Ignaiio .    Tav.  1 6i . 

Il  Card.  Lodovico  Ludovifi  nipote  di  Grego- 
rio XV.  erefle  quefto  vafto  tempio  l'an.  1616. 
col  difegno  del  P.Graffi  Gefuita,  cavato  quello 
del  Domenichino  ,  e  dell'Algardi,  di  quefto  pe- 
rò è  dilegno  il  profpetto  .  È  notabile  ,  che  ca- 
vandofì  i  fondamenti  verfo  la  chiefa  di  s.  Ma- 
cuto  ,  fu  trovata  la  ftatua  di  Minerva ,  e  fu 
ancora  fcoperto  parte  di  un  acquedotto  ,  che 
fu  creduto  dell*  acqua  vergine  ,  e  perchè  era 
incroftato  di  marmi ,  e  ornato  di  colonne  ,  c 
di  ftatue  ,  fi  credette ,  che  ivi  facefle  la  prin-, 
cipale  fua  comparfa . 

Fu  terminata  la  chiefa  Tanno  i^Sf.  ed  or- 
nata principalmente  nella  volta,  nella  tribu- 
na ,  ed  altare  maggiore  colle  pitture  a  frefco 
del  P.  Andrea  Pozzi  Gefuita ,  il  quale  dipinfe 
ancora  la  cupola  finta  ;  ed  il  P.  Pietro  Latri 
fimilmente  Gefuita  fece  i  quadri  delle  cappel- 
le ,  fuor  che  quello  della  cappella  del  Patriar- 
ca s.Giufeppe  dipinto  da  Francefco  Trevifani, 
infieme  con  un  laterale  ,  eflendo  V  altro  di 
Giufeppe  Chiari ,  e  la  cupola  di  Luigi  Gaifzi  ; 
il  S.Gioacchino  però  nella  cappella  che  fiegue  è 
di  Stefano  Pozzi .  È  ammirabile  poi  la  crociata 
di  quella  chiefa  per  li  due  altari  eretti  egual- 
mente fecondo  il  diCegno  del  fuddetto  P.  Poz- 
zi ,  ed  ornati  di  preziofi  marmi ,  lapislazzoli , 
e  metalli  dorati ,  fpecialmente  quello  ,  in  cui 
fi  cuftodifce  il  corpo  di  s.  Luigi  Gonzaga  s  ef- 
Icodovi  il  grande  bafforilievo  in  marmo  fatto 
daMonsd  le  Gros  Francefe ,  e  quello  d'in- 
contro colla  ss.  Nunziata  di  Filippo  Valle  Fio- 
reiitino  .  Similmente  è  ammirahile  il  depofito 
di  Gregorio  XV.  fatto  col  difegno  del  mento- 
vato le  Gros ,  il  quale  fcolpi  il  ritratto  de! 

C  4  Card. 
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Card.  Ludovifi  ,  le  altre  fculture  però  fono  di 
Monsd  Mono  . 

Chkfa  di  s.  Maculo  .    Tav.  l  ^  f . 

A  finiftra  della  divifata  chiefa ,  è  quella  di 
s.  Macuto ,  già  pofleduta  da'  Bergamafchi ,  la 
quale  fu  molto  celebre  ,  non  tanto  per  la  lua 
antichità],  quanto  per  gli  obelifchi  egizj ,  che 
furono  preflo  di  efia .  In  oggi  è  unita  al 

S emìnario  Romano  ,   Tav*  i6^, 

L  an.if  ^ fu  eretto  il  Seminario  da  Pio  1% 
e  fu  il  primo  ,  che  folle  fondato  fecondo  V  in- 
tenzione del  Concilio  di  Trento  .  Si  dice  Ro- 
mano ,  perche  quello  é  quello ,  che  fpetta  ai 
Clero  di  Roma ,  e  vi  fi  ricevono  de*  convit- 
tori nobili ,  e  civili  di  qualunque  nazione  , 
che  vogliono  imparare  le  lettere  ,  e  le  fcienze 
umane  ,  e  divine  .  A  delira  poi  della  chiefa  di 
&.  Ignazio ,  e  prelfo  la  ilrada  del  Corfo  evvi  V 

Oratorio  dì  s.  Francefco  Saverio  detto 
del  P.  Caravàa  • 

Dal  P.  Pietro  Caravita  Gefuita  fu  eretto 
quell'Oratorio  l'anno  i^ii.  per  efercitarvi  al- 
cune opere  fpirituali ,  fpecialmente  la  parola 
di  Dio  ogni  lera,  e  la  comunione  generale 
ogni  mefe .  Sonovi  nel  portico  delle  pitture  di 
Lazaro  Bardi ,  e  neiraltare  maggiore  del  Cav. 
Conca.  Ripigliando  poi  il  cammino  per  la 
flrada  del  Corfo  ,  fi  vede  a  delira  il 

Fala:(:(o  de  Carolis  .   Tav.  44. 

Quello  fu  eretto  con  magnifico  difegno  di 
Aleflandro  Specchi'  dalla  famiglia  de  Carolis, 
che  fi  eftinfe  nel  fuo  nafcere  .  Incontro  fi  ve- 
de 
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de  quello  de  Mellini  già  Cesi ,  ultimamente 
flato  rimodernato .  Accanto  a  queito  evvi  la 

19,   Chlefa  di  s.  Marcello  Papa .  Tav.  l^f. 

Molto  antica  c  celebre  è  quefta  chiefa,  poi- 
cliè  fu  eretta  nel  luogo ,  ove  il  fanto  Pontefice 
fra  li  ftrapazzi  fofrrì  il  martirio  fotto  Maflen- 
zio  .  Era  prima  collegiata  ed  aveva  fotto  di 
fé  17.  altre  chicle.  Ma  poi  nell'anno 
da  Urbano  V.  fu  conceduta  ai  Frati  Serviti . 
che  V  hanno  più  volte  riftaurata  >  V  uhima 
però  è  ftata  a  ipefe  di  Monfig.  Marc'  Antonio 
Boncompagni ,  il  quale  vi  fece  il  nobile  prof- 
petto  col  difegno  del  Cav.  Francefco  Fontana  . 
È  di  fomma  divozione  al  Popolo  Romano 
r  immagine  del  ss.  Crocififlo  ,  che  fi  venera 
in  quefta  chiefa,  per  il  miracolo  occorfo  quan- 
do bruciandofi  la  chiefa  quella  fola  immagine 
reftò  illefa .  Oltre  il  legno  della  ss.  Croce  li 
cuftodifcono  fotto  l' altare  i  corpi  de*  ss.  Gio- 
vanni prete ,  Biagio ,  e  Dionifio  ,  e  buona 
parte  del  corpo  di  s.  Longino ,  che  trafifle  il 
coftato  del  noflroRedentorej e nellaltare mag- 
giore vi  {ono  i  corpi  di  s.  Marcello  e  di  s.  Foca 
martiri .  Sonovi  molte  pitture ,  tra  le  quali  la 
ss.  Nanziata  nella  prima  cappella  a  delira  di- 
pinta da  Lazzaro  Bardi  5  quelle  nella  terza 
fono  diGio.  Batifta Novara ,  e  quelle, nella 
cappella  del  ss.  CrocifiiTo  parte  fono  di  Pierin 
del  Vaga ,  e  parte  di  Daniele  da  Volterra . 
11  s.  Pellegrino  col  refto  delle  pitture  nella 
quarta  è  dì  Aurelio  Milani  ,   e  quelle  che 
adornano  la  tribuna  dell*  altare  maggiore  fo- 
no del  mentovato  Novara ,  il  quale  dipin(e 
ancora  le  iftorie  intorno  alla  nave  della  chie- 
fa .  Il  s.  Filippo  Benizi  nella  cappella  dell'  al- 
tra parte  è  dei. Cav»  Gagliardi ,  ed  il  s.  Paolo 
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in  quella,  che  fiegue  di  Federico  Zuccheri  ;  ma 
le  pitture  a  frefcp  fono  di  Taddeo  fuo  fratel- 

co  V  ^  •  ^^^'^^^  ^^1^*  Algardi  .  La 

ss.  Vergine  addolorata  nell'ultima  è  di  Paolo 

r^t  r^  ^  T^'^fW^^^^  la  porta  fu  fcol< 
pito  da  Franceko  de  Roffi . 

-  %  t  ■  ■ 

Oratorio  del  ss.  Crocififo  di  s.  Marcello  . 

^^^."^o  ^ata  eretta  una  Confraternita  in  ono- 
re del  fuddetto  ss.  CrocifilTo ,  affinchè  i  fratelli 
potefTeroufiziare  e  fare  le  loro  fagre  funzioni; 
Il  Cardmah  Alellandro  ,  e  Ranuzio  Farnefi 
nel  ij6^,  erefTcro  poco  difcofto  dalla  fuddetta 
chiefa  un  oratorio  col  difegno  di  Giacomo 
^arozio .  e  fecero  dipingere  le  muraglie  ,  a 

^f  r  r'^^K't^t''.^''  Pomarancio,  e  a  fmiftra 
da  Cefare  Nebbia  .  Indi  facendo  ritorno  alla 
itrada  dal  Corfo,  dopo  il  divifato  palazzo  de 
Carolis ,  fiegue  la 

50.   Chiefa  di s.  Maria  in  Fidata.  Tav.  4i. 

Porta  quefta  chiefa  un  tal  nome  dall'antica 
Via  Lata  ,  m  quei  tempi  molto  celebre  e  fre* 
quentata  ,  perchè  effendo  fuori  della  Città,  era 
adorna  ,  e  fiancheggiata  da  magnifici  edifizj 
venali    per  ufo  e  comodo  de'  foreftieri ,  non 
ammeili  ancora  alia  cittadinanza  .  Si  crede 
per  anachilTima  tradizione ,  ch^  quivi  in  una 
di  quelle  cale  venille  ad  abitare  s.  Pietro  Apo- 
Itolo  quando  capitò  la  prima  volta  in  Roma 
inlieme  con  s.  Marco  ,  e  s.  Marziale  ,  il  quale 
VI  creile  un  oratorio ,  in  cui  il  Principe  dedi 
Apoltoh  potefle  celebrare  i  divini  mifteri ,  e 
amminiltrare  i  Sagramenti ,  e  per  molto  tem- 
po tu  chiamato  oratorio  di  s.  Marziale  .  Vi 
abitarono  ancora  s.Gio.  Evangelifta,  s.  Luca  . 
ed  altresì  s.  Paolo  ,  che  quivi  icriflc  le  fue  di- 

fefe , 
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fefe,  e  buona  parte  delle  fue  epiftolc:  onde 
fommamente  venerabile  è  quefta^  chiefa  , 
confervandofi  fotto  di  efla  la  memoria  de'  fud- 
decti  ss.  Apoftoli  ,  ed  Evangelifti  ,  elprefu 
in  un  baflonlievo  in  marmo ,  ed  una  imma- 
gine della  ss.  Vergine  fatta  in  creta  cotta  da 
Co(ìmo  Fancelli  . 

Da  s.  Sergio  Papa  fu  confagrata  i  anno  700. 
la  nuova  chiefa ,  e  poi  da  Innocenzo  Vili, 
rifatta  da'  fondamenti .  Vi  era  unito  il  cclebi-e 
monaftero  di  monache  di  s  Ciriaco  ;  ma  el- 
fendo  poi  ridotta  in  collegiata ,  è  fiata  più 
volte  riftaurata ,  e  finalmente  ornata  tutta  di 
marmi,  metalli  dorati  e  pitture,  fra  le  quali  vi 
è  nel  primo  altare  un  fanto  Vefcovo  con  s.  An- 
drea, che  viene  dal  Pomarancio,  ed  il  s.  Nicco- 
lò nel  fecondo  è  di  Cefare  Nebbia  .  Il  diiegno 
dell*  altare  magg.  ornato  di  preziofi  marmi  c 
metalli  dorati  è  difegno  di  Pietro  da  Cortona, 
c  le  pitture  nella  tribuna  fono  del  Camanei  5 
quelle  però  nel  foffitto  fono  di  Giacinto  Bran- 
di .  Il  s.  Pietro  in  atto  di  battezzare  è  del 
Vafconio  ;  il  s.  Lorenzo  con  altri  Santi  h  cre- 
de del  detto  Confolano ,  ed  il  s.  Michele ,  del 
mentovato  Brandi .  il  magnifico  proCpetto  e 
di  Pietro  da  Cortona  ,  il  quale  fece  ancora  il 
bel  portico  colle  fcale  ,  che  conducono  al  fot- 
ferraneo  fuddetto  .  Dietro  quefta  chiefa  ev vi 
la  piazza ,  che  dicefi  del 

51.       Collegio  Romano  •  Tav* 

Alla  chiefa  dis.  Ignazio  è  unito  quello  ma- 
gnifico Collegio ,  eretto  col  difegno  di  Bar- 
tolo mmeo  Ammamiato  da  Gregorio  XIII.  per 
pubblica  utilità  de'  giovani  (ludiofi .  Perciò 
vi  fi  inlegna  da  PP.  Gefuiti  la  lingua  latina , 
r  ebraica  ,  la  greca  ,  e  tutte  le  fcienze  prin- 
cipiando dall'  umanità  ,  rettorica  ,  matte- 
iiiatica  ,  fiiofofia  ,  e  teologia  ,  e  però  vi 

concòr- 
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concorrono  delli  ftudenti ,  anche  di  altri  col- 
legi •  Oltre  una  copiofa  e  fcelta  libreria  ,  ev- 
vi  ancora  un  mufeo  di  cofe  antiche ,  e  curiofe 
aliai  celebre , 

Chìefa  e Monafiero  di  s.Marta  .  TavA4\,p.it: 

Da  s.  Ignazio  di  Lojola  fu  eretto  il  mona- 
Irero,  che  incontro  al  collegio  fi  vede  ,  per 
collocarvi  Je  povere  donne  peccatrici  che 
volevano  far  penitenza  .  Ma  poi  trafportate 
quelle  altrove  nel  vi  furono  introdotte 

delle  vergini  anche  nobili ,  e  furono  porte 
lotto  la  regola  di  s.  Agoftino  ,  e  però  fu  rin- 
novata ,  ed  ornata  la  chiefa  con  marmi,  ftuc- 
chi  dorati  «e  pitture  .  La  Trasfigurazione  nell* 
altare  a  deftra  è  pittura  di  Alellandro  Grimal- 
di ,  il  s. Francefco Saverio  nell'altra  di  Paolo 
Albertoni ,  e  il  s.  Gio.  Barifta ,  che  fiegue  di 
Francefco  Cozza ,  Le  tre  Marie  al  fepolcro  e 
quelle  di  fianco  all'  altare  maggiore  fono  di 
Luigi  Garzi ,  V  altro  incontro  di  Fabio  Cri- 
nofari,  e  la  s.  Maria  Maddalena ,  e  s.  Marta 
fono  di  Guglielmo  Cortefi.  La  ss.  Vergine 
neir  altare  ,  che  fiegue  è  del  Geminiani ,  V  al- 
tra col  Bambino  e  s.  Agoftino  è  di  Giacomo 
del  Po ,  il  s.  Angelo  Cullode  neir  ultimo  è  di 
Francefco  Rofa  ,  eie  pitture  nella  volta  fono 
del  Bacicelo  ,  A  deftra  di  quefto  monaftero 
cvvi  il  gran 

31.        Palai^o  Panfili .  Tav.6(^. 

Con  magnifica  architettura  del  Barromiiri  fa 

m"^^^^?^^  palazzo  Panfili ,  e  fc 

collo  fteno  difegno  folle  ftata  fcguitata  1*  altra 
parte,  che  corrifponde  fulla  piazza  di  Vene- 
ziane quella  fulla  ftrada  del  Corfo,  farebbe  una 
delle  pili  fuperbe  e  grandi  fabbriche  di  Roma. 
Sono  pero  ia  quefto  molti  quadri  celebri  e 

lari  ^ 
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rari  e  perchè  mi  riufcirebbe  afiai  malage- 
vole il  folo  accennarli  in  quello  breve  raggua- 
glio rimetto  il  Lettore  alla  diligente  narrativa 
del  cuftode ,  che  con  tutta  gentilezza  ha  pia- 
cere di  moftrarli . 

5  5 .     Accademia  dì  Francia .    Tav»  1 70. 

t  Sulla  ftrada  del  Corfo  ed  incontro  al  divi- 
fato  palazzo  Panfili  fi  vede  il  magnifico  edt- 
fizio  eretto  da  Duchi  di  Nivers  coi  dilegno 
del  Cav,  Rainaldi ,  in  cui  il  magnammo  Lui- 
gi 4  Grande  Re  di  Francia  iftitui  uno  Itu; 
dió ,  o  per  dir  meglio  Accademia  ,  affinchè  i 
fuoi  fudditi  apprendellero  bene  la  pittura  la 
fcultura ,  e  V  architettura  >  e  perche  vi  tolle- 
ro tutti  i  comodi  per  difegnare ,  fece  tormarc 
in  geflo  tutte  le  itatue  migliori  di  Roma  ,  e 
di  tutta  l'Italia  ancora,  colle  quah  furono 
ornate  le  ftanze  del  piano  nobile .  Il  primo  Di- 
rettore di  queft*  Accademia  fu  il  Cav.  Bernini 
pittore ,  (cultore  ,  ed  architetto  celebratitii- 
mo,  colla  provvifione  di  due  mila  feudi  annui; 
ora  però  è  fempre  f  rancefe .  Poco  più  oltre 
e  quafì  incontro  evvi  il 

34.        Fala:(:(0  d'Afii .  TavAlo. 

^  Nel  fine  della  ftrada  del  Corfo  ,  e  falla  piaz- 
za di  Venezia  forma  il  (uo  nobile  proipetto 
queito  palazzo  edificato  col  difegno  di  Gio. 
Antonio  de'  Roffi ,  fuorché  il  portone  ,  che  fa 
fatto  anni  fono  fcnza  alcun  ornamento .  Su 
quella  gran  piazza  corrilponde  medeuma- 
mente  ii  mae:nifico 


$  1 .      Pala:^:^o  Bolognetti  ,    Tav.  6  f . 

Da'  Signori  Bfganzini  fu  edificato  queflo 
palazzo  col  difegno  del  Cav,  Anronio  Cana- 

van 
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vari  Romano  5  ma  poieflendo  fiato  compra- 
to dal  Conte  Bolognetti ,  lo  ha  ultimamente 
cretcmto  il  doppio,  però  dalla  parte  pofkriore 
verlo  a  piazza  de'  ss.  Apoltoli,  col  difegno  di 
Niccolo  Gianfemoni .  , 

3  ^.     Fda:^io  di  Veneiia .    Tuv.  5  9.  e  6^, 

La  fpaziofa  piazza  in  cui  termina  la  ftrada 
del  Corfo  ,  pre£e  il  nome  dal  grandiffimo  pa- 

T^^^'^iVr  ^  ì"^  ^^'^     v^^^  ^e^^a  rereniffima 
Repubblica  di  Venezia  .  Fu  quefto  eretto  da 
1  solo  11.  col  dileguo  mezzo  gotico  di  Giu- 
1?  ^^,^^Ìa«o  ,  e  prima  che  fofle  fatto 
quello  fui  Ouinnale ,  vi  abitarono  i  Papi  in 
tempo  di  eftate  ,  ed  ancora  Carlo  Vili  Redi 
l-rancia  quando  venne  a  Roma  .  Pio  IV.  però 
lo  co:icede  a  quella  Repubblica  per  refidenza 
de  tuoi  Ambalciatori ,  i  quali  vi  hanno  fat-^ 
tO  Qc  riattamenti ,  rpecialmente  nelle  Wo-c 
del  giardino  penfile  .  Della  chiefa  di  s.Mar^cS, 
che  e  unita  a  quefto  palazzo  ,  perchè  corrif- 
ponde  dalr  altra  parte  ,  ne  difcorreremo  nella 
l^guente  giornata  ,  e  però  profeguendo  il  no- 
Itro  cammino  ,  a  deftra  dèi  palazzo  d'Afti  of« 
lerveremo  il  terzo 

5 7.         Pala:(:^o  Panfili .    Tav.  ?  9. 

L'anno  i74?.  fu  edificata  quefta  gran  parte 
del  palazzo  Panfili  col  difegno  di  Paolo  Ameli 
dal  penultimo  Principe  di  quefta  antichiffima 
iamiglia  Romana  ,  ora  eftinta  ,  il  quale  per 
la  loia  valtità  di  appartamenti  forma  un  gran 
palazzo  per  ufo  di  varj  Signóri . 

Siegue  dopo  di  quefto,  quello  de  Sig  Gotti- 
tredo  con  nobililfima  archittettura  del  Cav. 
Ramaldi  ^  e  poi  evvi  il  gran 

5  ^ .         Pala:^io  Altieri  .    Tav.  7  9 . 

E  queflo  per  la  fua  eftenfionc  uno  de  più  gran- 
di, 
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di ,  e  principali  di  Roma ,  edificato  dal  Card, 
Gio.  Batifta  Altieri ,  e  poi  accrefciuto  e  com- 
pito dal  Card.  Palazzo  Altieri  nel  Pontificato 
di  Clemente  X.  col  difegno  di  Gio.  Antonio 
de'  RolS  .  Fra  gli  ornamenti ,  che  adornano 
gli  appartamenti,  fono  notabili  le  pitture  di 
Guido  Reni ,  di  Paolo  Veronefe ,  del  Puffino^ 
del  Correggio ,  del  Muziano  ,  di  Cario  Ma- 
ratti  ,  e  li  ftucchi  di  Ercole  Ferrata  nel  pian 
terreno  • 

59,        Chiefa  del  Gesìi ,    TavA^  f. 

Infigne  trofeo  è  quefto  gran  tempio  della 
pietà  di  Aleflandro  Card.  Farnefe,  e  la  Cafa 
profeflade'PP.  Gefuiti,  che  T  è  unita  di  O- 
doardo  Card.  Farnefe,  i  quali  uno  dopo  T al- 
tro fecero  a  gara  per  favorire  le  imprefe  del 
fanto  Fondatore  .   Eran  quivi  due  piccole 
chiefe,  una  dove, è  la  cafa,  dicevafi  s.  Maria  in 
Aftalli ,  e  r  altra  dove  è  la  chiefa  era  dedica- 
ta a  s.  Andrea  Apoftolovle  quali  ottenne  sIgna- 
zio da  Paolo  III.  onjie  abbracciando  tutto 
quel  fito  nell'anno  154?.  gettò  i  fondamenti 
della  Cafa  profefla,  e  nel  1^68.  quelli  della 
chiefa  col  difegno  di  Giacomo  Barozio  da  Vi- 
gnola^  il  prospetto  però,  è  di  Giacomo  della 
Porta  di  lui  allievo  .  È  ammirabile  quefta 
chiefa  non  folo  per  la  fua  vaftità  ,  ma  molto 
più  per  li  ornamenti  di  pittura  ,  di  fcultura  , 
ai  marmi,  e  iiucchi  dorati ,  fpecialmente  per 
la  gran  volta  ,  tribuna  ,  e  cupola  dipinti  egre- 
giamente dal  Baciccio ,  altresì  per  la  preziofif- 
fìma  cappella  di  s.  Ignazio  ricca  di  marmi 
preziofi ,  argenti ,  e  metalli  lavorati  egregia- 
mente ,  e  perchè  troppo  nojofo  mi  renderei  le 
voleffi  qui  notare  tutte  le  (uè  parti ,  accenne- 
rò folamente  le  cofe  principaU  .  Il  s.  Andrea 
Apoftolo  con  altre  pitture  nella  prima  cappel- 
la a  deftxa  è  del  CiampcUi  5  il  s.  Francefco 

Boi- 
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Borgia  nella  feconda  è  del  P.  Poz^i  Gefuita ,  e 
le  pitture  a  frefco  fono  del  Cav.  Celio  ;  i  fette 
Angioli  nella  terza  fono  di  Federigo  Zuccheri, 
ed  il  s.  Francefco  Saverio  nella  crociata  è  deì 
Cav.  Maratta  3  T  altare  però  è  nobile  difegno 
di  Pietro  da  Cortona  ,  e  le  pitture  in  alto  fono 
del  Carboni  :  entro  V  ovato  di  metallo  foftc- 
nuto  da  un  Angiolo  (ìmile  fi  cuftodifce  un 
braccb  del  Santo ,  ed  altrove  parte  del  corpo 
di  s,  Francefco  Borgia  .  La  cappelletta^,  che 
fiegue  ornata  di  belliffime  colonne  è  difegno 
di  Giacomo  della  Porta ,  il  quale  fece  ancora 
il  difegno  dell'  altare  maggiore ,  in  cui  fi  ve- 
de il  quadro  dipinto  dal  Muziano  ,  e  a  deftra 
il  depollto  del  Card.  Bellarmino  fattovi  dal 
fudàmo  Card.  Odoardo  col  difegno  del  Cav. 
Rinaldi^  le  ftatue  però  fono  di  Pietro  Bernini . 
La  cappelietta ,  che  fiegue  é  difégno  fìmilmen- 
te  di  Giacomo  della  Porta  ;  ed  il  grande  altare 
di  s.Ignazio  nella  crociata  è  difegno  del  P.Poz- 
zi  Gefuita  • 

Quefto  vanta  il  primato  fra  tutti  gli  altari 
delle  chiefe  di  Roma  ,  non  folo  per  le  quat- 
tro colonne  incroitate  di  lapislazzoli ,  flatue 
e  baflirilievi  di  marmo  e  di  metalli  dorati , 
ma  ancora  per  la  grande  flatua  del  Santo  tut- 
ta di  argento,  e  ricoperta  di  gioje  ,  fatta 
dal  modello  di  Monsd  le  Gros  ,  e  per  1'  am- 
mirabile grappo  di  fìatue  colla  Fede,  e  le 
nazioni  barbare,  che  f  adorano  fcolpite  da 
Gio.  Tendone  ,  e  1*  altro  colla  Religione  ,  che 
fulmina  contro  gli  Eretici  fcolpite  dal  detto 
Monsii  le  Gros  .  Si  conferva  fotto  V  altare  il 
corpo  di  s.  Ignazio  entro  un'  urna  preziofa , 
ed  altrove  parte  del  corpo  di  s-  Ignazio  vefco- 
vo  e  martire  di  Antiochia  .  Il  quadro  della 
ss.  Trinità  nella  cappella ,  che  fiegue  è  del  Baf - 
fano,  la  creazione  degli  Angioli  del  Salimbe- 
ni ,  ed  il  battefimo  di  noftro  Signore  e  la  traf- 
figiuazione  fui  Tabor  di  Durante  Alberti  ;  il 

Dio 
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Dio  Padre  però  in  atto  di  creare  il  mondo  è 
dileguo  del  P.  Fiammeri,  da  altri  colorito .  Le 
pitture  nel  bado  della  cappella  della  ss.  Ver- 
[  gine  fono  del  Romanelli ,  e  quelle  dalla  co r- 
*nice  in  fu  fono  di  Niccolò  Pomarancio;  Io 
ftatue  fono  del  Fancelli ,  del  Guidi ,  e  di  Gio* 
Lank)ni  .  V  iftoria  di  s.  Pietro  nell'  ultima 
capila  fu  dipinta  da  Francefco  Mola ,  e  le 
pitture^  nella  volta  fono  del  Pomarancio  .  E 
finalmente  li  ftucchi ,  putti ,  e  ftatue  fui  graa 
cornicione  furono  fatti  con  difegni  del  Bacic- 
cio  da  Leonardo  Reti ,  ed  Antonio  Raggi 
Nella  fagreftia  fonovi  delle  pitture  del  Ciam- 
^elli  ;  il  s.  Francefco  Saverio  però  full*  altane 
è  di  Annibale  Caiacci,, 

40,   Chiefa  de  ss»  Venan:(ìo ,  ed  Anfovmo 

Incontro  alla  Cafa  profefla  evvi  il  pala-rzq 
Petroni,  c  a  fmiftra  quello  di  Aftalli,  e  di  Muti 
Buffi ,  e  dietro  a  quello  fi  vede  la  chiefa  de* 
faddetti  fanti ,  anticamente  detta  s.  Gio:  Bati- 
lla  in  mcrcatello ,  per  il  mercato ,  che  vi  fi  fa- 
ccva  di  cofe  comeftibili ,  prima  che  fofie  fta- 
bilito  quello  in  Piazza  Navona  .  Nelf  an- 
no if4t.  quefta  fu  conceduta  ad  una  Con- 
gregazione di  Gentiluomini  eretta  da  s.  Igna- 
zio di  Loyola  per  iftruirc  i  Neofiti ,  e  Cate- 
cumeni i  ma  poi  efiendo  quefti  trafportati 
preflo  la  chiefa  di  s.  Maria  a  Monti ,  nel  16;  f . 
vi  fuccedcttero  i  Monaci  Bafiliani  di  Grotta 
Ferrata ,  e  dopo  la  Confraternita  de  Marchi- 
giani .  Finalmente  nel  1^74.  P  ottennero  i 
Camerinefi,  1  quali  nel  rinnovarla  la  dedi- 
carono a' Santi  loro  patroni,  che  fi  vedono 
full*  altare  maggiore  dipinti  da  Luigi  Garzi  , 
c  vi  mantengono  la  cura  delle  anime . , 

Il  Fonte ,  che  fta  fulla  piazzetta  fu  fatto 
dal  Senato  Romano  ,  e  la  ftrada  fu  aperta 
da  Paolo  III,  quando  venne  in  Roma  IMm- 

D  pera- 
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peratore  Carlo  V.  e  fi  chiama  capitolina ,  per- 
che porta  al  Campidoglio.  -A  piedi  di  que- 
fto  VI  fono  fra  ghaltii  palazzi  uno  di  Ruf. 
poh  e  I  altro  drMaflini ,  e  nd  vicolo  ia- 
aìnrrp  che  fi  dice  delia  petacchia  ,  fi  vede 
la  chiefa  di  s,  Biagio  Vefcoyo ,  che  fu  rinno! 
vara  nei  Liio  profpetro  con  difegno  del  Cav. 
Carlo  Fomana  :  ora  però  fi  dice  delia  B.Rica. 
Accanto  a  quefta  cvvi  la  grande 

41.   Scala  e  Chiefa  di  s.  Maria  in  Araceli 

Tav.Zo,  e  lyo. 

Molto  cofpicua  ,  e  celebre  è  la  chiefa 
che  fiamo  per  offervare  ;  perciò  non  manr 
cnero  di  accennare  tutti  i  fuoi  pregi .  I  mari 
mi  della  altiflima  fcalinata  furono  prefi  dalk 
rovine  dei  magnifico  tempio  di  Quirino 
«ome  diremo  a  fuo  luogo  5  e<l  il  Tito  de^ 

ove  ftava  il  f^-nofo  tempio  di  Gtove  Capi' 
tolino  di  CUI  furono  facilmente  le  molte  co- 
lonne di  granito  egizio  ,  che  reggono  la  na- 
ve di  mezzo  tanto  pid  ,  che  l'antica  de- 
nominazione della  chiefa  ce  lo  foggerifce 

L  frn  ^^^^^  ad  eviden: 

za ,  Poiché  cllendo  il  noftro  Divino  Reden- 
tore nato  in  tempo  di  Ottaviano  Ausufto  : 
quefl.  avutane  cognizi^^^^    [^conào  alcuni 
aa  libri  Sibillini    ereUe  in  quel  tempio  ua* 
altare  col  titolo  di  Ara  PRiMOGENirr  Dei: 
e  fecondoche  riferifce  Dione ,  e  Svetoni((> ,  ef- 
lendo  in  quel  tempo  il  Campidoglio  piti  volte 
percolo  da  fulmini    Augufto  volle  ricorrere 
ai  oracolo  di  Apollo  Delfico,  il  quale  per 
divina  diipofizione  rifgofe  co'  feguenti  verfi  : 

Me  Puerkehrsius ,  Divo%  Deus  ipfe  guhernans 
Ledere  Jede  juoet ,  triftemque  redire  Jub  Orcum  ; 
Aris  ergo  de-  lune  tackus  abfcedito  noRris  . 

dalla 
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dalla  cui  rifpofta  intimorito  V  Imperatore 
inalzò  nel  tempio  V  altare  coi  fuddetto  tito- 
lo,  e  fi  crede  che  fofle  eretto,  ove  ora  vediamo 
nella  crociata  di  quefta  chiefa  1*  altare  ifo- 
lato,  che  da  Anacleto  Antipapa  nell*  an.  n;o- 
fu  ornato  con  4.  colonne  di  porfido ,  e  poi 
nel  i6o?,  dal  Vefcovo  Cavallienfe  gli  fu  fatta 
la  cupola  con  8.  colonne  di  marmo , 

Era  quefta  gran  chiefa  una  delle  10.  Ba- 
die privilegiate  di  Roma ,  e  la  pofiedettero 
per  molto  tempo  i  Monaci  di  s.  Benedetto  : 
ma  Innocenzo  IV.  neir  anno  ii-n-  con- 
cedè ai  Frati  di  s.  Francelco  ,  i  quali  poi 
nel  i44f  .  dividendofi  tra  Conventuah  ,  ed 
Ofiervanti  ,  Eugenio  IV.  la  concedè  aquelt 
ultimi.  Il  Card.  Oliviero  Caraffa  la  riftauro 

anno  1464.  e  dipoi  il  Popolo  Romànom 
fece  il  nobiliflirao  foffitto  dorato  ,  per  ringra- 
ziamento alla  ss»  Vergine  della  vittoria  con- 
feguita  Tanno  1571.  ai  zo.  di  Ottobre  dalr 
armata  Criftiana  contro  i  Turchi ,  perche  in 
quefta  fogliono  pigliar  pofleilb  i  nuovi  Gon- 
fervato  ri  del  Popolo  Romano  .  Sono  in  ^que- 
fta chiefa  var  j  depofiti  ^  e  memorie  antiche  , 
e  moltifiime  cappelle  ornare  di  marmi,  ài 
fculturc  ,  e  di  pitture  antiche ,  e  moderne  , 
ira  le  quali  fono  due  quadri  del  Cav.  Bcnefiani 
nella  cappella  di  s.  Margherita  da  Cortona  , 
due  del  Muziano ,  due  di  Pafqualino  ,  ed  una 
Madonna  nel  coro  de*  frati ,  che  fi  crede  ò- 
pera  di  RafFaelle  da  Urbino ,  gli  altri  'fi  tra- 
ìafciano  per  non  pili  infaftidire  il  Lettore  ;  rna 
non  già  voglio  omettere  di  indicare  le  pit^ 
ture  a  frefco ,  che  fono  nel  clauftro  di  qualche 
merito ,  e  Tifcrizionc  della  terza  colonna  vi^ 
cino  alla  porta  della  chiefa,  in  cui  fi  kggs 
A  Cubiculo  Augustorum  « 


4ii  Cutì^'* 
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4t.   Campidoglio,  e  fuQÌ  Palagli.  Tav.^o. 


C.ia  drcemma ,  che  quefto  Colle  fu  à^tto 
Saturnio  da  Saturno  ,  che  da  principio  Io 
^biKo .  In  tempo  di  Romolo  fu  chiamato  Roc- 
ca, ©  voghamo  dire  fortezza  ;  ben  è  vero  pe- 
ro   che  come  fra  poco  diremo ,  la  Rocca  fu 
quella  parte,  che  guarda  il  Tevere.  Si  difle 
ancora  Capitohno  per  un  tefchio  di  corpo  u- 
mano  trovato  nel  fare  i  fondamenti  del  divifa- 
to  tempio  di  Giove  .  Ora  però  lo  diciamo  Cam- 
pidogho  ,  e  /ebbene  da  prima  aveffe  fola- 
mente  1  accedo  nel  clivo  verfo  mezzo  di , 
dopa  che  i  Romani  pacarono  ad  abitare  il 
campo  Marzio  ,  fu  aperto  anche  il  chvo  ver- 
lo  trarnontana  .11  gran  Pontefice  Paolo  III. 
tu  quello,  che  dopo  aver  aperta  la  ftrada 
a  incontro  ,  fece  ancora  con  difegno  del  Buo- 
narroti la  magnifica  fcala  a  cordonata  fiai>. 
cheggiata  di  balauftri  .  Le  due  Lionefie  di 
marmo  egizio  ,  che  buttano  V  acqua  nelle  fon- 
tane ^  che  fono  nel  principio  della  fiala ,  fu- 
rono 
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roiio  del  tempio  d'Ifide,  ed  il  tronco  della 
ftatiia ,  che  fi  vede  fatta  in  perfido  ^  viene 
creduta  una  Ronfia  .  Li  due  gran  colofli ,  che 
fi  vedono  nel  termine  della  fcala  rapprelen- 
lano  Caftore  ,  e  Polluce  co' loro  cavalli ,  eli 
due  gran  trofei  di  marmo  uno  a  delira  ed 
altro  a  finiilra  fono  quei  di  Mario  j  le  due 
ftatue  fono  di  Coftantino  magno ,  e  le  due 
colonne  ,  una  è  la  migharia  rifatta  dall'  Imp. 
Vefpafiano  ,  e  quanto  air  altra  dicefi ,  che  nel- 
la fua  palla  ftefiero  le  ceneri  di  Trajano . 

In  mezzo  alla  piazza  fi  vede  la  ftatuaeque- 
fìre  di  metallo  corintio  rapprefentante  Mar- 
co Aurelio ,  che  fu  trovata  nelle  vigne  pref- 
fo  le  Scale  Sante  in  tempo  di  Pio  IV.  e  per 
qualche  tempo  flette  alzata  fulla  piazza  àcU 
la  Bafilica  Lateranenfe  ,  ma  poi  da  Paolo  III. 
quivi  fu  polla  fopra  un  gran  piedillallo  fatto 
dal  Buonarroti .  Si  crede  dagli  Antiquari ,  qui 
preflo  eflere  flato  il  celebre  Afilo  ,  o  rifugio 
eretto  da  Romolo  per  popolare  la  fua  Città  • 
I  tre  palazzi ,  che  circondano  quella  piaz- 
za appartengono  al  Magiflrato  Romano  ,  e 
furono  li  due  laterali  ornati  con  portici  in- 
terni ed  efterni  fecondo  il  difegno  del  Buo- 
narroti .  Quello  a  finiftra  fu  da  Clem.  XII. 
deflinato  per  una  galleria  di  flatue  ,  bufli , 
baflirilievi ,  e  altre  cofe  antiche ,  perciò  ora 
è  talmente  pieno  di  marmi  rari ,  e  maravi- 
gliofi ,  che  difficilmente  potrebbefi  qui  tutti 
accennarli .  Prima  di  trapalare  il  gran  can- 
cello di  ferro  ,  fi  vede  in  fondo  del  cortile 
la  flatua  di  Marforio  a  giacere  per  ornamen- 
to del  fonte  ,  e  nelle  nicchie  laterali  due  fa- 
tiri  antichi ,  fotto  li  portici  fonovi  due  fla- 
tue della  prima  maniera  egizia ,  altre  in  mar- 
mo bianco  ,  ed  un  tripode  maravigliofo  .  A 
piedi  delie  fcale  evvi  la  flatua  di  Pirro  ,  ed 
una  colonna  di  alabaflro  diafano  $  nelle  pa- 
2^eti  delle  fgale  fi  vede  diflribuita  la  pianta 

deir 
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deir  antica  Roma  delineata  in  marmo,  dono 
prezioio  del  mio  Sovrano  il  Re  delle  due  Sici-. 

Jl^l^yittilllmp  Monarca  delle  Spagne 
Garlo  HI.  Salite  le  fcale  fi  vedono  altre  C 
tue  ,  baffinlievi  ,  e  bufti  infigni  ;  ma  nelle 
Itanze  vi  fi  trovano  tante  ,  e  tante  belle  mara- 
yigjie  che  già  ne  fono  dati  alla  luce  due  tomi 
in  doglio  con  una  erudita  defcrizione ,  onde 
xiulcirebbe  meglio  al  mio  lettore  d'impiegar- 
CI  una  mezza  giornata ,  che  dal  Cuftode  li  fa- 
ranno tutte  individuate  a  fufficienza  . 

Il  palazzo  di  mezzo,  in  cui  rifiede  il  Se- 
rm^'^'  ^^'  r^  •  ^"^f/c^ii^epto  da  Giacomo 
<lel  Duca  Si  aliano  allievo  del  Buonarroti  ;  di 
quello  e  pero  il  difegno  della  fcala  a  due 
branchi    ed  il  fonte  colla  ftatua  di  Roma  a 
ledere  fatta  dr  porfido  ,  e  col  fiume  Nilo 
c  Danubio  a  lato.  Nella  gran  fala  fi  vedo! 
no  le  ftatue  di  Carlo  d' Angiò  Re  di  Napoli  e 
Senatore  di  Roma  ,  quella  di  Paolo  IH.  ,  e  di 
oreg.XIII.  il  quale  alzo  fopra  di  quello  palaz- 
zo la  nuova  torre  con  duegro/Te  campane,  che 
a  martello  danno  il  fegno  ,  una  per  i  conCmli 
genera  1 ,  e  1  altra  per  1  udienze  del  Tribunale 
^^Pi^o  ino,  perciò  nel  bafio  vi  fono  le  carceri. 

Nel  palazzo  a  deftra  fi  raduna,  e  tiene 
tribunale  li  Magiftrato  Romano,  e  però  le 
Itanze ,  che  fono  fotro  i  portici  furono  de- 
Itinatc  per  radunarvi  i  Confoli  delle  arti  . 
Entrando  poi  nel  cortile  di  quello  ,  fi  vede  in 
primo  luogo  a  deftra  la  ftatua  di  Giulio  Ce- 
/?^^*T^  ?  ^ìpiftra  quella  di  Ottaviano  Augu- 
ito.  In  fondo  del  cortile  medefimo,  e  fot- 
te i  portici  fatti  dal  Buonarroti  fi  vede  affi- 
la la  ftatua  di  Roma  ,  e  nel  f  uo  piediftallo 
fi  ravvila  in  baflorilievo  la  Dacia  foggioga- 
ta  da*  Romani  ;  a  deftra  ,  e  a  finiftra  due  Re 
prigionieri  lavorati  mirabilmente  in  marmo 
nero  pili  grandi  denaturale,  e  d'-intorno  al 
cortile  evvi  una  tefta  di  marmo ,  ed  altra  di 


me- 
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metallo  ,  con  mani  e  piedi  grandi  aiTai  più  del 
naturale  ,  e  varie  altre  anriehità  .  Nel  princi- 
pio delia  fcala  evvi  la  colonna  roftrata  ,  eret- 
ta per  trofeo  a  C.  Duillio  per  aver  egli  il 
primo  trionfato  in  guerra  navale  contro  i 
Cartaginefì.  Vedefi  ancora  un  baflo  rilievo 
rapprefentante  Curzio  ,  che  fi  precipita  nel- 
la voragine  5  dipoi  mi  leone  in  marmo ,  ed 
una  flatua  di  Mufa  ,  con  altre  due  nel  pri- 
mo ripofo .  Si  vedono  ancora  nel  cortile  pen- 
file  li  4.  baflirilievi ,  che  erano  nel  arco  li 
Traiano  :  Nclf  appartamento  poi  fonovi  del- 
le pitture ,  e  ftatue  di  marmo ,  e  di  metal- 
lo ,  antiche  ,  e  moderne  5  onde  per  non  ag- 
gravare il  mio  Lettore  lo  rimetto  al  Cufto- 
de  ,  che  gentilmente  li  moftrerà  tutto  .  Ey- 
vi  appreso  una  galleria  di  quadri  celebri  , 
ed  infieme  lo  ftudio  ,  o  accademia  del  di- 
fegno  ,  ambedue  eretti  dal  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  in  vantaggio  delli  ftudiofì . 

4 5  »   Pala^:(o  CaffarellifuLla  rupe  Tarpea . 

Accanto  al  divifato  palazzo  verfo  ponente  , 
è  quello  della  nobiliflìma  famiglia  CaiFarelli  , 
e  per  quanto  appare  fiede  fulla  rupe  Tarpe- 
ja ,  poiché  in  niuno  altro  luogo  (ì  vede  fe- 
gno  di  rupe  ,  come  in  quello  riguardante  il 
teatro  di  Marcello  ,  appunto  come  fì^ice  da 
Livio  ,  da  Plutarco  ,  e  da  tanti  altri .  iSi  difle 
Tarpeja  per  una  vergine  Sabine fe  ,  che  da 
quella  parte  introdulìe  i  nemici  nella  Rocca  : 
ora  (i  dice  monte  Caprino  ,  perchè  efiendo 
difabitato  ne'  lecoli  andati  vi  lì  tenevano  le 
capre  ;  ben  è  vero  però  che  ciò  s*  intende  per  il 
iìco  dall'altra  parte  verfo  mezzo  dì,  in  cui 
fin  al  Pontificato  d' Innocenzo  VIIL  che  fu 
dell  48  4.  vi  lì  efeguiva  la  giuftizia  .  Or  vo- 
lendo profeguire  il  noftro  viaggio  verfo  il 
lito  deir  antica  Roma  ,  converrà  fcendere  da 
quello  Colle  ,  e  per  4i  dietro  al  palazzo  Se- 
naiQrio  calare  al  44»  Cam- 


4« 
44. 


PRIMA 
Campo  Vaccino .  Tav.\ì. 


GIORNATA  49 

Prefe  un  tal  nome  qucfto  fpaziofo  e  celebre 
luogo  dal  mercato  di  bovi,  ed  altri  animali  da 
macello  ,  che  in  efio  ora  fi  fa  ,  a  fimilitudine 
dell'antico  foro  boario  .  Fu  però  quello  il  più 
magnifico  e  fplendido  fìto  in  tempo  di  Roma 
trionfante,  e  li  ravvifa  ancora  dalle  copiofe ,  e 
maravigliofe  rovine,  che  vi  fono  rimafte  :  on- 
de per  oflervare  tutto ,  e  con  piacere,  comince- 
remo dal  mentovato  palazzo  Senatorio  dalla 
parte  però  ,  che  guarda  il  campo  . 

Gii  archi  chiud  entro  le  mura  del  medefimo, 
fi  crede,  che  fo Aero  dell'antico  Tabolario, 
in  cui  fi  tenevano  le  tavole  della  Legge  5  le  tre 
,  colonne  quali  fepolte  nel  clivo  ,  con  capitelli 
e  cornici  lavorate  alla  corintia  furono  del  tem- 
pio di  Giove  Tonante  fatto  da  Ottaviano  Au- 
gufto  per  difefa  del  Campidoglio,  e  le  otto  co- 
lonne di  granito  egizio  con  capitelli  e  cornice 
dorica  fono  del  tempio  della  Concordia.  L'ar- 
co ,  che  fi  vede  mezzo  fepolto  ,  lavorato  tut- 
to di  marmo  ialino  con  ballìrilicvi ,  e  colonne 
ilriate  fu  eretto  dal  Senato  e  Popolo  Romano 
a  Settimio  Severo  ,  e  la  gran  colonna  ifolata , 
che  fi  vede  poco  difcofto  ,  con  capitello  corin- 
tio ,  niuno  ha  Caputo  trovare  di  q^ale  edifcio 
folle  .  Apprefib  all'  arco  fi  vede  la 

Chiefa  di  s,  Pietro  in  Carcere  »  Tav^^u 

E  fentimento  de*  pid  accreditati  Antiquari  , 
che^  fotto  di  quella  chiefa  fia  il  carcere  Ma- 
mertiao  fatto  da  Anco  Marzio  IV.  Re  de'  Ro- 
mani ,  non  eflendovi  llato  per  V  addietro  al- 
tre carceri  5  e  queflo  fu  poi  accrefciuto  da 
Servio  Tullio  Re  VI.  onde  fu  ancora  detto 
TaUiano  .  Or  qui  fi  venera  il  luogo  in  cui 
per  nove  mefi  ilettero  prigioni  i  ss.  Apoftoli 
Pietro  e  Paolo ,  e  fi  conferva  ancora  il  mira- 
colofo  fonte  ^  con  cui  il  Principe  degli  Apo- 
Itoii  battezzo  Proceflb  e  Martiniano  cuftodi 

£  dello 
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dello  ftefTo  caicere  ,  con  altri  47.  gentili  coa- 
vertiti alla  Fede ,  i  quali  furono  poi  tutti  mar- 
tirizzati 5  onde  a  tiene  quefto  luogo  con  (om- 
nia venerazione  ,  eflendovi'  il  comodo  di  po- 
tervi fcendcre  in  qualfivoglia  tempo  % 

Chiefa  di  s,  Giufeppe  de  Falegnami . 

Era  cuftodito  il  detto  fantuario  dalla  vicina 
chiefa  di  s.  Martina  già  parrocchiale  :  ma  poi 
ottenuto  da  una  compagnia  di  Falegnami , 
quefti  nel  i  ^^6,  vi  edificarono  fopra  la  chiefa, 
col  difegno  di  Giacomo  della  Porta ,  e  la  de- 
dicarono ai  loro  protettore  s.  Giufeppe  .  Vi 
fono  de'  buoni  quadri  ,  ma  merita  particolare 
ofiervazione  quello  del  Prefcpio  ,  per  efière 
la  prima  opera ,  che  delle  al  pubbhco  Carlo 
Maratti .  Incontro  evvi  la 

Chiefa  di  s.  Manina ,  Tav,4^.  e  i-jo.pagAj, 

Negli  antichi  tempi  dicevafi  quefta  chiefa 
in  trìbus  Foris  :  cioè  per  il  Foro  Romano ,  che 
le  flava  incontro ,  per  il  Foro  di  Celare ,  e 
per  quello  di  Augufto ,  che  le  ftavano  dietro . 
Fu  quivi  un  tempio  eretto  da  Augufto  a  Mar- 
te ,  in  cui  volle  che  fi  congregale  il  Senato 
quando  doverle  trattar  di  guerra  ,  e  p'erciò  fu 
detto  fecretario  del  Senato.  Ma  poi  celiata 
r  Idolatria  fu  confagrato  al  fommo  Iddio  in 
onore  di  s.  Martina  .  Alefl'andro  IV.  avendo- 
lo rinnovato  ,  confagrollo  V  anno  11^6,  alle- 
l^nandoli  due  Cardinali ,  il  Tufculano ,  e  il 
Preneftino:  ma  poi  nelf  anno  1^88.  eflendo 
conceduta  da  Sifto  V.  ad  una  confraternita  di 
Pittori ,  e  ritrovatoli  nel  Pontificato  di  Urba- 
ìio  Vili,  il  corpo  della  {uddetta  Santa  martire^ 
fu  riedificatà  la  chiefa  col  difegno  diPietro^ 
da  Cortona  ,  il  quale  fece  a  fae  fpefe  il  no  • 
biliffimo  fottcrraneo ,  ove  ficuilodifce  il  fa- 

f  grò 
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grò  corpo  •  Si  vede  nell'  altare  maggiore  del- 
la chiefa  il  s.  Luca  Evangelifta  opera  di  Raf^ 
faello  da  Urbino  ,  e  la  ftatua  di  s.  Martina  a 

fiacere  fcolpita  da  Niccolò  Menghini  ;  il  qua- 
ro  di  s.  Lazzaro  monaco  nella  cappella  late- 
rale fu  dipinto  da  Lazzaro  Baldi ,  e  T  Allun- 
zione  della  ss.  Vergine  con  s.  Scbafliano  nell* 
altro  è  del  Cav.  Conca  .  Nelle  danze  fuperio- 
ri  ,  ove  i  Pittori ,  e  Architetti  tengono  i  loro 
congreflì  ,  fi  vedono  de'  quadri ,  modelli ,  e 
difegni  moki ,  ed  ancora  i  ritratti  di  moltif- 
fìmi  pittori .  A  deftra  di  quella  chiefa  ftava 
nc'tempi  palTati  la  ftatua  di  Marforio,  di  cui  la 
ftrada  ancora  ne  porta  li  nome .  A  fìniftra  vi  è 

Chiefa  dì    Adriano  .  Tav.4U 

Ove  vediamo  quella  chiefa  fu  fecondo  air 
cuni ,  prima  che  nafcelle  Romolo ,  un  altare 
dedicato  a  Saturno  ,  che  poi  dal  Re  Tullio  0> 
ftilio  fu  cinto  di  colonne  formandovi  un  tem- 
pio, in  cui  i  Romani  confervavano  i  loro  tefo- 
ri ,  credendoli  ficuri ,  ed  ancora  vi  tenevano 
r  archivio  per  regifirarvi  i  nomi  di  tutti  gli 
Ambafciatori  ,  che  venivano  a  Roma  .  In- 
contro a  quefto  tempio  fu  polla  da  Augu- 
fto  la  colonna  Migliaria,  dalla  quale  fi  con- 
tavano le  miglia  ,  che  vi  correvano  a  tut- 
te le  città  dei  dominio  Romano ,  e  perciò 
aveva  in  cima  una  palla  quali  dimoftrante 
il  Mondo  ,  di  cui  Roma  era  capo  ,  e  per  ef- 
iere indorata  ,  la  dillero  ii  miglio  d'  oro. 
Di  quefta  colonna  è  parte  quel  pezzo ,  che 
vedemmo  fulla  faiita  del  Campidoglio.  Fu 
dipoi  il  tempio  cangiato  in  chiefa  in  onore 
di  s.  Adriano  ,  e  fin  dall'anno  600,  di  noflra 
falute  era  diaconia  .  Siilo  V.  avendola  conce- 
duta ai  Frati  della  Mercede  ,  fu  rinnovata  col 
difegno  di  Martin  Lunghi  il  giovane  .  Nel  fe- 
colo  pallato  furono  quivi  trovati  i  corpi  de* 
ss,  Papia,  Mauro  ,  Doixitilla,  Nereo ,  ed 

E  1  Achil- 
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Achilleo  martiri ,  i  quali  furono  trafportati  in 
altre  chiefe  :  vi  rimafero  però  fra  T  altre  re- 
liquie ,  quelle  de'  tre  fanciulli  di  Babilonia  . 
Era  quivi  la  gran  porta  di  metallo  ,  che  ora 
fla  nella  bafilica  Lateranenle  .  E  fra  i  quadri 
ve  ne  fono  di  Carlo  Veneziano ,  ed  uno  Ci  cre- 
de del  Quercino .  Siegue  dopo  la 

4J .   Chlefa  di  s.Loren:^Q  in  Miranda .  Ta,v,  5 1, 

Dalle  maravigliofe  colonne  del  tempio  di 
Antonino  e  di  Fauftina  fua  moglie  fu  detta 
in  Miranda  quefta  chiefa ,  la  quale  dopo  di 
clTere  ftata  collegiata ,  nell'anno  1450.  fu  da 
Martino  V.cohceduta  al  collegio  delU  SpeziaH, 
i  quali  vi  aggiunfero  poi  lo  fpedale  per  i  loro  ' 
giovani ,  e  u  ammira  fra  gli  altri  quadri ,  che 
fono  in  chiefa,il  s. Levita  dipinto  da  Pietro  da 
Cortona. 

Dinanzi  a  quefta  chiefa  era  l'arco  di  Fa- 
biano Cenfore  ,  da  cui  principiava  la  celebre 
Via  fagra  ,  e  feguitava  per  dritta  linea  fino  al 
Coloflco.  Ella  ebbe  un  tal  nome,  perchè  in  efia 
Romolo  e  Tazio  Re  de'  Sabini  lì  dettero  reci- 
procamente la  fede  di  amiftà.  Appreflo  evvila 

4^,   Chiefa  de  ss»  Cojtmo  e  Damiano  • 

Tav, 

Similmente  celebre  e  antica  è  quefta  chiefa  ^ 
poiché  fi  crede  edificata  fopra  il  tempio  di  Ro- 
molo ,  e  Remo ,  circa  T  anno  f  18.  e  poi  da 
Sergio  I.  fii  ricoperta  di  lamine  di  bronzo  j  ed 
efiendo  da  Adriano  I.  riedificata  nell'an.  780. 
vi  aggiunfe  la  porta  di  metallo  .  Il  Card.  Odo- 
ardo  Farnefe  ,  mentre  era  Diacono  di  quefta 
chiefa ,  oflervando  ,  che  ne*  marmi  del  pavi- 
mento era  delineata  la  pianta  di  Roma  antica  , 
rifece  tutto  il  pavimento  ,  e  trafportò  quei 
frammenti  nel  legio  palazzo  Farnefe,  ove 

fino 
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{Ìlio  a'  noftri  tempi  fi  fono  cpnfervati ,  ma  poi 
dalla  fomma  geaerofìtà  del  Re  delle  due  Sici- 
lie oggi  invittifllmo  Monarca  delle  Spagne  ne 
fu  fatto  dono  al  Pontefice  Benedetto  XIV.  il 
quale  li  fece  collocare  ,  come  dicemmo  ,  nel- 
le fcale  del  Mufeo  Capitolino .  > 

Le  due  colonne  antiche  ,  che  fi  vedono  ac- 
canto a  detta  chiefa ,  e  appoggiate  al  nuovo 
oratorio  de' fratelli  della  f^ia  Crucis ,  una  col 
capitello  ed  altra  fenza  ,  ambedue  fcpolte  più 
della  metà  ,  c'  infegnano  quanto  bafla  era 
prima  la  ftrada  e  la  chiefa  ancora^  nella  qua* 
le  l'anno  ifSi.  furono  ritrovati  i  corpi  de* 
ss. martiri  Marco,  Marcellino,  e  Felice  II. 
Pontefici ,  i  quali  infieme  con  i  corpi  de'  fanti 
-  Titolari ,  e  quei  de*  loro  confobrini  Antimio, 
Leonzio  ,  ed  Eutrepio  fi  con  fervano  in  efla  , 
e  neir  altare  maggiore  fi  cuftodifce  Pimma- 
gine  della  ss.  Vergine ,  che  flava  nella  chiefa 
fotterranea .  Li  mofaici  intorno  alla  tribuna 
fono  antichi ,  e  le  pitture  intorno  alla  chiefa 
fono  di  Marco  Tullio  .  Le  maravigliofe  rovi- 
ne, che  fi  vedono  appreffo  ,  fono  del 

47»      Tempia  delia  Pace  .    Tav*  31. 

Tre  foli  arconi  fpogliati  di  ogni  ornamen- 
to rimangono  in  piedi  del  celebre  e  magnifico 
tempio  della  Pace  ,  che  fa  una  delle  maggio- 
ri fabbriche  di  Roma  .  Principiollo  Claudio 
Imperatore  e  poi  terminollo  Vefpafiano  ,  do- 
po aver  foggiogata  la  Giudea ,  e  per  dargli 
quella  vaflità  di  fito  ,  che  conveniva  ,  at- 
terrò la  cafa  di  Gidio  Ce  fa  re  ,  ed  altre  fab- 
briche ,  che  impedivano  la  fuperba  idea  di 
quel  tempio.  In  efib  confervò  tutd  i  vari  e 
ornamenti  preziofi ,  che  portò  nel  fuo  trion- 
fo dal  tempio  di  Gerufalemme ,  e  oltre  le  ric- 
chezze delie  provincie^  lontane    vi  fi  porta- 

E  5  vano 
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vano  a  confervare  anco  quelle  di  Roma  ,  evt 
erano  delle  ftacue  e  piccare  fatte  da*  più  eccel- 
lenti artefici  di  quei  tempi ,  Per  una  faetca 
arfe  poi  tutto  quel  teforo  in  tempo  di  Com- 
modo  con  grave  danno  de'Romani  :  onde  mai 
più  fu  riattato  .  Una  fola  colonna  delle  otto , 
che  follenevano  la  nave  di  mezzo ,  rimafta  in 
piedi ,  da  Paolo  V.  fu  drizzata  Ciiììn  piazza  di 
s.  Maria  Maggiore  ,  collocandovi  fopra  la 
ftatua  della  ss.  Vergine  di  metallo  dorato ,  e  di 
un  tronco  di  quelle  ,  ne  fu  formata  la  ma- 
ravigliofa  ftatua  dì  Aleflandro  Farnefe ,  che 
fi  vede  in  qucfto  falohe  .  . 

4S.       Chiefa  dì  s.  Maria  la  Nuova  • 

Tav»  fuddetta  •  < 

Siegue  appreflo  la  celebre  ed  antica  chiefa  , 
eretta  nel  uto  preffo  il  vcftibolo  della  Cafà  au- 
rea di  Nerone,  in  memoria  de' ss.  Apoftoli 
Pietro  e  Paolo  ,  che  quivi  genufleiTi  facendo 
orazione  a  Dio ,  mentre  Simon  Mago  per  ar- 
te infame  faccvafì  vedere  a  volo  andare  al  cic- 
lo in  prcfenza  del  popolo ,  e  di  Nerone  an- 
cora ,  ottennero  ,  che  vergogno  fa  mente  pre- 
cipitane e  cadefle  morto  .  Perciò  da  prima  fu 
dedicata  ai  medefimi  fanti  ApoftoH  ,  ma  poi 
cfle^ndo  da  s.  Leone  IV.  riedificata ,  fu  dedica- 
ta alla  ss.  Vergine ,  e  prefe  il  nome  di  nuo* 
va  .  Sono  in  ella  i  corpi  de'  ss,  Nemefìo  ,  Lu- 
cilla, Sinfronio  ,  Olimpio,  Eiluperia,  e  Teo- 
dolo fuo  figliuolo  ,  e  davanti  all'  altare  mag- 
giore evvi  quello  di  s.  Francefca  Romana  en- 
tro un  nobililfuTio  fepolcro  ornato  di  marmi , 
e  metalli  dorati ,  col  difegno  del  Cav.  Berni- 
ni -  A  lato  dell*  altare  maggiore  evvi  il  depo- 
fìto  di  Gregorio  XL  che  l' anno  1 577-  reftitui 
in  Roma  la  Sede  Apoftolica  ftata  70.  anni  in 
Avignone  ^  Fra  ic  pitture  vi  è  ja  ss,^ietà  di- 

pinta 
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pinta  da  Giacinto  Brandi ,  la  s.  FranceCca  Ro- 
mana è  copia  del  Guercino  ,  ed  il  s.  Bernardo 
del  Canuti  Bolognefe .  Il  profpetto  fu  facto 
nel  Pontificato  di  Paolo  V.  da  Monaci  Olive- 
tani ,  che  r  ufiziano  .  Il  nicchione  doppio , 
che  fi  vede  nell'  orto  di  quel  monaftero  ,  da 
alcuni  fi  crede  del  tempio  del  Sole  e  della  Lu- 
na ,  da  altri  di  Venere  e  Roma ,  ed  ancora 
d' Ifide  ,  e  Se  rapide  ,  ma  fenza  alcun  docu- 
mento •  Si  vede  d*  apprefio  i' 

49.      Arco  di  Tito  •   Tav^fuddetta  • 

Molto  fguarnito  fi  ritrova  quefto  celebre  ar^ 
co  ,  il  quale  però  dall'  ifcrizione  ,  che  ancor 
efifte  nella  parte  verfo  il  Colofleo  ,  c  per  ii 
bafiìrilievi  con  il  candelabro  del  tempio  di 
Gerufalemme  portato  in  trionfo  da  Tito  ,  e 
Vefpafiano ,  ci  viene  afiicurato  efler  defl© . 
Altra  ifcrizione  era  da  quefta  parte  ,  ma  è 
Hata  tolta  infieme  con  gli  altri  ornamenti 
da'  nemici  della  verità,  e  delle  belle  memo- 
rie .  Indi  per  non  lafciare  inollervata  cofa 
alcuna  del  Campo  Vaccino .  conviene  fegui- 
tare  il  giro  dall'  altra  parte  verlo  gli 

fo.        Orti  Farnefiani .  Tdv.197» 

Sopra  il  celebratiffimo  monte  Palatino,  o 
per  dir  meglio  fopra  le  rovine  del  palazzo 
Imperiale,  furono  quefti  deliziofi  giardini, 
eretti  da  Paolo  III.  col  difegno  del  Buonar- 
roti profeguiti  da  Giacomo  Barozio,  che  vi 
fece  il  nobilifilmo  portone,  e  poi  termina- 
ti da  Giacomo  della  Porta  .  Tra  le  fonta- 
ne ,  la  pili  magnifica  è  quella  della  pioggia., 
e  tra  le  llatue  tiene  il  primato  quella  di  A- 
grippina  madre  di  Nerone,  lavorata  con  tan- 
ta arte  ,  che  vi  fi  ^ronofce  il  foprapenfiere  , 

E  4  e  la 
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t  la  malinconià  di  dover  morire  ,  A  fliiiftia  di 
quella  delizia  evvi  la 

fi.      CA/^/à  <fi    Af^?/-/^  Liberatrice  . 

Fu  quivi  anticamente  una  fchiefa  detta 
s.  òaivatore  in  Lacit  forfè  dai  lago  Curzio 
Cile  IVI  prello  alle  tre  gran  colonne  fi  ere' 
de  e/Iere  ftato  .  Riedificata  poi  la  nuova  chic- 
,  tu  dedicata  alia  ss.  Vergine  ,  e  vi  rife- 
dettero  alcune  Monache  Benedettine  ,  le  quali 
eliendo  trasferire  altrove,  neli  anno  u  fo.  Giu- 
lio in.  la  concedè  alle  Monache  di  Tordi- 
Ipecchi  ,^  le  quali  ne  hanno  cura  ,  mantenen- 
dovi de  cappellani  :  e  vi  fono  de'  quadri  mo- 
derni ,  fra  ^ quali  la  ss.  Vergine  ,  e  s.  Francefca 
Komana  e  opera  di  Monsd  Subleras  \  ed  è 
xnoltò  x\cc2L  d*  indulgenze  . 

Le  tre  gran  colonne ,  che  fi  vedono  di- 
Jianzi  a  quefta  chiefa  ,  furono  vanamente 
credute  del  tempio  di  Giove  Statore ,  ma  piut- 
tolto  iono  di  quelle,  che  cuoprirono  il  Co- 
niizio.  Preflo  a  quello  fi  crede  efiere  ftate 
le  colonne  ,  che  ora  fi  confervano  nella  chie- 
la  della  Trafpontina,  alle  quali  furono  ila- 
sellati  1  ss.  Apoftoli  Pietro  ,  e  Paolo  .  Le 
grolle  muraglie  appoggiate  alla  detta  chiefa 
ridotte  ad  ufo  di  grana)  ,  fono  credute  ef- 
iere della  Curia  Oftilia  ,  dove  il  Senato  trat- 
tava le  cofe  del  pubblico  ,  che  fu  diftrutta 
dai  tuoco,  quando  vi  fi  abbruciò  il  cada- 
>vere  di  Publio  Clodio  Tribuno  del  popolo 
nella  quale  poi  vi  fu  fatta  la  Curia  Giulia 
Uuiyi  furono  i  Roftri  vecchi ,  e  tra  quelli 
ed  il  Comizio  ,  il  Lupercale  ,  ed  il  fico  ru- 
minale ,  fotto  cui  furono  trovati  Romolo  ,  e 
Remo  allattati  dalla  lupa  5  e  però  vi  fu  eret- 
to un  tempio,  efae  ora  è  dedicato  a  s.  Teo- 
doro 
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doro  martire ,  come  a  fuo  luogo  diremo  .  Da 
quella  chiefa  fino  a  quella  di  fan  Lorenzo  in 
Miranda  ,  e  poi  dall'Arco  di  Settimio  fino 
allachiela  della  Confolazione  ,  fu  il  celebre 
Foro  Romano ,  e  appreflo  le  tre  gran  colon- 
ne il  lago  Curzio  ,  in  cui  per  amor  della  pa- 
tria Curzio  cavaliere  Romano  fi  buttò ,  fe- 
condo che  fi  legge  ,  entro  una  voragine ,  ivi 
improvvifamenre  aperta  . 

Molte  altre  notizie  farebbero  a  propofito 
di  quefto  celebre  fito  3  ma  volendo  profeguire 
folleciti  il  noftro  cammino  ,  le  lafceremo  per 
li  giorni  feguenti .  Non  per  quello  ,  prima 
di  pafiare  l' Arco  di  Tito ,  voglio  trafcurare 
di  accennare  la  chiefa  di  s.  Sebaftiano  ,  co- 
gnominata in  Pailara ,  già  che  fi  vede  nella 
iaiita  a  delira,  eretta  per  confervare  la  me-^ 
moria  di  efiere  flato  ivi  martirizzato  ;  e  po- 
co più  oltre  la  Villa  Spada  con  maravigliofe 
rovine  del  palazzo  Imperiale  ,  e  poi  la  chie- 
fa ,  e  convento  di  s.  Bonaventura  .  Quindi 
ritornando  all'  Arco  di  Tito  ,  appena  pafiato 
quello  ,  fi  vede  i' 

ti,       Anfiteatro  Flavio  .    Tav> \  % # 

Da  Flavio  Vefpafiano  fu  principiaco  quello 
meravigliofo  edifizio  per  folennizzarvi  fpet- 
tacoli ,  e  felle  pubbliche  ,  e  poi  da  Tito  fuo 
figliuolo  fu  terminato  ,  e  dedicato  in  onore 
di  fuo  Padre  .  Era  capace  di  fettccento fette 
migliaja  di  fpettatori,  fenza  che  uno  impedifie 
r  altro  ,  e  però  vi  furono  fatte  delle  felle  ma- 
ravigliofe e  fpkndide  ,  e  dclli  fpetracoli  mol- 
to crudeli ,  e  tal  volta  a  danno  eie'  Crilliani  , 
non  pochi  de'  quali  vi  foflrirono  il  martirio  4 
Si  dille  Colofieo  da  un  colofio  ,  che  vi  era 
alto  Ilo.  piedi  rapprefentante  Nerone  .  In  og- 
gi (vanite  tutte  le  fuperltizioni ,  e  crudeltà  , 
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de  gentili ,  rimbombar  fi  fcntono  fpeiTo  in 
Jn  niezzo  a  quelle  maravigliofe  rovine  le  lo- 

>  e  della  fantifllma  fua  Cro- 
ce e  Paffione,  poiché  per  fare  onore  a  fan- 
ti  Martin  ,  vi  fu  eretta  una  piccola  chic- 
la,  e  ij.cappellecte.  nelle  quali  fi  rappre- 
lentano  i  mifter^  della  paffione  del  noftroSaU 
vatore  ,  ultmiamente  rinnovate  dal  Pontefice 

Benedetto  XIV.  ed  arricchite  delle  indulgea^ 
ze  della  Fta  Crucis .  ^ 

Arco  di  Coftantino ,  e  Meta  fudante  . 

Su  quefta  piazza  eravi  anticamente  un  faflo 
che  dicevafi  fceUrato  ;  perché  preflo  di  efló 
il  bandivano  e  fi  flaggeiìavano  i  Criftiani . 
Ora  VI  fi  vede  un  muro  rovinofo,  e  roton- 
do tatto  di  femplici  mattoni ,  quale  è  mi- 
lerabilc  avanzo  della  celebraciflima  Meta  fu- 
dante ,  ed  appreflo  fi  ammira  il  magnifico 
Arco  eretto  a  Coftantino  M  ìgno  dalS?nato, 
e  Popolo  Romano  .  in  memoria  dell"  infiane 
vittoria  riportata  in  virtù  della  ss.  Croce  cmi- 
tro  Maflenzio  Tiranno  ,  come  diremo  ,  ap- 
preso Ponte  Mo  le  .  E  queflo  coftrutto  tutto 
di  marmi  con  colonne,  e  baflirilievi  molto  pre- 
ziofi,  fuor  che  quelli  da  baffo,  perciò  dico- 
no  ,  che  quelli  foflero  levati  dall'  Arco  di 
Iraiano,  e  quefte  fatte  in  tempo  di  Goilan- 
tino,  quando  le  belle  arti  erano  in  grande- 
cadenza  .  Gli  archi  ,  che  fi  vedono  in  lonta^ 

portava  i  acqua 
lui  monte  Palatino  ,  e  la  chiefa  più  oltre  è 
Quelìa  di  s.  Gregorio  Magno  ,  come  in  apprcf- 
fo  diremo  eretta  fulla  propria  cafa.  Indi  ri^ 
pigliandoli  noftro  cammino  intorno  al  Co- 
lolTeo  ,  vedrete  ,  che  di  cflo  folamente  re- 
ità in  piedi  quella  parte  ,  verfo  levante  ,  e  che 
una  volta  fervi  per  ufo  di  fpedale  .  Si  apre 

quivi 
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quivi  una  belliflinia  ftrada  ornata  di  cafmì , 
e  giardini  molti ,  e  dopo  T  ofpizio  erecco  dal 
P.  Angelo  per  li  convalelcenti ,  evvi  la 

j  ; .   Ckìefa  di  s.  Clemente  Papa  .    Tav.  f  r . 

è  quefta  una  delle  cliiefe  più  antiche  di 
Roma  ,  mentre  fi  legge  ,  che  nella  cala  pater- 
na di  detto  Santo  fofle  eretta ,  e  che  vi  avelie 
alloggiato  s.  Barnaba  Ap.  quando  venne  in  Ro- 
ma i  perciò  è  ftata  Tempre  tenuta  con  deco- 
ro ,  come  fi  offerva  dall'  antico  prelbiterio 
con  gli  amboni ,  cioè  pulpiti  di  marmo ,  c 
leggi,  ne  quali  fi  leggeva  al  popo  o  1  bpi- 
ftola  ,  e  r  Evangelo  nel  tempo  della  Melia  • 
Clemente  XI.  fenza  rimuovere  cofa  alcuna  , 
delia  venerabile  antichità ,  riitauro  ed  orno 
la  chiefa  di  pitture  ,  e  foffitto  dorato  .  Le  pit- 
ture nella  nave  maggiore  ,  che  rappretenta 
s.  Flavia ,  e  s.  Domitilla  fono  del  Cav.  Con- 
ca s  il  Santo  Titolare  col  miracolo  delf  ac* 
qua,  di  Antonio  Gregorini  ^  lo  fteflo  Santo 
coir  ancora,  di  Giovanni  Odazzi ,  la  traila- 
zione  del  mcdefimo  ,  e  la  morte  di  s.  Servo- 
lo ,  di  Tommafo  Chiari  ;  il  s.  Ignazio  marti- 
re ,  del  Piaftrini  ;  il  medefimo  nell'  Anhtea- 
iro  ,  del  Cav.  Ghezzi ,  ed  il  s.  Clemente  nel 
fofiìtto ,  di  Giufeppe  Chiari .  La  ss.  Vergine , 
e  s.  Servolo  fono  del  Rofmi ,  e  le  pitture  nel- 
la cappella  della  palfione  fono  del  MaHaccio 
ftimatidime ,  per  edere  del  tempo  prima  di 
Rartaello  .  Sono  in  qucfta  chiefa  i  corpi  di 
s.  Ignazio  velcovo  e  martire  ,  del  B.  Ciril- 
lo ,  c  del  B.  Servolo  paralitico  ,  di  cui  fi  leg- 
gono a  piè  della  porta  gli  elogi  fatti  da  fan 
Gregorio  il  grande  .  Si  oflerva  fimilmente 
d' antico  il  piccob  portico  efteriore  ,  ed  il 
convento  de'  Frati  Domenicani .  Prima  di  paf- 
fare  più  oltre ,  e  bene  di  falire  fui  monte  Ce- 
lio peroiiervatc  le  antiche  ,  e  pa'ofane  rnemo - 

rie , 


PRIMA 

rie  ,  che  vi  ji  confervano  ,  ridotte  poi  al  fa- 
gro  culto  di  Dìo  . 

f  4»       Ckìefa  de  ss.  Quattro  Coronati 
Tav,^o.  e  paggio. 

Incontro  alla  riferita  chiefa,  e  full'  alto  del 
colle  fi  vede  quella  de*  ss.  Quattro  Coronati 
eretta  ^^  Onono  I  che  fu  del  6^o,  nel  luogo  ; 
ove  1  ss  Fratelli  foiferfero  il  martirio  ,  Da  fan 
Leone  ly.  furono  collocati  in  quefta  chiefa  i 
corpi  de  detti  Santi  con  altri  cinque  corpi  di 
ss  Martin  ,  e  Pafquale  II.  vi  aggiunfe  un.  gran 
palazzo  ,  in  cui  per  qualche  tempo  abitarono 
1  lommi  Pontefici ,  ma  poi  da  Pio  IV.  vi  fu 
adattato  un  confervatorio  per  le  povere  zittel- 
le ori-ane ,  e  vi  fi  mantengono  fotto  la  cura 
di  alcune  religiofe  Agoftiniane ,  fino  a  tanto 
che  prendano  ftato  .  Nel  portico  evvi  una  pic- 
co a  chiefa  dedicata  a  s.  Silveftro  Papa ,  che 
dalle  Pitture  e  memorie ,  che  vi  fi  ofiervano , 
lembra  aliai  antica  .  La  chiefa  poi  fu  riattata 
ed  ornata  di  pitture  dal  Card.  Mellino  Vicario 
di  Urbano  Vili.  Prima  di  entrare  in  chiefa, 
ionovi  alcune  pitture  a  frefco  credute  di  Raf- 
taclio  da  K^ggio  ;  nel  primo  altare  a  deftra  fi 
vede  la  natività  del  Signore  ftimata  del  Nal- 
dim    e  le  pitture  nelf  altare  del  CrocifilTo  fo- 
no di  perfona  ignota  ;  qudie  però  nella  tribu- 
na con  diverfi  fanti  Martiri  fono  belle  opere  di 
Giovanni  da  s.  Giovanni .  Il  s.  Sebaftiano  dall' 
altra  parte  e  de  Cav.  Baglioni  ;  e  lass.  Annun- 
ziata, del  fuddetto  Giovanni  .  Dopo  di  quefta 
liegue  a  piccola  dù^C^iài  s.Maria  Imperatrice; 
ma  voltando  a  deftra  ,  e  camminando  fempre 
prello  1  acquedotto  dell' acqua  Claudia ,  detto 
ancora  Neroniano ,  fi  trova  a  finiftra  la 

f  s    Chiefa  di  s.  S tefano  Rotondo  .    Tav.  f  i . 
Prefe  un  tal  nome  quefta  chiefa  dalla  roton- 


dità 
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dità<lel  tempio ,  da  alcuni  creduto  di  Claudio  . 
Simplicio  1.  che  fu  del  470.  io  confagiò  al  fom- 
mo  Iddio  in  onore  del  Canto  Titolare  ,  ed  era 
fuperbamente  ornato  di  marmi  ,  c  di  mofai- 
ci,  ma  ridotto  poi  quafi  rovinato  da  Nicco* 
lòV.  fu  riftauratoj  e  da  Gregorio  XIII.  fa 
unito  al  collegio  Germanico  preflo  s.  Apollnia» 
re  .  Le  pitture ,  che  fi  vedono  d'  intorno  ,  fu- 
rono fatte  da  Niccolò  Pomarancio  ,  e  da  Aii- 
tonio  Tempefta  5  ma  poi  ellendo  per  T  umi^ 
do  patite,  furono  tutte  ritoccate  .  Quindi  vol- 
tando a  fuiiftra  ,  fi  vede  un  prato ,  ed  in  mezzo 
una  navicella  fatta  di  marmo  ,  ed  incontro  la 

i6,    Chìefa  dì  s Maria  in  Domnica  ^  TiZV.  5^» 

Nel  più  alto  (ito  del  monte  Celio  ,  ove  furo- 
no gli  alloggiamenti  de'  foldad  pellegrini ,  fie- 
de  quefta  chiefa  ,  detta  dalli  Scrittori  eccleiia- 
ftici  in  Domnica  o  in  Ciriaca  da  quella  Matro- 
na romana  ,  che  come  diremo  fra  poco  ,  det- 
te fepoltura  a  s.  Lorenzo,  la  quale  qui  ave- 
va una  cafa  ,  che  fu  confagrata  in  chiefa  ,  e 
fecondo  alcuni ,  fu  diaconia  del  fanto  Mar- 
tire .  Fu  rifatta  da  Pafquale  L  ,  e  poi  da  Leo- 
ne X.  con  dileguo  di  Raffaellc  da  Urbino  ,  e  vi 
dipinfero  il  fregio  Giulio  Romano  ,  e  Pierin 
dei  Vaga  ,  ma  ora  tutto  è  andato  male  :  e  per 
quella  piccola  nave  di  marmo  ,  che  Ila  im^ian- 
2i  la  chiefa  ,  fi  dice  alla  navicella , 

A  fìniftra  di  quella  ,  appunto  incontro  alla 
via  ,  che  va  verfo  il  Cololleo  ,  fi  vede  la  nobi- 
lifhma  porta  dell'  antichifTima  chiefa  di  fan 
Tommafo  in  Formis  .  fatta  di  marmi ,  e  mo- 
faici  da  s.  Gio:  di  Mata  fondatore  dell'  Ordi- 
ne del  rifcatto  delli  fchiavi ,  nella  quale  egli 
morì  j  eper  molto  tempo  vi  (lette  il  di  lui  cor- 
po :  ma  poi  e/fendo  abbandonata  da  quei  fra- 
ti, fu  ridotta  in  commenda  ,  e  dipoi  unita  al 
Capitolo  di  s.  Pietro  da  Bonifazio  IX.  r  an- 
no 
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no  T?9f.  .  Si  conferva  però  la  memoria  deila 
chiera  fotto  T  arco  ,  che  lì  trapafla ,  in  una  pic- 
cola cappella,  ove  il  giorno  del  s.  Apoftolo  vie- 
ne ad  ufiziarc  li  fuddetto  Capitolo.  Si  dille 
informis  per  le  forme,  o  archi  dcU'  acquedotto 
deli'  acqua  Claudia  ,  che  rovinate  vi  fi  vedo- 
no .  Seguitando  poco  pid  oltre  il  cammino  per 
quel  vicolo ,  fi  vede  la  magnifica  e  antica 

J7.  Ckiefa  de  ss,  Giovanni  e  Paolo  ,  J'ixr.f  r. 

Nella  propria  cafa  furono  martirizati  que- 
fti  nobililBmi  due  fanti  fratelli  fotto  Giuliano 
Apoftata  ,  la  quale  poi  fu  ridotta  in  chiefa ,  e 
vi  fu  unito  un  monaftero  da  s.  Pammachio 
monaco ,  onde  fu  un  feminario  di  fanti .  Nic- 
colò V.  la  concedè  a'  Geluati  ;  Clemente  X. 
a'  Domenicani  Iberneli ,  e  finalmente  Clemen- 
te XI.  la  donò  a' religiolì  Miffionarj,  i  qua- 
li vi  hanno  ftabilito  il  loro  noviziato  .  Il  Car- 
dinal Fabbrizio  Paolucci ,  clicndone  titolare  , 
la  riflaurò  col  difegno  del  Cav. Antonio  Cane- 
vari  ,  lafciando,  per  quanto  fi  potea,  in  villa 
le  nobili  colonne  anticne  ,  ed  il  pavimento  raf- 
fellato,  nel  quale  fi  vede  un  marmo  cinto  di 
ferri ,  fu  cui  dicefì ,  che  i  Santi  Titolari  furo- 
no decapitati ,  i  corpi  de*  quali ,  con  quello 
di  s.  Saturnino  martire  ,  e  dodici  altri  fanti 
martiri,  fi  conf<irvano  fotto  l'altare  maggio- 
re .  Nella  parte  finiftra  di  quella  fi  vedono 
fotto  il  gran  campanile  alcune  rovine ,  credu- 
te della  Curia  Oflilia,  la  feconda,  e  a  de- 
lira alcuni  archi ,  che  diconfi  dell'  antica  pe- 
fcheria  .  Corrifponde  quivi  il  portone  della 

f  8.  Villa  Ma t tei  .  Tav,i96, 

V  ingrefTo  principale  di  quella  celebre  deli- 
zia rella  a  deflra  della  fuddetta  chiefa  di  fanta 
Maria  in  Domnica,  e  fu  eretta  con  magnifìcen- 
zà  dal  Duca  Ciriaco  Mattei  circa  P  anno  i^^i» 

nella 
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«ella  quale  fono  colonne  ,  flatuc,  bufti ,  c 
tefte  di  fommo  pregio  ;  ed  ancora  un  ohe- 
lifco  egizio  drizzato  in  mezzo  ad  un  dcliziofo 
prato  difpofto  in  forma  degli  antichi  Circi  , 
nel  quale  fra  le  altre  antichità  ,  che  vi  fono ,  è 
notabile  un*  urna  con  le  nove  Mufe  lavorate 
di  tutto  rilievo  s  e  fra  i  divertimenti ,  che  vi 
fi  fanno  ,  fuccede  che  nel  giovedì  graflo  d'ogni 
anno  con  fommo  applaufo  ,  econcorfo  fin  di 
lei  mila  perfone  ,  fi  fa  la  vifita  delle  fette  chie- 
fe  ,  e  qui  con  canti ,  e  (uoni  fanno  la  refezio- 
ne ,  data  loro  da  Preti  della  Congregazione 
dell'  Oratorio  di  s.  Filippo  Neri . 

Or  prima  di  partire  da  quello  colle ,  che 
porta  il  fao  nome  da  Celio  capitano  de*  Tofca- 
ni ,  perchè  in  efio  venne  ad  alloggiare  per  dare 
ajuto  a  Romolo  ,  è  bene  dare  uno  (guardo  agli 

f  9,        Acquedotti  dell'  acqua  Claudia 

Tav, 49.  e  ^  t. 

Vi  è  chi  pretende  ,  che  quefti  antichi ,  e  ca- 
denti acquedotti ,  che  quivi  fi  vedono  ,  fiano 
ftati  fatti  da  Nerone  .  e  per  quelle  lettere  for- 
mate di  mattoni  preflo  al  paflaggio  verfo  la 
divifata  chicfa  di  s.  Tommafo  in  formis  ,  ri- 
ftorati  ancora  da  Antonino  Caracalla ,  ma  non 
è  vero  ,  perchè  da  Claudio  furono  per  quella 
parte  indrizzate  le  acque,iaffine  di  rendere  dcli- 
ziofo il  Palatino  , e  la  fua  Mica  aurea  ,  ch'egli 
aveva  ,  ove  vedemmo  la  villa  Mattei .  Facen- 
do ora  ritorno  alla  piccola  chiefa  di  s.  Maria 
Liberatrice ,  faremo  in  efia  folamente  men- 
zione della  divozione ,  che  s.  Gregorio  Ma- 

f no  portava  a  quella  fanta  Immagine,  facen- 
ovi  fpcfio  orazione  ,  e  dipoi  feguitando  il 
noftro  cammino  ,  ci  viene  a  delira  la 

60,    Chiefa  di  s.  Andrea  ,  e  Spedale  per 
gli  uomini .  Tav.  17 u 

Due  grandi  fpedali,  uno  per  gli  uomini , 

r  al' 
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r  altro  perle  donne,  Tono  uniti  a  qucfla pic- 
cola chiefa ,  la  quale  per  maggior  comodo  de- 
gli Infermi  mantiene  il  ss.  Sagramento  .  Quei» 
lo  degli  uomini  fu  eretto  1'  an.  iti6.  dal  Card. 
Gio:  Colonna ,  e  quello  per  le  donne  fu  accre- 
fciuto  di  fabbriche  da  Alella^idro  VI.  ed  amen- 
due  ftanno  fotto  la  cura  dell'  Archiconfraterni* 
ta  del  ss.  Salvatore  • 

^r,    Ohelìfco  Egqio  falla  pìa:^^a  di  s,  Gio\  in 
Luterano .  Tav»H* 

Molto  celebre  ,  e  maravigliofo  è  il  grande 
obelifco  ,  che  fi  vede  inalzato  in  mez!z:o  a  que- 
fta  vaftiflìma  piazza  ,  poiché  da  Ramife  Re  di 
Egitto  era  flato  eretto  in  Tebe  entro  un  va- 
iammo tempio  in  onore  del  Sole  ,  e  dipoi  da 
Cambifc  fìi  fottratto  dalle  roviìie  di  quella  Cit- 
ta coiì  grande  induftria  ,  per  ccnfervare  la  fua 
niolc  ,  che  come  Ammiano  dimoftra  ,  era  af- 
fai maggiore  di  quella  ,  che  è  oggidì  s  perciò 
Augiifto  confiderando  la  di  lui  eccefTiva  gran- 
dezza non  ebbe  coraggio  di  rimuoverlo  :  ma 
Coftantino  Magno  levandolo  dal  proprio  fito, 
per  il  Nilo  lo  fece  condurre  ad  Aielìandria ,  e 
mentre  preparava  una  nave  di  ;0O.  remi  per 
condurlo  a  Roma  ,  egli  mori  prima  diefìet- 
niare  la  fua  imprefa ,  che  poi  da  Coftanzo  fuo 
iigliuoio  fu  compita  felicemente  5  indi  porta- 
to per  il  Tevere ,  fu  introdotto  in  Roma  per  la 
porta  Oflienfe  ,  e  poi  nel  mezzo  del  Circo 
maflimo  fu  alzato  .  È  quefto  di  granito  rollo 
ornato  tutto  di  fegni  egizj ,  ed  è  lungo  11  f. 
piedi  in  circa  fenza  la  bafe  ,  e  piediftallo ,  ed 
<€  largo  nel  fuo  piantato  piedi  nove  e  mezzo  da 
un  lato,  e  dall'altro  piedi  otto  .  Il  Pontefice 
Sifto  V.  r  anno  1^88.  lo  fece  difotterrare  dalle 
rovine  del  detto  Circo  maflimo ,  nel  quale  gia- 
ceva 24.  palmi  fotterra  3  infieme  con  quello, 
che  poi  il  medefimo  Pontefice  drizzò  ,  come 

dicem* 
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elicemmo  ,  nella  piazza  del  Popolo .  E  perchè 
era  rotto  in  tre  pezzi ,  fecelo  raggiuflare ,  e 
quivi  incontro  al  portico  della  benedizione ,  e 
al  palazzo ,  che'  egli  aveva  fatti  fabbricare 
con  difegno  del  Cav.  Domenico  Fontana,  a  io. 
di  Agofto  fu  drizzato  in  onore  di  Gesù  Crifto 
vero  Sole  di  giuftizia  ,  ponendovi  in  cima  il 
fegno  della  ss.  Croce  di  metallo,  alta  palmi  9- 
e  mezzo  :  ficchè  dal  piano  della  piazza  fino 
alla  fommità della  Crocee  alto  palmi  dugento 
quattro .  A  pie  di  quefto  maravigliofo  falTo  fu 
poi  fatto  un  fonte  di  acqua  perenne  . 

Prima  di  paflare  ad  ofTervàre  le  rarità  della 
Bafilica  Lateranenfe ,  farà  contento  il  cortefe 
Lettore  dì  camminare  un  poco  per  lo  ftradone , 
che  refta  incontro  al  defcritto  Obelifco  ,  e  ve- 
dremo in  primo  luogo  a  finiftra  P  antichilTinia 

6i,     Ckiefa  de  ss,  Pietro  e  Marcellino 

Ne  primi  fecoli  della  Chiefa  fu  quefta  eret- 
ta ,  e  poi  da  Gregorio  III.  rifatta  5  come  pu- 
re da  Aleflandro  IV. ,  e  Jfìnalmente  da  Clemen- 
te XI.  fu  conceduta  a  monaci  Siriaci  di  fant* 
Antonio  .  Il  Pontefice  Benedetto  XI  V.  la  ri- 
fece da' fondamenti  col  difegno  del  Marche- 
le  Teodoli ,  e  poi  la  concedè  alle  religiofe  di 
Tanta  Terefa  ,  che  ftavano  preflo  s.  Lucia  alle 
botteghe  ofcure  ,  dette  le  Ginnafie ,  le  quali 
vi  hanno  fatto  un  ampio  m.onaftero  ,  ed  ban- 
co ornata  la  chiefa  con  quadri  moderni .  Cam-, 
minando  più  oltre  ,  fi  trova  a  deftra  la 

Ckiefa  di  s.  Matteo  in  Merulana 
Tav,  f addetta  • 

Molto  celebre  è  quefta  chiefa ,  poiché  fi 
*egge  di  efia ,  che  s.  Cleto  Papa  ,  avendo  ri- 
dotto il  numero  de*  titoli  cardinalizj  a  if.  vi 

F  pofe 
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pofc  quefto ,  dove  ebbe  la  Tua  cafa ,  ed  a^- 
prcflo  VI  fece  uno  fpedale  piarli  pellegrini ,  che 
venivano  a  Roma  .  Pafquale  li.  avendola  ri- 
itaurata.la  confagrò  di  nuovo,poncndovi  moi- 
ee  reliquie  ,  e  Siilo  IV.  la  concedè  ai  frati  Ere- 
jnicani  di  s.  Agoftino  ,  che  in  oggi  l' uiiziano  . 
Uiundi  facendo  ritorno  al  noilro  cammino  , 
oilcrveremo  la 

^? .    BafdkcL  Laurantnfc  ,    Tav*  \ 4 1  46. 


Còibntiniana  ,  e  Aurea  fa  detra  qiiefla  fa- 
crofanta  Bafilica ,  perchè  dair  Imperatore  Ca- 
itantino  fa  eretta  con  magnificenza  ,  infieme 
coli'  abitazione  del  Sommo  Pontefice  ;  e  Late- 
tanenfe  11  dice,  perchè  edificata  fui  palazzo 
di  tale  famiglia  nobile ,  che  poi  era  pafla- 
to  in  dominio  di  Coftantino  laddetto  .  Da 
s.  Silveftro  fu  confagrara  con  rito  folennc  a'  y. 
di  Novembre  intorno  all'anno  ?io.  di  noftra 
falute  ,  in  onore  del  ss.  Salvatore  ,  e  per  de- 
creto Papale  ,  ed  Imperiale  fu  dichiarata  Ca- 
po di  tutte  le  altre  chieledel  Mondo  Cattolico  , 
come  ne  famio  reftimonianza  i  verfi  feguenti , 

i  qua- 


GIORNATA 

i  quali  erano  intagliati  intorno  intorno  alia 
mcdellma  .      Apud  Panv.fept,  Ecc.    i  j  7- 

Aula  Dei  hécc  fimìlis  Synaifacra  juffa  ferenti^ 
Ut  lex  demonftrat ,  hic  qud  fuit  edita  quondam  , 
Lex  hinc  exivit ,  mentes  quA  ducit  ab  imis 
Et  vulgata  dedit  lumenper  climata  SacU  . 

Elavius  Conftantinus  ,  felix  ,  vìHor ,  magifier 
utriufque  militÌA  ,  Patricius  ^  &  Conjul 
Ordinarius  ,  ^  Padujia  llLuftris 
f Amina  ejus  uxor  voti  compotes 
de  proprio  fecerunt» 

64,       Fonte  BatteJìmaU .  Tav.iQi* 

Intanto  volendo  noi  con  brevità  ^  e  con 
puntualità  ancora  ofTcrvare  le  antiche  ,  e  mo- 
derne cofe  ,  che  apparte^igono  a  quefta  Bafili- 
ca ,  bifogna  cominciare  dal  Battifterio  ,  o  vo- 
gliarno  dire  Fonte  battefimale  .  Siccome  gli  an- 
tichi Padri  ebbero  fomina  cura  nell'  ammi* 
niftrare  iSagramenti ,  cosi  il  Pontefice  s  Sii- 
veftro ,  veduta  {labilità  la  pace  alla  Chiefa  , 
pensò  di  edificare  prello  alla  bafilica  Collanti^ 
niana  un  magnifico  Fonte ,  che  per  la  liberalità 
di  Coftantino  fu  guarnito  tutto  di  porfido^e  da 
ogni  banda  fu  ricoperto  di  tre  mila  e  otto  lib- 
bre di  argento  3  in  mezzo  al  Fonte  fi  alzava  un 
vafo  di  cinquanta  libbre  di  oro,  e  in  una  lucer- 
na con  li  ftoppini  di  amianto  fi  abbruciava  bal- 
famo  3  vi  era  un  agnello  di  trenta  libbre  di 
oro,  che  gettava  acqua,  alla  cui  delira  era 
una  llatua  di  cento  Tettanta  libbre  di  argento 
rapprcfentante  il  ss.  Salvatore  alta  cinque  pie- 
di ,  ed  altra:  fimilc  di  s.  Gio;  Batifta  con 
Jnano  Fifcrizione: 

Ecce  Agnus  D£I  ,  ecce  qui  tollit  piccata 
Mundi  . 

F  t  Yi 
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Vi  erano  ancora  fette  cervi  ciafcuno  di  libbre 
ottanta  di  argento  ,  che  fpargevano  acqua  5  ed 
un  vafo  da  profumi  di  dieci  libbre  di  oro, 
guarnito  da  circa  41.  tra  fmeraldi ,  e  zaffiri  .  Il 
inedeiìmo  Coflantino  aveva  fatto  condurre  in 
Roma  alquante  maravigliofe  colonne  di  perfi- 
de per  adornare  il  fonte  :  ma  non  eilendo  da- 
te meilc  in  opera  ,  e  reftando  pel  corfo  di  tan- 
ti fecoli  devaftate ,  e  derelitte  quelle  magni£- 
cenze ,  Sifto  IV.  ne  drizzò  otto  ,  e  fono  quel- 
le ,  che  ora  reggono  la  cupoletta  ottangolare  , 
nella  quale  fi  vedono  i  bei  quadri  dipinti  da 
Andrea  Sacchi .  Vi  fi  confervano  le  due  cap- 
pellctte,  una  di  s.  Gio:  Evangelifta  ,  e  f  altra 
di  s.  GioiBatifta  in  memoria  dell' oratorio  , 
che  da  s.  Ilario  Papa  vi  era  flato  fatto  ,  e  fo- 
no ornate  di  mo falci ,  e  fratue  di  metallo  . 
Nel  giro  d' intorno  fonovi  delle  pitture  a  fref- 
co ,  fra  le  quali  ,  quella  ,  in  cui  fi  rovinano  gì' 
Idoli ,  èia  prirna  pittura  a  frefco  fatta  da  Car- 
lo Maratti  .  Sieguono  due  celebri  cappelle  , 
una  eretta  Tanno  1255.  da  Anaftafio  IV.  dedi- 
cata alle  ss.  Ruifina  ,  e  Seconda,  nella  quale 
fono  i  corpi  delle  ss.Titolari  ,  e  di  altri  Marci- 
ri ,  e  vi  fi  vedono  quattro  grofie  colonne  di 
porfido  con  alcune  anticaglie  y  l'altra  eretta  fu 
V  anno  64^0.  da  Giovanni  IV.  per  collocarvi  il 
corpo  di  s.  Venanzio  con  altri  fanti  Martiri, 
che  fi  vedono  rapprefentati  nel  molaico  della 
tribuna  ;  in  oggi  evviun  nobilifimio  altare  de- 
dicato alla  ss.  Vergine  ,  ornato  con  deporti  di 
marmi,  e  di  fcuTture  fecondo  il  difegno  del 
Cav.  Algardi  . 

Ora  pafiando  alla  fagrofanta  Bafilica^  oflerve- 
remp  il  nobilifiìmo  portico  ,  che  è  da  quefta 
parte  ,  non  già  il  principale  ,  ma  bensì  il  late- 
rale ,  ornato  di  ftucchi  dorati  ^  di  pitture  ,  e  di 
una  magnifica  ftatua  di  metallo  fatta  dal  Rino 
Capitolo  in  memoria  di  Enrico  IV.  Re  di  Fran- 
cia benefattore  di  quefla  Bafilica  .  SoSerfe 

que- 
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(^iiefta  mi  grande  incendio  Tanno  no8.  rife- 
dendo in  Avignone  Clemente  V.  e  rimanendo 
abbruciata  la  chiefa  ,  il  palazzo,  e  la  canoni- 
ca ,  il  medefimo  Pontefice  ordinò  ,  che  fi  ri* 
facclle  la  chiefa  ,  il  palazzo ,  e  la  canonica  ia 
una  forma  piiì  fpaziofa  e  più  bella .  Grego- 
rio XI.  avendo  riportata  la  Sede  Apoftolica  iii 
Pvoma  aprì  quefta  porta  laterale  ,  e  poi  Mar- 
tino V.  fece  il  gran  pavimento  intarlato  di  pie- 
tre dure  ,  e  fece  dipingere  le  pareti  da  Pietro 
Pifano  ;  Pio  IV.  alzò  i  due  campanili ,  e  Si- 
fto  V.  fece  il  divifato  portico  per  dare  la  be- 
nedizione al  popolo  nelle  fede  principali ,  ed 
il  rasgnifico  palazzo  laterale  ,  ornato  di  pittu- 
re e  ftucchi  doraci^  che  ora  è  adattato  per  con- 
fcri'atorio  delle  povere  zittelle  orfane  . 

Ncir  entrare  da  quella  parte  fi  vede  in  prir 
mo  luogo  r  altare  papale  fatto  da  Urbano  V. 
con  marmi  alla  gotica  ,  fopra  del  quale  fra  le 
molte  reliquie  collocò  le  teftc  de'  ss.  Apoftoli 
Pietro  e  Paolo  ,  che  lì  raoitrano  in  diverii 
tem,pi  deli'  anno  .  Sotto  1'  altare  fi  cuftodifce 
quello,  fopra  di  cui  celebrò  s.  Pietro,  e  an- 
che i  primi  fanti  Pontefici  fino  a  s.  Silveftro  • 
Nella  tribuna  fi  vedono  i  mofaici  fatti  da  Nic- 
colò IV.  il  quale  fece  ancora  il  gran  fofHtto 
dorato  5  le  pitture  a  frefco  ^  e  i  lavori  di  mar- 
rni  furono  fatti  da  Clemente  Vili,  avendovi 
dipinto  il  Baglioni ,  il  Nebbia  ,  il  Pomaranci, 
ed  il  Nogari  5  fece  il  medefimo  Pontefice  P  al- 
tare del  Sagramento  ornato  di  metalli  e 
pietre  preziofe  ,  ed  un  gran  bafiorilievo  di 
argento  mafficcio  rapprefentante  la  Cena  del 
Signore  ,  fatta  da  Curzio  Vanni  5  le  4.  ma- 
ravigliofe  colonne  di  metallo  dorato  furono , 
fecondo  alcuni ,  fatte  de'  rolhù  delle  navi  Car- 
taginefi  vinti  da' Romani ,  e  pofle  nel  tempio 
di  Giove  Capitolino  ;  altri  dicono  efi'ere  ftate 
portate  da  Vefpafiano  con  altre  fpoglie  trion- 
fali dalla  Giudea ,  e  ora  fono  piene  di  terra 

fanta 


70  PRIMA 

fanm  portata  in  Roma  da  Gemfalemmc  5  gli 
angioli  di  metallo  dorato ,  e  le  ftatuc  di  mar- 
ino fono  di  vari  autori ,  ed  il  Padre  Eterno 
dipinto  nel  frontclpizio  di  metallo  è  opera  del 
Cav,  d' Arpmo  . 

La  cappella  contigua  della  Cafa  Colonna , 
che  reità  per  ufo  del  coro  in  tempo  d' inverno, 
c  ornatifTima  di  pitture  ,  di  marmi ,  e  di  me- 
talli dorati  ;  nel  femicircolo  dietro  alla  tribu- 
na ornato  di  marmi ,  e  di  fculture  ,  fra  le  al- 
tre lagre  memorie  ,  vi  fi  conferva  la  tavola, 
lopra  cui  il  noftro  Salvatore  fece  V  ultima  ce- 
na con  gli  Apoftoli .  Quivi  corrifponde  la  fà- 
greltia  ornata  di  diverfe  pitture  ,  fra  le  quali 
ima  rapprefentante  la  ss.  Nunziata  è  opera  del 
Buonarroti ,  e  li  due  bufti  di  metallo  ,  uno 
di  Clemente  VIIL  é  l'altro  di  Paolo V.  fono  del 
Corrieti  5  tornando  poiin  chiefa  fi  vede  nella 
cappella  dall'  altra  parte  la  natività  del  Si- 
gnore con  altre  pitture  fatte  da  Niccolò  da 
ì'cfaro,  ed  apprefio  fopra  la  porta,  da  cui 
entrammo  ,  il  maravigliofo  organo  fatto  dal 
mentovato  Clemente  Vili,  per  opera  di  Gio. 
Batifta  Montani . 

^  Innocenzo  X.  fece  riftaurare  e  adornare  le 
cinque  navi  del  tempio  còl  difegno  del  Cav. 
Borromini ,  il  quale  cuoprendo  le  antiche  co- 
lorine,  che  Io  reggevano  ,  con  grandi  pilaftri 
c  nicchie  ornate  di  marmi  e  colonne  di  verde 
antico  formò  una  fagra  galleria  5  nèlla  parte 
fuperiore  vi  furono  rapprefcntati  divefu  mi- 
fterj  della  pafllone  del  Signore  in  baflorilievo  , 
e  nelle  nicchie  li  XII.  Apoftoli  alti  palmi  18. 
Furono  quelli  fatti  per  ordine  di  Clemente  XI. 
il  s.  Pietro  ,  ed  il  s.  Paolo  da  Stefano  Monò 
Borgognone  ,  quelle  di  s.  Andrea,  di  s.  Gio- 
vanni ,  di  s.  Giacomo  maggiore  ,  e  di  s.Mat- 
leo  da  Cammillo  Rufconi ,  quelle  di  s.  Tom* 
niafo  ,  e  di  s.  Bartolommeo  da  Pietro  le  GroS 
parigino  5  quella  di  fan  Giacomo  minore  da 
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Angelo  de'  RofTì  Genove fc  5  il  s.  Filippo  da 
Giufeppe  Mazzoli  Senefe  j  quella  di  s.  Simone 
da  Giufeppe  Moratti  Padovano,  e  quella  di 
s.  Taddeo  da  Lorenzo  Ottone .  Ordinò  il  me- 
dcfìmo  Pontefice  i  quadri  negli  ovati  ai  mi- 
gliori pittori  di  quel  tempo  ,  e  vi  fono  rap- 
prefentati  alcuni  antichi  Profeti.  Nelle  cap- 
pelle laterali  il  s.  Gio.  Evangelifta  è  di  Lazza- 
ro Baldi,  il  s.  Agoftino  di  Guglielmo  Borgo- 
gnone ;  ed  il  s.  Giovanni  Nepomiceno  é  del 
Cav.  Conca  .  Vedeli  fimilmente  fopra  un  pi- 
laftro  una  pittura  fatta  dal  Giotto  ,  eh'  era 
neir  antico  portico  ;  ed  in  mezzo  alla  nave 
maggiore  il  deporto  di  Marcino  V.  in  me- 
tallo .  . 

Al  deftro  Iato  del  tempio  vedefì  ancora  il 
chioflro  dell'  antico  monaftero  de*  Canonici 
Regolari  di  s.  Agoftino  ,  fattovi  da  s.  Gela- 
ilo  L  circa  V  anno  49?.  e  vi  fi  confervano  al- 
cune memorie  de'  luoghi  fanti  di  Gerufalem- 
me  con  ifcrizioni  ebraiche  ,  greche  ,  e  latine, 
fra  le  quali  una  colonna  del  palazzo  di  Pilato, 
e  due  fedie  di  porfido  ,  prefe  dagli  antichi  ba- 
gni :  ora  quivi  apprefio  é  ft:ato  fatto  dal  Pon- 
tefice Clemente  XìL  un  convento  per  li  frati 
Ollervanti  di  s.Francefco,  che  fono  penitenzie- 
ri delia  Bafilica , 

Pro/peno  della  bafdieaLateranenfe .  Tav^A,^. 

.  Dette  final  compimento  a  quefto  gran  tem- 
pio il  Pontefice  Clemente  XiL  facendo  il  ma- 
gnifico profpetto  verfo  levante  ,  e  la  nobi- 
A  if-  ^^PP^^^^  ornata  di  {tatue  ,  marmi, 
irucchi ,  e  metalli  dorati  fatti  col  difegno  di 
Aleflandro  Galilei .  La  ftacua  del  Papa  fatta  iti 
metallp  fu  modellata  da  Pietro  Bracci ,  e  la 
maravigliofa  urna  di  porfido  ftava  nel  portico 
del  Panteon^  la  llatua  di  marmo,  che  fta  incon- 
tro e  del  Card.  Corfini  fratello  del  Papa  ,  ed  il 

s.  Ali- 
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s.  Andrea  Corfini  fatto  in  mofaico  è  cavato 
dair  originale  di  Guido  Reni  j  le  altre  ftatue 
nelle  nicchie  fono  di  varj  fcultori ,  e  la  can- 
cellata è  un'  opera  fuperba  fatta  la  maggior 
parte  di  metalli  dorati . 

Si  vede  nel  nuovo  portico  la  Porta  Tanta  , 
die  fi  apre  V  anno  del  Giubbileo  ,  e  una  (ta- 
tua antica  dell'  Imperatore  Coftantino  fonda- 
tore della  Bafìlica  ,  trovata  nelle  fue  Terme  a 
monte  cavallo  ,  i  baflirilievi ,  che  fono  fopra 
le  porte ,  fono  fculture  moderne  .  Ufcendo 
da  quefto  magnifico  portico  ,  fi  vede  una  fpa- 
2.iofa  ed  amena  campagna  5  e  a  finiftra  la 

^f.  Scaia  fama  .  Tav.\^^ 

Santa  fi  dice  quefta  Scala,  perchè  efTendo 
ftata  del  palazzo  di  Pilato  ,  più  volte  vi  fall 
il  noftro  Redentore  in  tempo  della  fua  paffio- 
ne  .  Quando  fu  portata  a  Roma ,  fu  colloca- 
ta prcflb  la  bafilica  Lateranenfe  >  ma  poi  da 
Sifto  V.  efiendo  in  quel  medefìmo  luogo  edi* 
iìcato  il  palazzo  Pontificio ,  ereffe  poco  di- 
fcofto  un  gran  portico  con  cinque  fcale  >  ed 
in  mezzo  colloco  la  Santa ,  ad  effetto  che  con 
devozione  fi  falific  in  ginocchio  ,  e  poi  fi  fcen- 
defie  dalle  altre  4.  laterali .  Quefla  cofta  di 
2.8.  gradini  di  marmo  greco  ,  i  quali  per  il 
continuo  falire  del  popolo  Criftiano  ,  fono 
tutti  incavati ,  per  lo  che  furono  coperti  di 
grofie  tavole  .  In  capo  a  quefta  collocò  le  re- 
liquie deir  antichifilma  cappella  fegreta  del 
Papa,  detta  Sanala  SanHorum  coli' immagi- 
ne del  ss.  Salvatore ,  nella  quale  non  è  lecito 
ad  alcuno  di  entrare .  Si  ofiervano  nella  porta 
a  finiftra  li  ftipìti  di  marmo,  e  fi  crede  efla 
quelli  del  mentovato  palazzo  di  Pilato  • 


Tri' 


GIORNATA 


11 


Triclinio  di  s,  Leone  .    Tav,  4^, 

Appreflo  al  detto  fantuario  fu  cretto  quefto 
da  Benedetto  XIV.  per  ccnfervare  la  memo- 
ria dei  celebre  Triclìnio  di  Leone  IV.  colia  me- 
defìma  forma  de'mofaici ,  come  fi  vide  ]fino 
ai  noflri  tempi ,  atterrato  per  dar  luogo  alla 
gran  piazza  ,  nella  quale  volevafì  alzare  dai 
PonCefice  Clemente  XII.  T  obelifco  ,  che  ora 
giace  qui  preflo  /  trovato  nella  villa  Ludovifi, 
c  creduto  degli  orti  di  Saluftio . 

Porta  s.  Giovanni ,  Tav.S, 

t 

Si  vedono  a  deftra  le  antiche  mura  di  Roma, 
e  la  Porta  della  Città  ,  che  dalla  vicina  bafili- 
ca  fi  dice  di  s.  Giovanni  ,  dalla  quale  efcc  la 
via  Campania  ,  che  ora  conduce  a  Napoli  • 
Si  vedono  di  lontano  antichilTmie  rovine  di 
acquedotti ,  parte  rimeffi  in  ufo ,  c  parte  lima- 
lli  in  abbandono  . 

Teatro  Caflrenfe  ^ 

Camminando  poi  appreflo  le  mura,  poco  do- 
po la  divifata  porta  di  s.  Giovanni ,  cvvi  una 
piccola  cappeiletta  in  cui  fi  fa  memoria  di 
s.  Margherita  ,  e  pochi  paffi  dopo  fi  vede  dal- 
ia parte  eflerna  delie  medefìme  mura  il  teatro 
Caitrenfe  fatto  di  puri  mattoni ,  e  corrifpon- 
de  nel  giardino  del  monade  ro  della 

^6,   BaJiUca  di  s,  Ooce  in  GerufaUmme  • 

Tav,  47.  ♦ 

Fu  quefla  eretta  dall'  Imperatore  Collanti* 
no  ad  lil-anza  di  s.  Elena  fua  madre  nel  fuo 
palazzo  Sefloriano^per  collocarvi  il  legno  della 
ss.  Croce ,  che  aveva  portato  da  Gerufalem- 
«le  ,  e  pero  ne  prefc  il  titolo  ed  il  nome .  Do- 
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po  molti  riattamenti  fu  ultimamente  rinno- 
vata dal  Pontefice  Benedetto  XIV.  coi  dife- 
gno  del  Cav.  Paflalacqua  Meffinefe ,  ed  e  orna- 
ta con  pitture  ,  e  ftucchi  dorati  j  quelle  nella 
volta  ,  nella  crociata ,  e  i  due  laterali  a  frefco 
fatti  nella  tribuna  fono  di  Corrado  Giaquinto; 
il  quadro  nella  prima  cappella  a  deftra  è  di 
Gio.  Bonatti ,  quello  nella  feconda  di  Carlo 
Maratti,  e  nella  terza  dipinfe  jl  Cav.  Vanni .  Il 
ritrovamento  della  ss.  Croce  dipinto  nella  tri- 
buna fembra  maniera  di  Pietro  Perugino .  Dal- 
la porticella  a  deftra  fi  fcende  ad  una  devota 
cappella  <livifa  in  due,  una  dedicata  alla  ss.  Pie- 
tà ,  e  Faltra  alla  s.  Imperatrice,  nella  quale  ella 
aveva  fatto  riporre  della  terra  portata  da' luo- 
ghi fanti  di  Gerufalemme  :  perciò  non  è  lecito 
di  entrarvi  le  donne,  ed  é  ornata  di  mofaici 
c  di  marmi .  I  quadri  ne'  tre  altari  fono  di 
Pietro  Paolo  Rubens  ,  e  le  pitture  a  frefco 
delPomaranci.  Il  baUorilievo  della  Pietà  è  ope- 
ra di  autore  incerto  ,  ed  il  dcpofìto  del  Cardi- 
nal Befozzi  e  d'Innocenzo  Spinazzi.  Tornando 
poi  in  chiefa ,  il  quadro  del  primo  altare  è  dì 
Luigi  Garzi ,  ed  il  s.  Tommafo  nelf  ultima 
è  di  Giufeppe  Pafleri .  È  quefta  una  delle  fet- 
te chiefé  ,  ed  è  ufiziata  da'  monaci  Cifter- 
cienfi  .  Lo  fìradonc  d*  incontro  ,  che  porta 
alla  bafilica  di  $.  Maria  Maggiore  ,  fu  fatto 
da  Sifto  V.  e  quello  a  fmiftra  ,  che  va  al  La- 
terano  ,  dal  mentovato  Benedetto  XIV, 

Nella  vigna  a  deftra  fi  vedono  delle  rovine, 
e  fi  credono  efiere  del  tempio  di  Venere ,  e  Cu- 
pido. Indi  camminando  per  la  ftrada  verfo 
quefle  fi  giunge  alla  Porta  Maggiore  ,  ove  fa- 
remo il  iioftro  primo  ripofo  .  ^ 

Ai.  Ai, 
'wT  TF  ^wT 
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Seconda  Giornata. 

GIÀ'  mi  avvedo  aver  allungato  un  poco 
troppo  il  cammino  della  fcorfa  giorna- 
ta ,  ed  in  qualche  modp  aver  aggravato  il 
gentiliflìmo  Lettore  coir  olTervare  tanto  nu- 
mero di  cofe  diverfe ,  che  appena  baftereb- 
beró  due  meli  per  confìderarle  bene  .  Or  per 
dargli  qualche  lollievo  ,  voglio  condurlo  fuo- 
ri delle  mura  della  Città ,  e  poi  per  le  vi- 
gne di  quelli  contorni ,  a  godere  T  amenità 
della  campagna  ,  ed  oflervare  ancora  le  me- 
morie ai^^iche  ,  che  vi  fono  5  e  però,  princi- 
pieremp  dalla  vicina 

67.         Fona  Maggiore  .  Tav,^. 

Fu  quefta  piuttofto  caftello  dell  acqua  Clau- 
dia ,  che  porta  della  Città ,  mentre  i  con- . 
dotti  ai  quella  fi  vedono  ancor  oggi  pafi[arc 
lopra  di  dia .  Fu  chiamata  maggiore  forfè 
dal  magnifico  arco  formato  di  grolfi  travetti, 
m    (opra  cui  fono  tre  lunghe  iixrizioni  5  'una 
di  VefpafiaiTo  ,  1' altra  di  Tito  ,  e  la  terza  di 
Onorio      dimoftraiìti  il  rifarcimento  fatto 
a  l  acquedotto  dell'  acqua  Claudia  .  Due  mi- 
glia  lungi  da  quefta  fi  trovano  le  rovine  della 
c^iefade  ss.  Pietro,  e  Marcellino  ,  eretta  dai 
lio  Coft-antino,  per  dare  fepoltura  a  s.  Ele- 
na fua  madre  ,  e  dicevafi  Inter  duos  Lauros - 
£ggi  pero,  per  la  fua  forma  e  rovina  ,  dicefi' 
Torpignattara ,  e  perché  fi  confervafie  la  me- 
mona  de  detti  Santi ,  e  del  celebre  cimitcrio 
riferito  dalli  Scrittori  Ecclefiaftici  ,  vi  Z^lt 
S  r.^^^'^T^^^^  '      cui  ha  cura  il  et 

^  2.  Ma 
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La  ftrada  a  finiftra  della  clivi(ata  Porta  mag- 
giore conduce  alla  bafilica  di  s.  Lorenzo  j 
lafciando  quefta^  per  altro  tempo  ,  e  ripiglian- 
do il  cammino  per  la  ftrada  dritta  entro  la 
la  mcdefima  porta ,  fi  vede  nelle  vigne  a  de- 
lira il 

^8.        Tempio  di  Minerva  Medica  * 

Tav.  49'  V^S'  ^4. 

È  quello  di  figura  rotonda  fatto  di  mattoni , 
rovinato  folamente  vcrfo  levante  :  alcuni  pe- 
rò lo  credono  di  Ercole  Caliaico  cretto  da  Giu- 
nto Bruto  per  aver  foggiogato  i  Callaici  popo- 
li della  Spagna .  Si  vedono  ancora  molte  ro- 
vine di  acquedotti ,  che  andavano  al  caftcllo, 
di  cui  fi  vedono  ancora  le  macerie  fui  fine  di 
quella  ftrada  in  mezzo  a  due  vie ,  e  diconfi  li 


^9.        Trofei  di  Mario .  TavA9f 


Neffuno  nega ,  che  quello  fia  ftato  il  ca« 
ftello  deir  acqua  Marzia  ;  ma  con  difficolta  fi 
crede  da  alcuni  cllcrvi  ftati  i  Trofei  eretti  a 

Ma- 


GIORNATA  77 

Mario  per  la  vittoria ,  che  riportò  de'Cimbri  , 
c  Teutoni ,  e  ancor  di  Giugurta .  Furono  que- 
fti  rovinati  e  gettati  a  terra  da  Siila  5  ma  poi 
da  Cefare  eflendo  flati  riftaurati  Jfurono  col- 
locati nel  medefimo  luogo  ,  ed  ora  fi  veggo- 
no Tulle  balauftre  del  Campidoglio  .  A  delira 
di  quelli  fi  vede  la 

Chìefa  dì    Eufehìo .    Tav,  fuddetta  • 

Era  quivi  la  cafa  del  Santo  nobile  Romano, 
nella  quale  fotto  Coftanzo  Imperatore  chiufo 
in  una  camera  mori  di  puro  flenco .  Da  di- 
verfi  fommi  Pontefici  fu  riftaurata  5  e  V  an- 
no 1158.  da  Gregorio  IX.  fu  dedicata  ai  ss.Eu- 
febio  ,  e  Vincenzo  martiri ,  i  corpi  de*  quali 
11  cuftodifcono  fotto  V  altare  maggiore  infie- 
me  con  quei  di  s.  Orofio ,  e  di  s.  Paolino  mar- 
tiri .  Ultimamente  è  fiata  rinnovata  da'  fon- 
damenti da'  Monaci  Celeftini ,  che  la  cufto- 
difcono per  un  legato  del  Card.  Enriques  .  P 
quadro  dell'  altare  maggiore  è  opera  di  Bal- 
daliare  Croce  ,  il  ss.  Croci£^lo  ài  Cefare  Neb- 
bia e  le  pitture  a  frefco  nella  volta  le  ha  far- 
te  Monsu  Mens  Saflone ,  ora  andato  al  fer- 
vizio  di  Sua  Maeflà  Cattolica .  Nel  monafte- 
ro  il  vedono  le  rovine  del  palazzo  di  Gor- 
<iiaRo  s  ed  in  fondo  al  vicolo  laterale  é  la 

i  Chìefa  di  s.Bihbiana .    Tav.  fudd.pag.ii^. 

Dalla  fanta  matrona  Olimpia  fu  eretta  que- 
Ita  chìefa  apprello  il  palazzo  Liciniaao  ,  ove 
abitando  la  s.  Titolare  ,  aveva  fcppellite  s.Da- 
troia  fua  madre,  e  s.  Demetria  fua  forella 
^^-^  neir  an.36i.  vifu  portato  il  fuo 
colpo  da  Giovanni  Prete,  levato  dal  luogo 

Ù^Z^'^'^'^A  '""A"'  •  Simplicio  Papa  fu  con- 
i^g'ata,  e  da  Onorio  III.  riedificata  infieme 
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col  monaftero  delle  fuorc  Domenicane  ,  t  fa 
detta  ad  urfumpileatum  .  Da  Urbano  Vili,  fa 
ultimamente  rinnovata  col  difcgno  del  Ber- 
nini ,  il  quale  fcolpì  T  ammirabile  ftatua  del- 
la Santa,  il  corpo  della  quale,  inficmc  con 
quello  della  fua  forelia  .  e  di  fua  madre  ,  fta 
cuflodito  fotco  r  altare  maggiore  ,  entro  una 
preziofa  urna  di  alabaftro  orientale  .  A  piede 
delia  chiefa  evvi  la  colonna  ,  a  cui 
flagellata  s.  Bibbiana  ,  e  fotco  la  chiefa  cor- 
rifponde  il  cimiterio  di  s.  Anaftafio  Papa,  nel 
quale  furono  feppelliti  ì^t66,  martiri  ,  non 
comprefe  le  donne  e  i  fanciulli .  Le  pitture  a 
frefco  fui  cornicione  a  delira  fono  di  Agofti- 
no  Ciampelli  ,  t  quelle  a  finiftra  di  Pietro  da 
Cortona. 

Ritornando  poi  fullà  ftrada  ,  fi  vede  a  (mi- 
ftra  de*  Trofei  la  piccola  chiefa  dedicata  a  fan 
Giuliano ,  e  fu  la  prima  ,  che  ebbero  in  Ro- 
ma i  Frati  Carmelitani  .  Camminando  poi  per 
Io  ftradone  ,  che  porta  alla  bafilica  di  fanta 
Croce  in  Gerufalemme  ,  fi  trova  a  deflra  la 

70.  Villa  Altieri  .    Tav.  1 9  f  • 

Fu  quefta  eretta  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te X.  nelcuicafino  fra  l'altre  rarità  fonovi  i 
disegni  delle  pitture  trovate  nel  fepolcro  de' 
Nafoni  ,  e  nella  villa  deliziofe  fontane ,  e  ame- 
ni viali.  Quindi  ritornando  addietro  ,  e  pro- 
feguendo  il  cammino  verfo  la  bafilica  di  s. Ma- 
ria Maggiore ,  fi  vede  dopo  la  fuddetta  chiefa 
di  s.  Giuliano  V  arco  di  Gallieno  appoggiato 
alla 

Chkfa  de  ss,  Vito ,  e Modefto  .    Tav. it6. 

Molto  antica  ed  ancora  di  fomma  venera- 
zione è  qucfta  chiefa  ,  perchè  da  quello ,  cae 

fileg- 
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fi  legge,  quivi  fu  il  macello  Liviano',  in  cui  fu- 
rono poi  martirizzati  moltilllmi  Criftiani  : 
perciò  fono  in  efla  de'  corpi  di  fanti  Martiri , 
e  la  pietra  fopra  cui  furono  uccifi  a  guifa  di 
beftie  da  macello  :  onde  fu  detto  quello  luo^ 
go  macellum  martyrum  .  Cuftodifcono  quella 
chiefa  li  Monaci  Ciftercienfi  ,  e  vi  rifìede  il  di 
loro  Procuratore  Generale  . 

L' arco  antico  ,  che  fi  vede  appoggiato  alla 
detta  chiefa ,  fu  eretto  da  Marco  Aurelio  in 
onore  di  Gallieno  Imperatore  ,  e  dalla  medefi- 
ma  chiefa  fi  dice  ora^  di  s.  Vito .  Poco  dopo 
evvi  full'  alto  la 

Chiefa  e  Spedale  di  s.  Antomo  Abate . 
Tav^il^'V^g^'^^- 

L'an.  iif9.  fu  eretta  quefta  chiefa  infieme 
collo  {pedale  per  un  legato  del  Card.  Pietro 
Capocci ,  a  favore  de'  poveri  fcottati  dal  fuo- 
co ,  e  però  fono  cuftoditi  da'  Canonici  di  fanc* 
Antonio  di  nazione  Francefe  .  La  cappella  del 
fanto  Titolare  e  l'altra  a  finiftra  dell'altare 
maggiore  furono  dipinte  dal  Pomaranci ,  e  la 
vita  del  Santo  dipinta  intorno  alla  chiefa  é  di 
Gio.  Batifta  Lombardelli  Marchigiano  \  I  later 
rali  fatti  di  nuovo  nel  cappellone  fono  di  Mon- 
siì  Parofel  Avignonefe^  e  la  croce  di  pietra,  che 
fi  vede  dinanzi^  la  chiefa  vi  fu  pofta  1*  an.T74f . 
invece  del  ciborio,  che  vi  era  prima ,  caduto 
per  r  antichità  ,  e  vecchiezza  . 

Q"^vi  non  molto  lungi  furono  i  famofi  e  de- 
iiziofi  orti  di  Macenate  ,  eolla  celebre  torre  , 
fu  cui  Nerone  fonava  la  fua  chitarra , .  mentre 
Roma  andava  a  fiamme  e  a  fuoco ,  come  nel- 
la pag.;  del  libro  x,  dicemmo  a  fufficienza  , 
trattando  di  quelli  orti .  Quindi  voltando  a 
delira  fi  vede  la 
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71.   BafiUca  di  s.Marla  Maggiore  #  Tav\A^. 


la  gran  colonna ,  che  fta  nella  piazza  di 
quefta  bafilica ,  è  1*  unica,  come  dicemmo ,  li- 
inafa  intiera  di  quelle  ,  che  rellero  il  gran 
tempio  della  Pace  ,  di  cui  vedemmo  le  rovine 
in  Campo  Vaccino  ,  da  dove  fu  qui  trafpor- 
tata  da  Paolo  V.  il  quale  vi  pofe  fopra  la  fta- 
tua  della  ss.  Vergine  fatta  di  metallo  dorato , 
e  da  piede  il  fonte  di  acqua  perenne  . 

Quefta  Bafilica  prefe  un  tal  nome  ,  perchè 
fu  la  maggiore  tra  tutte  le  altre  chiefe  dedi- 
cate alla  ss.  Vergine  :  Si  dille  ad  Nives  ,  ed 
ancora  Liberiana  ,  perchè  da  Liberio  Papa  fu 
eretta  e  confagrata  ad  iftanza  e  ipefc  di  Gio. 
Patrizio  Romano  per  il  miracolo  della  neve  > 
fimilmente  fi  difle  adPref&pe ,  perchè  in  eda  1Ì 
conferva  il  Prefepio  di  noftro  Signore  . 

Pili  volte  è  ftata  riftaurata  :  V  ultima  riftau- 
razione  però  è  ftata  fatta  dalPont.Bened.XIV. 
col  difegno  del  Cav.Fuga,  il  quale  fece  il  priti- 
cipale  profpetto  colla  loggia  della  benedizio; 
ne  ,  e  portico  .  I  mofaici  però  fono  antichi  • 

facci. 
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fatti  da  Filippo  Rofletti  aiutato  da  Gaddo  Gad- 
di ,  e  la  ftatua  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna 
fatta  in  metallo  ftàVa  prima  nella  fagreftia , 
come  protettore  e  benefattore  di  quefta  Badli- 
ca .  Entrando  in  chiefa  fi  vedono  le  colonne  di 
marmo  greco  tutte  luftrate,  e  ridotte  in  ugua- 
le proporzione  ,  mentre  prima  erano  ruvide  e 
ineguali.  A  deftra  evvi  il  depofìtodi'Nicco- 
lò  IV.  e  a  fìniftra  quello  di  Clem.IX.  Il  quadro 
della  prima  cappella  a  deftra ,  che  rapprefen- 
ta  la  ss.  Vergine  con  Gio.  Patrizio  è  opera  di 
Giufeppe  Baftardo  5  entro  la  fagrcftia,  fra  l'al- 
tre cofe  il  vede  la  ftatua  di  Paolo  V.  fatta  in 
metallo ,  ed  alcuni  depofìti ,  fra'  quali  uno 
dell'  Ambafciatore  del  Re  del  Congo  fcolpito 
dal  Semino  ;  quivi  è  il  coro  per  li  tempi  di 
eftate ,  e  vi  fono  pitture  del  PalFignani ,  e  fcul- 
ture  del  mentovato  Bernini .  Seguitando  poi 
il  giro  delle  cappelle  ,  il  quadro  "della  ss.  Fa- 
miglia è  opera  di  Agoftino  Mafucci ,  e  T  al- 
tro ,  che  fiegue  y  di  Stefano  Pozzi  ;  la  cappella 
del  ss.  Crocifìflo  è  adorna  di  marmi  prezioli  , 
e  vi  (i  confervano  le  reliquie  ,  fra  le  quali  la 
Culla  del  noftro  Salvatore  .  Sieguc  dopo  la 
cappella  della  ss.  Nunziata  dipinta  da  Pom- 
peo Battoni  ,  e  poi  quella  del  fantiffimo  Sagra- 
mento  ,  eretta  con  (agra  magnificenza  da  Si- 
fto  V.  col  difegno  di  Domenico  Fontana  5  ed 
e  ornata  di  marmi,  {culture,  pitture,  e  metalli 
dorati .  I  quattro  Angioli ,  che  Ci  vedono  full* 
altare  di  mezzo  reggere  il  tabernacolo  di  me- 
tallo dorato ,  e  con  una  mano  tenere  4.  tor- 
ce continuamente  accefe  ,  fono  anch'  effi  di 
inetallo  dorato  ;  c  V  altare ,  che  fi  vede  fotto 
di  quefto ,  dicefi  del  Prefepio ,  perchè  vi  ftan- 
no  le  pietre  e  fieno  fopra  cui  fu  pofato  il  no- 
Ij-ro  divino  Redentore  quando  nacque  ;  e  la 
Itatua  di  s.  Gaetano  col  fanto  Bambino  in 
braccio  ,  che  fi  vede  nella  fnicchia  fotto  le 
icale ,  vi  fu  pofta  in  memoria  dell'  appari- 
zione 3 


8i  SECONDA 

zionc ,  che  cflo  ebbe  in  quel  medefìmo  luogo 
contemplando  la  notte  di  Natale  un  tal  mifte- 
ro  .  La  cappelletra  a  deftra  è  dedicata  a  s. Lu- 
cia ,  ed  ha  il  quadro  dipinto  a  frefco  da  Paris 
Nogari  ;  quella  a  finiftra  dedicata  a  s.  Giro- 
lamo ,  il  di  cui  corpo  Ha  in  quefta  bafilica, 
ha  il  quadro  dipinto  da  Salvator  Fontana  .  La 
fìatua  di  Sifto  V.  a  deftra  fu  fcolpira  da  Val- 
fold  ino  Lombardo  ,  come  anco  la  corona- 
zione del  Papa,  e  T  iftoria  della  Carità  in 
bafìorilievo  ;  la  Giuftizia  è  di  Niccolò  Fiam- 
mingo ,  e  gli  altri  due  baflirilievi  fono  di  E- 
gidio  Fiammingo  ;  il  s.  Francefco  è  di  Fiami- 
mio  Vacca,  ed  il  S.Antonio  di  Padova  dell' 
Olivieri .  La  ftatua  di  s.  Pio  V.  è  opera  di 
Lorenzo  da  Sarzana  ,  come  anco  V  iftoria  a 
inan  deftra ,  e  l' altra  a  fmiftra  e  del  Cordie- 
ri  3  la  coronazione  del  Papa  in  baflorilievo  è 
dì  Stella  Milanefe  ,  e  li  due  laterali  di  Egi- 
dio Fiammingo .  NelPurna  di  metallo  dora- 
to ,  che  fta  fotto  la  ftatua  del  Santo  ,  vi  è  il 
corpo  del  medefimo .  La  ftatua  di  s.  Pietro 
martire  è  del  Valfoldino ,  e  quella  di  s.  Do- 
menico  di  Gio.  Batifta  della  Porta  .  Le  pittu- 
re ,  che  fono  fopra  il  cornicione  ,  nella  cupo- 
la, ed  in  altri  luoghi,  fono  opere  ben  condot- 
te da  Paris  Nogari ,  da  Gio.  Batifta  Pozzo , 
da  Andrea  d' Ancona ,  da  Giacomo  Brefcia- 
no  ,  da  Salvatore  Fontana  ,  e  da  altri .  Que- 
Ira  cappella  ha  la  fagreftia  propria ,  ornata 
fmiilmente  di  pitture  e  ftucchi  dorati . 

Dipoi fiegue  il  ciborio,  o  altare  Papale,  e  fta 
dirimpetto  alla  tribuna  modernamente  rifat- 
to daBencd.XlV.  ed  ornato  con  4,  preziofe  co- 
lonne di  porfido  ,  che  prima  foftencvano  T  an- 
tico portico  ,  e  con  varj  lavori  di  metallo  do- 
rato s  la  menfa  dell'  altare  confifte  in  una  gran- 
de e  preziofa  urna  di  porfido  lavorata  mira^ 
bilmente  da  tutte  le  quattro  parti ,  ed  è  ftata  or- 
nata fimilmente  di  metalli  doraci.  Sotto  queft* 
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aitare  fi  vede  un  fineftrino  ,  che  corrìfponde 
nei  fotterranco  ,  ove  fono  mojce  infigni  reli- 
quie ,  che  ftavano  nell*  antico  fotterraneo  .  Il 
quadro  della  Natività  del  Signore,  che  fla 
iuir  altare  della  tribuna ,  é  opera  del  Mancini , 
e  li  mofaici ,  che  fono  in  alto  ,  di  Giacomo 
Turrigia  ordinati  da  Niccolò  lY.  T  an.  ii86. 
r  arcone  però  fu  fatto  da  Siflo  III.  1'  an.  458. 
con  tutti  li  mofaici ,  che  vi  fono  ,  ficcome  an- 
cora li  altri  ,  che  girano  intorno  alla  nave 
maggiore  ,  i  quali  furono  poi  riattati  dal 
Card.  Pinelli  Genovefe  ,  che  fece  ancora  tra 
le  finellre  le  pitture  con  ornamenti  di  ftucchi 
dorati .  Il  gran  foflìtto  fu  dorato  da  Alefs.  VI. 
col  primo  oro  venuto  dall'  India  ,  donato  a 
que(ia  Bafilica  dal  Re  Cattolico  Filippo  IV. 

Dopo  r  altra  porta  leterale  ,  e  dirimpetto 
alla  cappella  del  ss.  Sagramento  ,  evvi  quella 
della  ss.  Vergine  ,  eretta  da  Paolo  V.  con  fom- 
ma  fplendidezza  ,  L*  altare  principale  è  orna- 
to di  raaravigliofi  diafpri  duri ,  lapiflazzoli  , 
agate  ,  ed  altre  pietre  preziofe  :  le  bali  delle 
colonne ,  i  capitelli ,  il  cornicione  ,  il  fronte- 
fpizio ,  e  i  putti  con  altri  ornamenti  fono  tutti 
di  metallo  dorato  ,  ed  anco  il  gran  baflorilie- 
vo ,  in  cui  viene  figurato  il  miracolo  della  ne- 
ve ;  e  gii  angioli ,  che  con  altri  ornati  reggo- 
no la  ss.  Immagine,  furono  cavati  da'  mo- 
delli di  Cammillo  Mariani ,  e  gettati  daDo- 
menico  Ferretti  j  le  pitture  fulle  lunette  ,  ed 
arconi  doveva  farli  Guido  Reni  5  ma  per  gì* 
impegni ,  e  raccomandazioni  le  fece  il  Cav. 
d'ArpiDo,  e  quelle  della  cupola  Lodovico  Cigo- 
li .  La  ftatua  di  Paolo  V.  pofta  nel  fuo  depohTo 
e  del  Siila  ,  il  baflorilievo  a  delira  di  Stefano 
Maderno  ,  e  quello  a  fmiftra  del  Malvicino  ^  la 
coronazione  è  d'Ippolito  Buzio  ,  il  balTorilievo 
a  deftra  è  del  Valfoìdo,  e  l'altro  a  finiftra  ,  di 
Francefco  Stati,  e  li  termini ,  del  detto  Buzio  ; 
la  itatua  di  s.  Bafilio  ,  e  quella  di  Davide  fono 

di 
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di  Niccolò  Cordicri ,  e  le  pitture  ne'  lati  della 
iincftra  fopra  il  cornicione  con  quelle  full'  ar- 
cone  fono  di  Guido  Reni .  La  ftacua  di  Cle- 
mente Vili,  nel  depofìto  incontro  è  del  Siila , 
il  baflorilievo  a  delira  e  del  Malvicino,  e  quel- 
lo a  finiftra  del  Mariani,  finiti  poi  dalMochi; 
la  coronazione  è  di  Pietro  Bernini ,  e  li  termi- 
ni a  deftra  ,  del  detto  Bozio,  e  quelli  a  fìniftra, 
del  Valfoldo  .  Le  pitture  ai  lati  della  fineftra  , 
c  quelle  full'  arcone  fono  di  Guido  Reni ,  fuor- 
ché la  Madonna  ,  che  fu  fatta  dal  Lanfranco  . 
La  cappelleria  di  s.  Carlo  Borromeo  fu  dipinta 
da  Baldaflare  della  Croce  ,  e  quella  di  s.  Fran- 
cefca  Romana  dal  Baglioni .  Quella  magnifi- 
ca cappella  ha  fimilm.entc  la  fagreftia  propria 
ornata  di  ftucchi  dorati ,  e  pitture  del  Cav. 
PalTignani . 

Siegue  dopo  la  cappella  Sforza  etetta  con  ar- 
chitettura del  Buonarroti  j  e  fi  vede  il  quadro 
dell'altare  dipinto  da  Girolamo  da  Sermoneta  , 
c  le  pitture  a  freko  del  Nebbia  .  Ora  in  quefta 
cappella  è  (tato  formato  il  coro  per  il  tempo 
d' inverno  .  Le  pitture  a  frefco  nella  cappella, 
che  ficgue  fono  di  Baldafiare  della  Croce,  e  d'al- 
tri .  Apprello  evri  la  cappella  de*  Sig.  Cefi  ,  il 
di  cui  quadro  è  del  riferito  Sermoneta  ;  quello 
però  con  s.Pietro ,  e  s. Paolo  è  del  Novara,  l'al- 
tro con  s.  Caterina  ,  di  Luigi  Gentile  ,  e  quell* 
incontro  ,  di  Carlo  Cefi  ^  ma  la  Santa ,  che 
di {puta  con  li  dottori,  fi  crede  del  Canini  .  I 
depofiti  di  marmo  con  urne  di  paragone  ,  e 
ftatue  di  metallo  fono  opere  di  fra  Guglielmo 
della  Porta,  e  quei  di  Monfig.  Santarelli',  e 
di  Coftanzo  Patrizi ,  che  Hanno  in  chiefa , 
fono  dcli'Algardi . 

È  quella  una  delle  fette  chiefe,ed  ancora  del- 
le quattro  Bafiliche ,  che  fi  vifirano  nell'  anno 
del  Giubbileo  ,  e  però  vi  è  nel  portico  la  Porta 
fanta ,  come  nelle  altre  tre  Bafiliche  di  s.  Pie- 
tro ,  di  s,  Paolo ,  e  dei  Lacerano . 
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7t,       Tribuna  di  s.  Maria  Maggiore . 

In  vece  ài  ufcire  dalla  porta  apprcllo  la  tri- 
buna di  qucfta  Bafilica  ,  e  prolcguire  il  noftro 
cammino  ;  farà  molto  fpcdientc  tornare  addie- 
tro y  ed  ufcire  dalla  medefìma  porta  per  cui  da- 
mo entrati ,  e  così  vifitare  almeno  il  reftantc 
de'  fantuarj ,  che  fono  fu  quefto  monte  Efqui- 
lino  ,  il  primo  de*  quali  è  quello  delia 

75.    Chiefadi  s.  Prajfede  .  Tav.^%.  e  ito. 

pag,ii,  e  51. 

Sulla  medelima  piazza  di  s.  Maria  Maggiore 
corrifponde  queft' antichiflima  chiefa  ,  eretta 
da  s.  Piol.  circa  l'anno  160.  nelle  Terme  di 
Novato  nel  vicolo  Laterizio  ad  iftanza  della 
fanta  Titolare  ,  la  quale  in  tempo  delle  pcrfc- 
cuzioni ,  quivi  nella  fua  cafa  nafcondeva  ,  ed 
alimentava  quanti  Criftiani  ri  capitavano  ,  e 
però  aggravata  di  dolore  ,  ed  afflizione  per  ve- 
dere ftrapazzati  tanti  Crifliani  in  quefto  luogo 
medelimo,  fé  ne  mori,  e  fi  vede  in  mezzo  della 
chiefa  un  pozzo  in  cui  fi  dice  ,  che  ponefl^  il 
languc ,  c  i  corpi  de*  ss.  Martiri ,  e  a  fmiftra 
della  porta  maggiore  una  gran  pietra  ,  fopra 
fanta  Vergine  dormiva  ,  ed  affliggeva 
li  fuo  corpo  .  È  in  quefta  chiefa  la  celebre 
cappella  di  s.  Zenone  ,  detta  prima  Oratorio  , 
poi  orto  delParadiJo  ^  ed  SLUCOva  s.  Maria  lì- 
ocra  nes  a  peenis  inferni  5  c  vi  fono  ripofti 
a?©,  corpi  di  .s.  Martiri ,  e  nell'  altare  ,  quello 
dei  mcdefimo  s.  Zenone  con  quello  di  s  Valen- 
tino ,  e  nella  cappeilctta  fi  cuftodifce  la  colon- 
na, a  cui  fu  legato  il  noftro  divino  Salvatore 
mentre  fu  flagellato  ,  e  però  none  lecito  alle 
donne  di  entrarvi .  Da  Pafquale  1.  fu  eretta  di 
nuovo  ,  c  fu  ornata  di  mofaici  circa  T  an- 
no 8 ti. .  Quindi  s.  Carlo  Borromeo  ,  cflendone 
litolare ,  rinnovò  la  chiefa ,  c  vi  fece  il  taber- 
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nacolo  ornato  con  quattro  colonne  di  porfido  ^ 
mentre  da  principio  era  tutto  di  argento  ma{- 
ficcio  ,  e  dall'  una  ,  e  dall  altra  parte  vi  pofe  le 
fiatuc  di  s.  Praffede  ,  e  di  s.  Pudcnziana  ,  i 
corpi  delle  quali  ftanno  fotto  il  mcdefimo  al- 
tare .  Il  Card.  Aleflandro  Medici ,  che  fu  poi 
Papa  Leone  XI.  fece  dipingere  nella  nave  di 
mezzo  li  miseri  della  paiTione  del  noftro  Re- 
dentore y  r  orazione  all'  orto  ,  e  la  Croce  in 
collo  ,  con  anche  gU  angioli ,  e  li  otto  Apoftoli 
fu  i  pilaftri  fono  di  Gio:  Franccfco  Cofci  Fio- 
rentino j  il  Gesù  condotto  da  Pilato ,  di  Giro- 
lamo MalFei  5  la  coronazione  di  fpine  ,  di  Bal- 
daflare  Croce  5  V  Ecce  Homo  del  Ciampelli  y 
iiell*  altro  vi  operò  Paris  Nogari  ed  altri ,  e  i 
chiari  fcuri  in  tinta  gialla  li  lavorò  Cefare  Ro- 
fetti .  La  ss.  Nunziata  fopra  la  porta  con  Apo- 
ftoli ,  e  putti  fono  di  Stefano  Pieri ,  e  le  pittu- 
re nella  porta  di  fianco  del  Ciampelli .  Il  fanto 
Abate  nella  prima  cappella  a  delira  fi  crede 
deli'  Alberti  ;  il  Crifto  morto  in  quella ,  che 
fieguc  ,  è  di  Giovanni  de'  Vecchi ,  la  volta , 
di  Guglielmo  Borgognone,  e  i  due  laterali, 
di  Ciro  Ferri ,  mentre  era  giovane  j  il  quadro 
con  Gesù  Crifto  alla  colonna  nella  fanta  cap- 
pella è  opera  di  Giulio  Romano,  e  quello, 
che  fi  vede  in  fagreftia  col  ss>  Crocififio ,  e  due 
Santi  inginocchioni  fono  del  Ciampelli,  il  qua- 
dro nella  cappella  ,  che  fiegue  ,  è  di  Gugliel- 
mo Cortefe  ,  quello  dell'  altra  ,  di  Federigo 
Zuccheri ,  c  la  volta  del  Cav.  d-  Arpino  .  Cu- 
ftodifcono  quefta  chiefa  i  Monaci  di  Valoni- 
brofa ,  i  quali  godono  ancora  le  ftanze  de'  Car- 
dinali Titolari  ,  nelle  quali  abitò  s.  Carlo  Bor-^ 
romeo  quando  dimorava  in  Roma  . 

Refta  quella  chiefa  voltata  non  già  verfo  la 
piazza  di  s.  Maria  Maggiore ,  m.a  verfo  la  nuo- 
va ftrada  della  Suburra ,  che  forfè  farà  l' antico 
vicolo  Laterizio  ,  e  vi  fi  vede  V  amile  portico 
foftenuto  da  due  rozze  colonne  , 

74.  Chic- 
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74»    Chìefa  di  s.  Martino  ai  Monti 
Tav,ii4.  pag,zi, 

Ufcendo  dalla  porta  maggiore  della  riferita 
chicfa  ,  e  camminando  a  dcftra  ,  fi  ritrova  a 
ànidra  un  gran  cancello  di  ferro  ,  che  corri- 
fpondc  alla  tribuna  di  quefta  antichiffima  chic- 
la  .  Da  Coftantino  Magno  fi  crede  comune- 
mente eflere  ftata  eretta  nelle  terme  di  Traia- 
no ad  illanza  di  s.  Silveftro  Papa ,  il  quale  vi 
celebrò  un  Concilio  di  186.  Vcfcovi,  e  fi  vede 
ancora  nel  fotterraneo  l'antica  Tedia  Pontifica- 
le fatta  di  marmo  ,  e  un'  immagine  della  fan- 
tiOima  Vergine  fatta  di  mofaìco  in  quei  rozzi 
tempi;  e  per  le  muraglie ,  evolte  fi  ravvi  fa- 
co    ancorché  mal  ridotte ,  le  immagmi  fagrc 
colla  Croce .  Dopo  varj  riRauramenti  fu  con- 
ceduta aiTrati  Carmelitani ,  e  nel  tempo,  che 
ne  fu  Titolare  s.  Carlo  Borromeo  ,  vi  fece  il 
ioffatto  dorato  ;  dipoi  il  Card.  Gabbriello  Pa- 
Icotti  il  coro.  Paolo  Santacroce  l'altare  ma^^- 
^^^yf.     ,fi«s^i^ente  il     Filippone  Generale  di 
quel]  Ordine  ripulì  le  colonne  della  nave  ,  e 
teccvi  deJli  flucchi ,  e  pitture  .  Tutte  le  ftatue 
lulJa  cornice  fono  di  Paolo  Naldino  ,  fuorché 
li.  s.  Antonio  ,  ed  il  s.  Gio:  Batifta  ,  che  fono 
di  un  Fiammingo  ;  il  quadro  di  s.  Stefano  con- 
tiguo alla  porticclla ,  per  cui  fiamo  entrati,  è 
di  Giovanni  Agoftino  Canini  ;  ii  s.  Martino  è 
di  Fabbrizio  Chiari  5  quello  di  s.  Terefia ,  del 
Greppi    e  la  s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi , 
di  Bartolommeo  Palombo  .  Il  quadro  del  Bar- 
tcfimo  di  Gesù  Crifto  è  del  fuddetto  Chiari  :  il 
^^"^^«^^/^^^finllo  è  di  Gio:  Miele  Fiammià: 
?d  il  .  Carmehtano  ,  di  Pietro  Tefta, 

del  li  ri  a''^  Muziano  .  Pafiata  la  porta 
rnn  c  ^"^^^'^  Hciraltare  maggiore  , 

s  S  Ivifi^^  ^'^P'^^^  ^  di  Girolamo  Maffei  .  11 
àiiveltro ,  e  s.  Martino  vefcovo  poftì  ai  lati 
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dell'altare  maggiore  fono  del  Baglioni  5  la 
tribuna ,  come  anco  il  concilio  dipinto  preflo 
la  fagreftia  fono  del  Galeazzo,  c  li  pacfi  fono  di 
Gafpero  Puffino  celebre  pittore  Francefc,  fuor- 
ché li  due  grandi ,  che  fono  a  lato  dell'altare  di 
s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi ,  perchè  fatti  da 
Gio:  Francefco  Bolognefe  . 

Scendendo  poi  per  la  nobile  fcalinata  di  fot- 
to  r  altare  maggiore  ,  fi  vede  altro  altare  fot- 
terraneo  ,  in  cui  fono  racchiufi  i  corpi  de*  fan- 
ti Silveftro ,  e  Martino  Papi,  c  fi  olle r va  la 
magnifica  architettura  di  queflojOrnato  di  fpef- 
fe  colonne ,  e  belli  fpartimenti  :  onde  fi  rico- 
nofce  il  vafto  talento  di  Pietro  da  Cortona , 
il  quale  in  poco  fito  fece  vedere  la  magnificen- 
za del  penfare  ,  a  far  maeflofo  anco  l' ingrcflb 
del  fuddetto  fotterraneo  . 

Ckìefa  eMonaflero  dì  s.  Lucia  in  Selci 
r<zv.  143. 

Scendendo  poco  più  in  giù  dalla  divifata 
chiefa  ,  evvi  quella  di  s.  Lucia ,  che  antica- 
mente dicevafi  in  Orphea  ,  ed  in  oggi  in  Sel- 
ci ,  a  cui  è  unito  un  magnifico  ,  ed  antichi/lì- 
mo monaftero  ,  prima  de'  monaci  Benedettini, 
poi  de'  Certofini,  edora  di  religiofe  Agofti- 
niane  .  Nella  chiefa  non  vi  é  altro ,  che  nel  pri- 
mo altare  a  delira  la  s.  Titolare  dipinta  dal 
Lanfranchi,  il  s=  Agoftino  dallo  Speranza  ,  il 
quale  fece  ancora  il  quadro  d*  incontro  ,  e  nell' 
ultimo  evvi  s.  Monaca  ,  del  Cav.  d'Arpino  ,  il 
quale  fece  medefimamcnte  il  Dio  Padre  fopra 
la  porta  della  chiefa  .  Siegue  dopo  la 

7      Chiefa  e  Monaftero  della  F urlficaiione 

TavA<i^. 

Dalla  riferita  chiefa  di  s.  Martino  ai  Monti 
fino  a  quello  luogo ,  ove  oflervammo  quefta 
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chiefa,  fi  crede  efiere  giunte  le  terme  Traja- 
ne,  Cloe  quelle  fabbricate  daTrajano,  e  ac- 
crefciute  alle  terme  di  Tito  ,  delle  quali  fono 
quelle  rovme ,  che  fi  vedono  nelle  vigne  a  fi- 
niitra  .  Nei  monaftero  vi  ftanno  le  Suore  di 
s.  Chiara ,  e  nella  chicfa  fi  ollerva  un  bel  qua- 
dro 5  ma  non  fe  ne  fa  r  autore . 

7<>.       Ckiefa  di    Pietro  in  Vinculis  , 

Tav»  45". 

Molto  celebre  èia  chiefa,  che  fiegue  appreflò 
•    ^^^'^^^^^  '  ^^^^^  folo  perché  il  confervana 
T       r  ^^^^"e  >  con  le  quali  il  Principe  desili 
Apoltoh  ftette  legato  nella  prigione  di  Gerufa- 
iemme  ,  e  le  altre  con  le  quali  fu  legato  in  Emo- 
nia ,  miracolofamentc  unitefi  infieme  in  tempo 
di  s  Leone Magno^  ma  altresì  per lantichiffima 
tia^izione,  che  quivi  il  medefimo  s.Pietro  fon- 
dalie  una  chiefa ,  e  vi  celebrale  i  divini  Mi^ 
|teii ,  non  già  con  quella  magnificenza ,  e  fo- 
ienmta  ,  che  dipoi  fi  fece ,  dopo  avuta  pace  la 
Uiiela  cattolica  5  ma  con  quella  parfimonia  ,  e 
iHodeltia  ,  che  permettevano  quei  primi  tem- 
pi  •  perciò  da  Adriano  fu  rinnovata ,  ed  ornata 
con  antiche  colonne  ftriate ,  cavate  forfè  dal- 
le fuddette  terme ,  o  da  tempj  de  gentili  . 
Oiuho  IL  mentre  ne  era  Cardinale  titolare ,  vi 
^  fi^.  s.  Salvatore  ,  c 

al  Rn  '  ^^^^  rinnovò  la  chicfa,  ed  ordinò 
Z  ^^^^^^l'oti ,  che  vi  facefle  il  fuo  dcpofito  ; 
tm  ^rU  T^^^  <iifavventura  non  vi  fece  al' 
^euA.t  9"^^  ^.^'^^  diMosè,  tanto  ftu- 
tim.  V  ^  ^^^.'4^  con  ammirazione  (opra 
tutte  le  opere  antiche,  e  moderaci  il  refto 
pero  fu  fatto  da  Raffaello  di  Montelupo  .  Il 
Guefr/nJf ""n  P^i^^o,a!^are  a  delira  è  del 
àTc^'ì  Cento  ,  il  fepolcro  col  ritratto 
s  Pi./  Maj:gonti ,  è  del  Domenichino  5  il 
S'  /ietro  in  Carcere  nell' altare ,  che  fiegue 
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viene  dal  detto  Domenichino  ;  1*  altro  depo- 
rto col  ritratto  è  fimilmence  del  Domenichi- 
no ,  e  la  mezza  figura  di  s*  Margherita  da 
Cortona  neir  ultima  cappella  è  del  fuddetto 
Quercino  .  Le  pitture ,  che  fono  nella  tribu- 
na ,  furono  fatte  a  frefco  da  Giacomo  Cop- 
pi Fiorentino  ,  e  del  Crifto  morto  colia  Ma- 
donna nella  cappella  a  deftra  della  tribuna , 
non  fe  ne  fa  l'autore.  La  prigionia  di  fan 
Pietro  neir  altare ,  che  fiegue  ,  è  del  Nogarj , 
ed  il  fepolcro  del  Card.  Vecchiarelli  fu  facto  da 
due  Napolitani  »  Siegue  dopo  un  altare  con 
r  immagine  della  ss.  Vergine  molto  antica, 
ed  un  Santo  fatto  in  mofaico  :  neli' ultimo 
altare  evvi  una  Pietà ,  e  nella  volta  il  mira- 
colo delie  catene  fu  dipinto  da  Gio:  Balilla  Pa- 
roti  Genovefe  .  Il  monaftero  fu  fatto  con  di- 
fegno  di  Giulio  da  Sangallo  ,  e  le  rovine  ,  che 
fi  vedono  appreilo  ,  fono  delle  dette  terme  di 
Tito  5  quelle  però  ,  che  Ci  dicono  le  fette  fa- 
le  ,  fi  credono  conferve  di  acqua  ,  forfè  per  la 
naumachia  di  Nerone  »  che  era  ov€  vedia- 
mo il  Colofleo . 

Ì7,    Ckiefa  dì  s,Francefco  di  Paola  ai  Monti. 

A  deftra  della  riferita  è  quefta  chiefa ,  ri- 
Voltata  però  dall'  altra  parte ,  e  fu  edificata 
dalla  Principefia  Panfili  di  Rofiano  con  difc- 
gno  di  Gio:  Pietro  Morandi .  Sta  unita  al 
convento  de*  Frati  del  medefimo  fanto  Tito- 
lare ^  ed  è  ornata  di  varie  pitture  moder- 
ne ;  il  s.  Michele  Arcangelo  ,  ed  il  s.  Fran- 
cefco  di  Paola  fono  di  Stefano  Perugino ,  e  t 
laterali  nell' ultima  cappella  fono  di  Giufep- 
pe  Chiari  .  Quindi  volendo  fare  ritorno  alla 
Bafilica  di  s.  Maria  Maggiore,  fi  vede  ivi 
prefloii 
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73.   Monafiero delle  Filippine .  Tuv.iiZ. 

Fu  quefto  altrove  eretto  fotto  Urbano  Vili 
per  cui todirvi  le  povere  zittelle  fotto  la  prote- 
zione Ji  s.  F  tippo  Neri  ;  ma  elTendo  ncn740. 
tatto  quivi  il  nuovo  monaftero  /  invece  di  po- 
vere donzelle  .  vi  fono  delle  religiofe  fotto 
la  regola  di  s.  Agoftino .  Ed  accanto  evvi  il 

Monaftero  delle  Turchine .  Tav.isj."- 

Circa  l'  anno  167^.  fu  eretto  quefto  mo- 
naftero .  le  cu.  religiofe  .  per  il  colore  .  che 
vertono .  diconfi  le  Turchine  ;  la  loro  chiefa 
e  dedicata  alla  ss.  Vergine  Annunziata .  e  li 

'  'l'P'n"  da  Giù. 

om^  .nr  •  rivoltandoci  a  dcftra ,  fi  ri- 
torna alla  fopraddetta 

Triiuna  di  s.  Maria  Maggiore  .  Tav.ltt. 

Dal  Pontefice  Aleflandro  VII.  fu  fatta  que- 
fia  prpfpettiva  con  difegno  del  Cav.  Rainal 

lana  fu  architettata  da  Flaminio  Ponzio  5  e 

ì  iTrfT  r*^"'^  '  ''"«'1^  «li  Luci 
il  .  M,?    j  °P"«  «lei  Valfoldo; 

zino^/?  delMochi  ;  il  s.  Mattia  del  Son- 
Sn  ll,  t  r^^'T  «l' ?te&"o  Maderno .  II 
K^.fr?''^''^'  '^"^  fi  vede  eretto,  era 
del  maufoleo  di  Augufto  ,  e  fu  quivi  traf- 

ftemma  ;i^r^''"  «'gendovi  fopra  lo  fuo 
tallo  i    Ì^S5°  Croce,  tutti  di  me. 

tallo  Scendendo  poi  per  T  alberata ,  fi  ginn- 
ge  dopo  pochi  pafll  al  celebre  vico  Patrizio  . 
tavLn'"°  '  'l^/.P^rizi  Romani ,  che  vi  abi- 
?e  alit'"'  Marzio  .  e  fi  ve- 


n 


SECONDA 


Chìefa  dì  s,  Pudem^iana .    Tav.  i  ty. 

Da  s .  Pio  I.  fu  eretta  quefta  chiefa  nella 
cala  di  s.  Pudente  Senatore'Romano  padre 
delia  laata  Titolare,  per  efiere  jflato  in  eda 
ricevuto  il  Principe  degli  Apoftoli ,  e  traifte- 
nuto  molto  tempo  ,  eflendovi  tradizione  ,  che 
ancora  vi  abbia  celebrato  i  divini  Mifterj  j 
come  fe  ne  conferva  la  memoria  in  una  cappel- 
la al  medefìmo  Santo  dedicata  .  Più  volte  è 
stata  riftaurata  la  chiefa  da  Sommi  Pontefi- 
ci ,  e  Cardinali  Titolari  j  1'  ultima  riftaurazio- 
ne  pero  fu  fatta  Panno  if98.  dai  Card.  En- 
fico  Gaetani ,  il  quale  fecevi  ancora  la  nobi- 
lifluna  cappella  di  s.  Pallore  ,  con  difettilo 
di  Francefco  da  Volterra  :  il  baflorilievo  full' 
altare  è  opera  di  Pietro  Paolo  Olivieri ,  ter- 
minato però  dal  Mariani  Vicentino  -,  la  pri- 
ma ftatua  a  dcftra  è  di  un  allievo  del  Gui- 
di  y  quella,  che  fiegue  ,  d'  Adamo  Lorenefe, 
1  altra  e  di  Francefco  Mari  5  e  V  ultima  di  Car- 
lo Malvafia  5  gli  Angioli  fono  de*  medefimi ,  e 
li  mofaici  nella  volta,  li  conduile  Paolo  Rofet» 
ti  da'  cartoni  di  Federigo  Zuccheri ,  il  qua- 
dro di  s.  Pudenziana  ,  e  s.  Prafl'ede  ,  che  dan- 
no fepoltura  ai  fanti  Martiri ,  è  opera  credu- 
ta del  Ciampelli ,  ed  il  pozzo  è  quello,  in 
cui  la  s.  Titolare  pofe  il  fangue  di  tre  mila 
martiri ,  che  colle  fpugne  raccoglieva  nel  vi- 
cino monte  .  La  ftatua  di  Gesù  Crifto  ,  che 
da  k  chiavi  a  s.  Pietro  nella  cappella  conti- 
gua ,é  opera  fatta  in  marmo  dal  Cav.  Gio: 
Batifta  della  Porta,  e  le  pitture  nella  volta  fo- 
no del  Cav.  Baglionij  quelle  però  nelF  altare 
maggiore  fono  di  Niccolò  Pomarancio ,  il  qua- 
le fece  ancora  le  pitture  nelle  cappelle  ,  che  Se- 
guono ,  fuorché  alcune  iftoriette  a  frefeo  nella 
cappella  di  s.  Pudente ,  le  quali  fono  del  Nuoci , 
Sifto  y.  la  concedè  ai  monaci  di  s.  Bernardo , 
i  quali  abitano  nel  monaftero  contiguo  . 
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Chiefa,  e  Monaftero  del B ambiti  Gesù 
Tav.  fuddeua  , 

^icontro  alla  divifata  chiefa  è  quefto  mo- 
imittXQ  colla  chiefa  eretta  dal  Pontefice  Cie- 
Jnente  XII.  con  difegno  del  Cav.  Fuga  ,  nel- 
la quale  fi  vedono  de*  quadri  dipinti  dal  Cav. 
Benefiani  .  Quefte  religiofe  hanno  per  ifti curo 
particolare  d' iftruire  le  fanciulle  a  fare  bene  la 
prima  Comunione  ,  e  a  darei!  comodo  per  gli 
elercizj  fpmtuali  a  donne  onefte  ,  e  civili . 

79.    yilla  Negroni  già  Peretù  .  ■ 

.  Ritornando  fulla  prima  ftrada  ,  fi  vede  a 
deitra  uno  de'  portoni  della  villa  Neoroni  già 
Peretti  5  ed  il  cafino  in  cui  abitò  Sifto  V 
Hientre  era  Cardinale  ,  ornato  di  ftatue  ,  bufti 
antichi  e  pitture  di  quel  tempo,  fra  le  de- 
risa \  '^'^  >  è  ammi^ 
raoile  quella  del  Tritone  opera  del  Bernini , 
e  ha  1  viah  quello  de'  ciprefiì . 
^  Quindi  feguitando  il  cammino  per  la  ftra- 
da  dritta  ,  aperta  dal  mentovato  Sifto  V.  e  per- 
ciò chiamata  ftrada  felice  ,  fi  trova  a  fini- 
Itra  in  primo  luogo  la  chiefa  di  s.  Maria 
della  Salute  coli  ofpizio  de' vefcovi  Orienta- 

iV  frati  Conventuali  3  e  ap- 

prefio  fieguel  ^ 

Ofpizio  ,  €  Chiefa  di  s.  Paolo  primo  Eremita . 

Tav.itu 

lT.  ?Tu^'  '^^"r"  Santo,  venuti  dall'  Oriente 
pei  qualche  giufto  motivo;  ed  incontro  ev- 
Vi  11  collegio  de  Premoftratenfi  .  Entrando 

wl  nnK,lT^°  °  *  ^  ""^^  'I  giardino 

aeue  belle  ftatue  antiche ,  e  moderne ,  con 

altre 
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altre  rarità  .  Indi  ripigliando  il  cammino  nel- 
la ftrada  felice  ,  a  deftra  evvi  il  cafino  del 
Card.  Duca  d*  Yorch  ,  e  a  finiftra  quello  del 
Card.  Gio:  Francefco  Albani.  Dopo  di  quefto 
li  apre  una  via  fiancheggiata  di  vigne  ,  e  giar- 
dini ,  e  il  crede  efler  quefta  la  celebre  valle  di 
Quirino  ^  in  cui  Proculo  finfe  Romolo  andare 
fra  i  Dei . 

Chiefa  dì  s.  Vitale .    Tav,T\^,  pag,6o, 

A  deftra  fi  vede  quefta  chiefa ,  che  fu 
eretta  l'anno  4T6.  dà  Innocenzo  1.  e  dedi- 
cata ai  ss.  fratelli  Gervafio ,  e  Protafio  mar- 
tiri figliuoli  di  s.  Vitale,  che  fu  fepolto  vi- 
vo in  odio  della  s.  Fede  .  Dopo  var j  riftaura- 
menti,  efiendo  quefta  nell'anno  iS9S-  uni- 
ta a  quella  di  s.  Andrea  de'  padri  Gefuiti ,  fu 
quafi  rinnovata  da  D.  Ifabella  della  Rovere 
principefia  di  Bifignano  ,  ed  cornata  di  mol- 
te pitture  a  frefco  5  quelle  della  tribuna  fb* 
110  d*  Andrea  Comodo  ,  e  quelle  avanti  del 
Ciampelli ,  il  refto  fulle  pareti  della  chiefa 
fono  di  altri  ,  e  li  ftrumentt che  i  gentili 
ufavano  per  tormentare  i  Criftiani  dipinti  nel 
portico ,  fono  del  P.  Gio:  Batifta  Fiammie- 
li-,  il  quale  dipinfe  a  olio  ancora  i  due  qua- 
dri ai  lati  dell'  altare  maggiore . 

Ritornando  poi  fulla  ftrada  felice ,  evvi  a 
finiftra  la  chiefa  di  fan  Dionifio  Areopagita 
eretta  Tanno  '^19.  da' Frati  della  ss.  Trinità 
del  Rifcatto  Francefi  j  nella  cappella  a  deftra 
vi  è  la  ss.  Vergine  dipinta  da  Monsd  Dansì  j  e 
quella  nelT  altare  maggiore  è  di  Carlo  Cefi  ^ 
Incontra  evvi  il 

So.    Pala:(:(o  Albani .  Tav.l6.pag.44, 

Corrifponde  quefto  vafto  palazzo  fu  la 
ftrada  felice  ,  e  fu  la  ftrada  pia  di  monte  ca- 
Tailo  >  facendo  nobiliflimo  profpctto  nella 

piaz-* 
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piazza  ,  che  dicefì  delie  quattro  fontane  .  È 
quello  ornato  di  quadri  ,  ftatue  ,  e  monu- 
menti antichi  ,  onde  il  gentiliflìmo  Lettore 
troverà  piacere ,  fe  da  quei  cuftode  ricerche- 
rà di  vederle . 

5.  Cario  alle  quattro fontane  .    Tav.  fuddetta  ; 

Neir  altro  angolo  della  riferita  piazza  fi 
vede  la  detta  chiefa  con  il  convento  de'  fra- 
ti riformati  della  Mercede  Spagnoli  ,  inge- 
gnofamente  ricavata  con  magnificenza  ,  feb- 
bene  in  poco  ùto  ,  dai  Cav.  Borromini .  Nella 
chìzia  evvi  il  quadro  a  defila  dipinto  da  Giù- 
feppe  Milanefe  ,  quello  neiia  cappella  ,  che  lie- 
gue,  da  Gio.  Domenico  Perugino»  e  quello  nell' 
altare  maggiore  è  del  Mignardi  Franzefe ,  il 
quale  dipinfe  ancora  la  ss.  Nunziata  foprala 
porta  5  quello  nella  cappelletta  contigua  è  del 
Komanelh  e  i;  altro  nella  cappella ,  che  iie- 
guc ,  e  del  fuddetto  Perugino . 

A  finiftra  di  quella  evvi  la  chiefa  di  s.  An- 
na  in  cui  vi  è  un  quadro  delia  Samaritana 
creduto  opera  delBaroccio .  Quindi  cammi- 
nando più  oltre  verfo  la  piazza  di  monte  ca- 
vallo ,  fi  trova  a  fìnillra  la 

Chiefa  di  s  Andrea  Ap.  e  Novhiato 
de  PP.Gefuni.    Tav,  1^6. 

Dal  Priiicme  D.Camillo  Panfìli  fu  eretta  que- 
ta  chiefa  I  an.i6-8.  col  difegno delCav.Berni- 
flnm  Pif  ^  ^^^^  P^ova  del  fuo  ta- 
iento.Liia  e  di  figura  ovale  ornata  tutta  di  pre- 

camln ^'  a  ^'^'-"'^^^^^  Saverio  nella  pfima 
cappella  a  deflra  è  opera  del  Baciccio  5  il  Cri- 

fnn^T'^'-^'.^^'^''^^^      quella,  chefiegue, 

CpioV  ''J-'^^^^  ncirakare 
maggiore  e  di  Guglielmo  Borgognone,  e  la 

flatus 
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ftatua  di  s.  Andrea,  che  fta  in  alto,  di  Antonio 
Raggi .  La  cappella  ,  che  fìcgue  ,  merita  par- 
ticolare oflervazione  per  li  marmi ,  ed  altri 
ornamenti,  che  la  compongono .  Il  s.  Staniflao 
colla  ss.  Vergine  è  infigne  pittura  di  Carlo 
Maratta ,  i  laterali  però  fono  del  Cav.  Maz- 
zanti ,  e  fotto  l' altare  fi  cuftodifce  il  corpo  del 
fanto  Novizio  entro  una  jpreziofa  urna  di  la- 
pifìazzoli;  e  metalli  dorati  5  il  s.  Ignazio  neir 
ultima  cappella  è  di  Ciro  Ferri ,  e  i  laterali  dei 
detto  Cav.  Mazzanti . 

Nelle  ftanze  fuperiori  della  cafa  vi  è  la  cip- 
pellaove  mori  il  mentovato  s.  Staniflao,  la 
quale  è  degna  di  edere  veduta  per  le  ottime 
pitture ,  e  molto  pili  per  la  ftatua  del  Santo 
in  atto  di  moribondo  fatta  di  marmi  divcrfi 
da  Monsd  le  Gros .  Quindi  facendo  ritorno 
alla  piazza  delle  quatuo  fontane ,  fiegue  do- 
po il  palazzo  Albani ,  il  moiiaftero  di  s.  Te- 
refa ,  ed  accanto  il 

Monaftero  dell'  Incarnaizone  ,  detto 
le  Barberine , 

'  •  Viene  quefto  cognominato  delle  Barberine , 
perchè  da  Urb.VIII.  fu  cretto  ,  e  fotto  un  Car- 
dinale della  medefima  famiglia  viene  gover- 
nato .  Militano  quelle  religiofe  fotto  la  rego- 
la «litigata  di  s.  Te^efa .  Nella  chiefa  fonovi 
de*  quadri  di  Giacinto  Brandi ,  e  non  altro . 

Chiefa  dì  s.  Cajo ,    Tav.  i  ©  ; .  pag,  i  f . 

Nella  cafa  del  medefìmo  fanto  Pontefice  fu 
eretta  quefta  chiefa  ,  e  diccvafi  ìnter  duas  doi 
mos  ,  Urbano  VIIL  la  rifece  da*  fondamenti , 
ed  Aleflando  VII.  la  concedè  alle  (uddetne  fuo- 
re  Barberine  .  Il  quadro  di  s.  Cajo  nell'  altare 
maggiore  è  di  Gio.  Batilta  Speranza  ,  quello 
di  s  Bernardo  del  Camalfei ,  e  quello  della 
Maddalena  è  del  Balaffi  f  ioremino  • 

Chle' 
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Chlefa  e  monafiero  di  s.  Sufanna  .  Tav,  148. 

Sulla  piazza,  vicina  è  quefta  chiefa ,  eretta 
nella  cafadi  s.  Gabinio  padre  della  s. Titolare, 
e  fratello  del  fuddetto  s.  Cajo  Papa  ,  il  quale 
la  confagrò  circa  1'  anno  190.  Fu  rifatta  e  ri- 
ftaurata  più  volte  3  ma  il  Card.Rufticucci ,  ef- 
fendone  Titolare  ,  vi  fece  il  nobile  profpetco 
col  difegno  di  Carlo  Maderno  ,  il  foSìtto  do- 
rato ,  e  molte  pitture  a  frefco  .  L*  iftoria  di 
Sufanna  del  Teftamento  vecchio  è  di  BaldaC- 
fare  Croce  j  le  profpettive  fono  del  P.  Zocco- 
lino teatino  ,  e  le  ftatue  di  ftucco  del  Valfo- 
lino  .  La  morte  di  s,  Sufanna  dipinta  neir  al- 
tare maggiore  è  di  Tommafo  Laureti  Sicilia- 
no  ,  e  le  pitture  nella  tribuna  di  Cefare  Neb- 
bia 5  il  martirio  della  Santa  neir  altare  a  de- 
itra  con  altre  pitture  fono  del  Nogari ,  e  la 
pittura  incontro  é  di  Baldall  are  Croce  ;  ils.  Lo- 
renzo neir  altra  cappella  è  del  Nebbia ,  e  le 
altre  pitture  di  Gio.  Batifta  Pozzo  .  Nell'alta- 
re di  mezzo  vi  è  parte  de*  corpi  di     Felicita . 
c  Tuoi  figliuoli ,  e  nel  monafiero  anneflo  fo- 
novi  le  monache  di  s.Bernardo  poftevi  in  tem* 
po  di  Siflo  V.  ed  incontro  evvi  la 

Chiefa  di  s.  Bernardo  a  Termini  ^ 
T^zv-iiy.  pagali. 

Non  prima  dell'  anno  tf 98.  fu  ridotto  in 
ciiiela  qaelt  ammirabile  avanzo  delie  Ter- 
me Diocleziane ,  in  onore  di  s.  Bernardo  ,  e 
accanto  vi  fu  eretto  il  monafiero  per  li  mo- 
naci del  medefimo  Santo  ,  della  riforma  però 
tatta  dal  venerabile  D.  Gio.  Barriere  abate  Fu- 

imiltia  deli  altare  maggiore .  È  quefta  di  figu- 
ra circolare  ,  e  vi  fonò  flati  adattati  delle  nic- 
^r^l?^^  TT^l^^  intorno,  ornari  di  flucchi,  e  di 
pitture ,  Il  Cav.  Odazj  vi  fece  li  due  gran  qua- 
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ftl',/P'ft'"'"°^t1"^'"  «la  Vicenza  le  otto 
tT,      ftu"o,colIocate  nelle  nicchie  j  la 

r  .  ed  altro  nella  cati 

pella  laterale  fono  lavori  in  marmo  di  Già- 
corno  Antonio  Fancelli .  Neil'  orto  di  detto 
«lonaftero  f,  vedono  delle  rovine  delle  mede- 
lime  Terme  in  forma  di  teatro  .  e  vi  fu  adat 
tata  una  cappella  dedicata  a  s.  Caterina  h 
quale  corrifponde  fulla  gran       '"^'"'"^  '  « 

Pia^r"  ài  Termini .    Tav.  5  y. 

„onfi'^;  ?^°^°7«e  Terme  prefe  il  corrotto 
nome  di  Termini  quefta  gran  piazza .  o  pra- 
to  ,  fe  voghamo  dire  il  vero  .  Sonovi  d' in- 
torno  molti  grana)  della  R.  C.  A.  e  da  una 

s  1  n,'rÌ*"  altra  il  detto  orto  de"  monaci  ^di 
S.Bernardo ,  c  dall  altra  parte  le  maravigliofe 

81.     Rovine  delle  Terme  Diode^iane: 

«r?J*^(>^^"i5'^'"''^°'""'°  compatriotto  fa 
propofto  che  le  rovine  delle  Terme  di  Dio- 
cleziano foflcro  confagrate  a  Dio  e  con  ra- 
Sànf?''^  fabbr^ate  da  tanti  fo°orofi 

Sme  fanro^^i  r  P"?' '"F^^'S'^.  odio  del 
dX  In  "  Gesù  Ciiffo  ,  c  per  ricompcnla 
delle  loro  fatiche  furono  tutti  martirizzati 
come  diremo  preflo  alle  tre  fontane  .  La  vaftà 
ToTntlT  «ir J«"^<=  fi  rav vifa  md- 
chr  fnn^f delle  rovine. 
.^^w     ."-^g'^'^dini  intprBo  alla  gran  piazza 

IS^^Vl^'f  ''"'^'f  •  °"  ^«^i^»"»  can- 
giate in  chiefa  colle  otto  maravigliofe  co- 

fr-i  V  .f  T'- °  .egizio  tutte  intiere  .  I  mo- 
coll'  ^Vr  °rt'tr-  H""  g^*"  monaftero 
T^rr^?\      lf"f-^  '^""o  da' Conti 

Niccolo,  e  Napolione  di  Cafa  Orfma ,  ed  il 
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Buonarroti  ricavò  da  quelle  ruine  il  va/liflìmo 
tempio  in  forma  di  croce  greca,  e  Pio  IV. 
per  la  yifìone  avuta  dal  fuddetto  Prete  lo  con- 
fagrò  l'anno  ifór.  in  onore  delia  Regina  de- 
gli Angioli .  Monfignor  Francefco  Bianchini , 
olFervando  la  vaftita  c  robuftezza  di  quello 
edilìzio  già  fermato  e  aHodato  dal  gran  pcfo  , 
che  ha  {oftenuto  pel  corfo  di  tanti  fecoli ,  fe- 
gnò  in  quel  pavimento  la  lin^a  meridiana'con 
tutti  i  legni  dello  Zodiaco,facefìdo  entrare  dalP 
alto  un  piccolo  raggio  folare  ,  per  riconolcerc 
il  fjio  corfo;  ma  in  oggi  non  corrifpondc  più 
al  kgno  .  11  Pontefice  Benedetto  XIV.  ornò 
qudto  gran  tempio  colla  direzion<e  del  Cav. 
Luigi  Vanvitelii ,  e  vi  collocò  tutti  i  quadri 
originali  della  bafiiica  Vaticana  ,  che  hn  ora 
fono  itati  fatti  in  molaico  ,  c  però  fembra 
una  ricca  galleria  .  Il  depofito  ndi'  entrare  a 
deitra  e  di  Carlo  Maratta  ,  c  i*  altro  a  fìniftra 
dì  Salvatore  Rofa  ,  entrambi  celebri  pittori 
Il  ss.  CrociHlIo  con  s.  Girolamo ,  ,ed  il  refto 
delie  pitture  nella  prima  cappella  fono  di  Già- 
domano  ,  e  la  Maddalena  con 
Ocsu  Criito  incontro  è  di  Arrigo  Fiamminco  • 
hcguono  due  depofiti  di  Cardinali,  c  poi  il 
s.  Brunonc  a  delira  è  di  autore  incerto    ed  in- 
contro Gesù  Ondo ,  che  dà  le  chiavi  a  s.  Pie- 
tro  edelMuziani  .  Siegue  poi  la  grande  nave, 
co  famofi  quadri  ;  il  primo  a  deftra  ,  che  rap- 
prelenta  la  crocififfioiie  di  s.Pictro ,  è  opera  di 
Niccolo  Riccioljm  ;  e  il  fecondo ,  la  caduta  di 
Simon  Mago    e  del  Vanni  s  quello  nella  cap- 
pella e  di  Ercole  Graziani ,  e  i  laterali  fono  di 
*ianc.  Trevilani .  Il  terzo  quadro  ,  che  fiec^uc 
con  s.  Pietro    che  rifufcita  Tabita;  è  di  cfo" 
paglioni ,  ed  il  quarto  con  s.  Girolamo  è  del 

m^^T'^'À  V  ^^'X^^■gi»^"^l^^cappellettad  ap. 
ni  ?  \rr^^''^  P^^^^i^^  ^ono  del  fudd.  Baglio- 
n  ,  la  Prcfcntazione  di  Maria  al  tempio  e  di 
i-ianc,  Roncalh ,  ed  il  martirio  di  s.  Sebaftiano 

cdcf 
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è  del  Domenichino  .  Il  quadro  dall'altra  parte 
col  battefimo  di  Gesù  Crifto  è  di  Carlo  Ma- 
ratta ,  ed  il  s.  Pietro  con  Anania  morto  è  del 
Roncalli  dalle  Pomarancie  .  11  ianto  Bambino 
con  Angioli  nella  cappelletta  ,  clic  Tiegue  ,  è  di 
Domenico  da  Moriana ,  il  s.  Michele  Arcan- 
gelo però  e  di  Giulio  Piacentino  ,  e  le  altre  pit- 
ture fono  di  Arrigo  Fiammingo  .  Il  quadro  del- 
la ss.  Concezione  nella  nave  grande  è  di  Giu- 
feppe  Chiari ,  quello  full'  altare  del  Cav.  Oda- 
%] ,  ci  laterali  di  Francefco  Trevifani  3  la  ca- 
duta di  Simon  Mago  è  di  Pompeo  Batoni ,  e 
la  Mella  greca  di  Monsù  Subleras  ;  le  pitture 
in  alto  di  Andrea  Procaccini ,  e  il  Redentore  , 
che  dà  le  chiavi  a  s  Pietro  nella  cappella  ,  che 
fiegue  è  del  Muziani .  Nel  monaftero  vi  è  un 
chioftro  con  100.  colonne  ,  e  ne'  corridori  vi 
fono  delle  ftampe  famofe . 

ApprelTo  i  granari  a  deftra  fu  ,  anni  fono  , 
fatta  una  cappella  in  onore  di  s.  Ifidoro  pro- 
tettore dcir  agricoltura  .  Dipoi  rivoltando 
verlo  la  fuddetta  chiefa  di  s.  Sufanna ,  ci  vie- 
ae  a  deftra  il  magnifico 

Fonte  dell' Acqua  felice  a  Termini  • 
Tav»  148, 

Da  Sifto  V;  fu  condotta  in  Roma  V  antica 
acqua  Marzia ,  che  ora  dal  di  lui  nome  di- 
cefi Felice ,  e  prcflo  alle  divifate  Terme  fece 
il  magnifico,  e  nobiliflìmo  fonte  con  la  dire- 
zione di  Domenico  Fontana  ,  ornato  di  mar- 
mi ,  colonne  di  granito  ,  e  fculture  antiche 
e  moderne .  Il  Mose  ncirarco  di  mezzo  ,  fta- 
tua  gigantefca  in  atto  di  aver  colla  verga  bat- 
tuto il  fallo  per  farne  fcaturire  V  acqua  ,  è  ppe- 
ra  di  Profpero  Brefciano  3  e  ne'  due  archi  late- 
rali ,  fonovi  in  baflbrilicvo  Aronne  col  popò- 
*lo  Ebreo ,  e  Gedeone  coli'  eferciro  ,  che  fi  le- 
vano la  feteppir  acqua  miracolofa.  I  quattro 


GIORNATA 


lOI 


i'c^f^l/^^^^V^  gran  tazza  fono  opere 
egizie  ,  due  lavorati  in  porfido  bianco  e  due 
in  granito  nero  .  '  ^ 


Ckiefa  di  s.  Maria  della  littoria  ^ 
i  av.Juddeua . 

Adeftradeldefcrittofonteevvi  la  ma(»n;ff 

Carlo  Maderno  m  onore  della  ss.  Verg  ni  fotfo 
'^'"^  •  È  qiefta  ti  a 

-FÌ?^ro?c^^,t&^^^^^^ 

S-^^  -^^^^^^^^  però 
di  Domenico  Guidi .  e  li  baffiriìicvi  ni' 
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laterali  fono  del mcdcfimo  .  Nell'altare  mag. 
giore  ornato  di  preziofi  marmi,  vi  è  l'iil 
magme  della  ss.  Vergine  portata  dalla  Gcr. 
mania  1  anno  162.1.  daim  religiofo  de' Carme 
iitani  Scalzi ,  che  ne  hanno  cara  .  Nel  coro 
VI  fono  due  quadri  ;  quello  della  ss.  Nunziata 
e  del  Baroccio  ,  e  V  altro  ^i  s.  Paolo  é  di  Gè- 
rardo  Olandcfe .  Nella  prima  cappella  dopo 
ia  crociata  evvi  il  quadro  dipinto  dal  Guercino 
da  Cento  :  il  ss.  Crocifìllo  laterale  ,  e  1  altro  in- 
contro fono  di  Guido  Reni  j  le  pitture  a  frc 
Ico  fono  però  di  Gio.  Franccfco  Bolognefe 
la  cappella  ,  che  licgue  ,  fu  dipinta  da  Niccolc 
Lorcncte    ed  il  Cri  ito  morto  nelf  ultima  cap- 
pclla  e  del  Cav.  d'Arpino .  Le  pitture  nella  cu- 
pola lono  di  Gio.  Domenico  Perugino  ,  c  quel- 
le nella  volta  maggiore  degli  Orazj  . 

Quindi  profeguendo  il  cammino  per  la  fpa- 
iiofa^ltrada  Pia  fiancheggiata  da  nobili  cafì- 
«1  e  ville  deliziofe  ,  fra  le  quali  tiene  il  primo 
luogo  quella  del  fu  Card.  Valenti ,  ora  del  Car- 
dinale Profpcro  Colonna  di  Sciarra  ,  dopo  fi 
giunge  alla  porta  della  Città ,  che  dicefi 

%u  Fona  Pia.  Tav.^. 

Nomentana  diccvafì  anticamente  quella  porta, 
dipoi  il  difle  di  s.  Agnefc  per  la  vicina  chiefa 
di  detta  Santa  ,  ora  però  la  diciamo  Porta  Pia, 
perchè  da  Pio  IV.  fu  ornata  col  difegno  del  ce- 
lebre Buonarroti  5  ma  efiendo  rimafta  imper- 
fetta ,  fu  poi  profeguita  dal  Cav.  Bernini  ,  il 
quale  neppure  la  terminò .  A  finiftra  di  quella 
porta  fu  r  antico  e  famofo  Caltro  Pretorio , 
edapprefTo  ilVivario,  vedendofcne  ancor  le 
mura  diftcle  in  fuori ,  64  miglia  lungi  dalia 
Citta  fu  la  famofa  villa  di  Faonte  liberto  di 
Nerone ,  in  cui  egli  uccife  fe  fteflo  .  Ora  ap- 
pena ufcita  la  mentovata  porca ,  fi  vede  il 

Cafno 
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C d[ìno  e  Villa  Patn:(i .    Tav^  1 9 1 . 

Tra  i  pregi ,  che  ha  qucfto  nobiliflimo  Cafì- 
no ,  e  molto  particolare  quei  io  di  avervi  al- 
loggiato la  notte  de' di  Novembre  dell' an- 
no  1744.  il  Re  delle  due  Sicilie,  oggi  invit- 
tilUmo  Monarca  delle  Spagne  .  Sicgue  dopo  la 
villa  Lanccllotti ,  Bolognecti ,  ed  altre ,  c  poi  la 

Chicfa  dì  s,  Agnefe  fuori  delle  mura  9 
Tav.  loj. 

Si  crede  efier  ancor  qucfta  edificata  da  Coftan-' 
tino  Magno  ad  infmuazione  di  Coftanza  Tua 
lorclla  o  figlia  ,  che  gli  fia  ftata  .  Per  la  lun- 
ghezza de  fecoli  ebbe  bifogno  quefta  chiefa 
di  varj  riltauramenti  s  e  rimane  in  oggi  quafi 
lotto  terra  ,  e  rivoltata  dalla  parte  oppofta 
alla  moderna  ftrada  ;  perciò  dalla  porta  late- 
rale il  Iccndono  gradini ,  ne  quali  fi  ve- 
dono molte  memorie  antiche  e  fagre .  La  chic- 
la  na  due  ordini  di  colonne  uno  fopra  l' altro 
Cd  Onorio  I.  che  fu  del  ^?o.  fecevi  il  mofaico 
nella  tribuna  ,  ed  il  ciborio  di  ottone  dorato, 

di  marmo  con 

4.  colonne  di  porfido  ,  rinnovando  ancora  il 
preziofo  altare  in  cui  giace  il  corpo  della 
s.  Verginella ,  e  fece  la  flatua  di  alabaftro  e  di 
iTietallo  dorato  per  opera  di  Niccolò  Cordie- 
11 .  Sono  ammirabili  alcune  colonne  della  na- 
ve per  efiere  ftriate  e  di  marmo  afiai  raro  ; 
ma  molto  più  ammirabile  è  l' urna  di  porfido 
m  CUI  per  molto  tempo  (lette  quel  (^gro  pe* 
gno  che  ora  fi  vede  nel  vicino  tem|io  ro- 
tondo convertito  m 

Chiefa  di  s,  Cojlan^a  .    T^v.roj.  pag.i^. 

Don^^''  immagini  di  putti  baccanti  congrap- 
poh  di  uva  fcolpiti  fuUamaravigliofa  urna 

i  4  di 


104  SECONDA 

di  porfido,  che  ivi  fi  vede,  fi  difle  erronea, 
mente  lepolcro  di  Bacco,  e  tempio  di  Bac- 
co ,  perché  ancora  nella  volta  di  qucfto  vi 
fono  de' putti  baccanti  fimilmente  con  uve, 
c  ftrumenti  da  raccogliere  V  uva  lavorati  di 
rozzo  mofaico  .  E  quefto  di  figura  sferica 
con  cupola  in  mezzo  foftenuta  da  ventiquaitro 
colonne  di  granito  ,  e  fi  crede ,  che  ha  flato 
cretto  per  cdifizio  fepolcrale  ,  o  pure  per 
battifterio ,  come  altrove  dicemmo  .  Tanto 
quefto  ,  quanto  la  ckiefa  di  s.  Agnefe  ftanno 
in  cura  de'  Canonici  Regolari  di  s.  Salvatore . 
Nel  bafio  della  vaile  fi  vedono  delle  rovine , 
credute  deli'  Ippodromo  di  Coftantino ,  e  do* 
po  un  mìglio  il  ponte  Mammolo  .  Quindi  fa- 
cendo foUecito  ritorno  alla  piazza  delie  quac» 
tro  fontane  fi  vede  a  deftra  il  gran 

S  J .       Pala:^:(o  Barberini .    Tav*  3  C, 

Dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  fatto  quefto 
magnifico  palazzo  con  difegno  del  Cav.  Ber- 
nini,  il  quale  fece  prova  dell'alto  Tuo  (ape re 
nella  diftribuzione  delle  fcale  diverfe  ,  e  de- 
gli appartamenti ,  ornati  di  fuperbe  ftatuc 
antiche  e  moderne  ,  e  di  pitture  infigni ,  fra 
le  quali  è  ammirabile  lo  sfondo  della  gran  fa- 
la  dipinta  da  Pietro  da  Cortona,  che  va  in 
ftampa  .  Dinanzi  a  quefto  fi  vede  diftefo  per 
terra  un  piccolo  obeUfco  egizio  ,  che  doveva- 
fi  alzare  nel  giardino  per  fare  ornamento  al 
profpetto  pofteriore  del  palazzo  , 

Chiefa  di  s.  Andrea  Apoftolo ,  e  Collegio 
S co^^efe  .    Tav*  1 64.  pag,  1 4. 

Sulla  ftrada  felice  ,  ed  incontro  al  divi  fato 
palazzo  fta  quefta  chiefa  ,  nella  quale  un  Pol- 
la eco  dipinfe  il  quadro  a  deftra ,  e  quello  a 
finiftra  Niccolò  Loienefe  ,  ed  il  martirio  del 

San- 
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Santo  neir  altare  maggiore  c  della  fcuola  del 
Borgognone ,  e  tanto  la  chiefa  ,  che  il  collegio 
fla  in  cura  de'  Padri  Gefuiti .  Pochi  paifi  avan- 
ti fiegue  la  nobiUlfima 

Pìaj:fa  Barberini ,  o  PaUfirina .    Tav.i  ^« 

La  deliziofa  fontana,  che  adorna  quefta 
piazza  fu  penficro  del  Cav.  Bernino  ,  ma  da 
altri  meflo  in  opera  .  Corrifponde  fu  quefta  la 

84,    Chiefa  e  Convento  de'  frati  Cappuccini . 

Dal  Card-  s.  Onofrio  cappuccino  ,  e  fratel- 
lo di  Urbano  Vili,  fu  eretto  quefto  convento 
e  chiefa  con  difegno  di  Felice  Cafoni .  Nel- 
la prirna  cappella  a  deftra  evvi  il  celebre  qua- 
dro di  s.  Michele  Arcangelo  opera  di  Guido 
Reni  5  nella  feconda  il  s.  Francefco  del  Mu- 
ziano  ,  nella  terza  la  Trasfigurazione  di  Ma- 
rio fìalaflii  ,  nella  quarta  T  Orazione  air  Orto 
di  Baccio  Ciarpi  ,  ed  il  s.  Antonio  nell'  ukima 
di  Andrea  Sacchi .  Nell'altare  maggiore  evvi 
la  ss.  Concezione  dipinta  dal  Cav.  Lanfran- 
co ,  e  fotto  r  altare  fi  cuftodilce  il  corpo  del 
dottiffimo  filofofo  s.  Giuftino  martire  .  A  la- 
to del  medefìmo  cappellone  fi  vede  un  quadro 
con  s.  Francefco  dipinto  dal  Domenichino  ; 
nella  prima  cappella  dall'  altra  parte  evvi  la 
ss.  Vergine  con  un  fanto  Vcfcovo  del  fuddetto 
Andrea  Sacchi  y  la  natività  del  Signore  neli* 
altra  e  del  Lan  franche  fuddetto  ;  fiegue  il  Cri- 
fto  morto ,  del  Camaflci  ;  poi  il  s.  Felice  , 
di  Aleilandro  Veronefe  ,  e  nell'  ultima  la  Con- 
verfione  di  s.Paolo,  di  Pietro  da  (^ortona  .  So- 
pra la  porta  li  vede  in  cartone  la  copia  della 
celebre  navicella  di  s.  Pietro  dipinta  dal  Giot- 
to ,  già  mella  in  mofaico  nel  portico  della 
bafilica  Vaticana  .  Quindi  voltando  a  finiftra 
Gel  convento  ,  fi  vede  a  deftra  la  chiefa  di  fan 

Bali- 
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8f.    aiefa  e  Convento  di  s.  Niccolò  da 
Tolentino.    Tav-i^.^.  pag.u. 

no^i,;?/^^ '•^'1'/''»       Principe  Panfili  l'an- 

BnraL(7^  1     '  ^  *  "1»  G  o:  Ventura 

fro  1.^^  '  «  =1  "«"^  fono  di  p"c! 

ri  /if '°  Gio:  Batifta  nell'  al  a 

fn  r^,-j?  ^f-'fi'"'^  P"ò  fu  fatta  da  DomaH- 
r^r^^""^Vl•^^S'' Angioli  fono  del  Barati  il 

7"^^"^"  .  e  h  angoli  da  Ba Mini    il  nnal,- 

d  ftra  ^:TÌ  ^""=''^<Ì^PP^ll«ta  dèlia  ^arte 
GueraVn  '  ft=^*=  P?".^  "«"a"  è  copia  del 
1  •  ^  ftuccbi  fono  del  Ferrata  l  a 
nobiliffima  cannella  che-  fi^»,,»  ^  ="ata  .  i^a 
dife?no  di  p;ir.„  j  '  ^  ^^"^  ^  magnifico 
"iicj,no  ai  1  letro  da  Cortona  .  il  aualeTfmJn 

le  la  piccola  volta    rh^  fi,  l' ,fi.-  ^  r  "'P"^" 

von^afta?e'T/"r'''f'^^" 

Giufe^n.'Ji  è^i'^c  ^^2gi,  e  quel/a  di  fan 
Omkppe  di  Ercole  ferrata  ,  c  i  baffir.lievi  fot- 
tpl  oiganp  fono  del  Baratta.  Nel  convento  vi 
fono  1  frati  riformati  di  s.  Agoftino         '  " 

Ci  •  o^diFI„^7  '/"^'r''^""°  ^^^^^  ^1»^°  i' 
c  le  m  v  ni       ^<=dendofene  ancora  la  forma  . 

non  lungi  dair  ^^"^"'^ 


Por. 
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Torta  Salara  .  Tav^'i^, 

Pili  nomi  ha  mutato  quefta  porta  ,  confer- 
va però  il  pili  ufitato  :  vi  fu  appreso  il  cam- 
po federato  ,  COSI  detto  ,  perciiè  vi  fi  feppel- 
1  ivano  vive  le  vergini  Vertali ,  qualora  avef- 
fero  profanata  la  loro  verginità  :  tanto  orro- 
re avevano  a  ciò  i  Gentili  ^  ancorché  fiano 
ftati  di/Ioluti  ed  infami .  Due  migHa  fuori  di 
quefta  evvi  il  celebre  ponte  del  medefimo  no- 
iiie  colle  celebri  ifcrizioni  fatte  da  Narfete  ca- 
pitano di  Giuftiniano  Imperatore  5  c  a  mezzo 
miglio  la 

Villa  Albani ,  Tav.iZs. 

NobilifTimo  è  il  cafino  di  quefta  villa  ,  e 
quando  farà  terminato  farà  di  fommo  pre- 
gio e  lode  al  Cardinale  Aleflandro  Alba- 
ni ,  che  lo  ha  ci'etto  .  Contiene  quefto  gran 
"_^^"ero  di  monumenti  antichi ,  di  ftatue  Tbu- 
In  ,  baujnlievi ,  ifciizioni ,  colonne  ,  e  tante 
altre  cole  rare  ,  e  preziofe  ,  difpofte  con  tanto 
buon  ordine ,  che  fa  ftupore  a  vederne  fola- 
niente  il  numero  j  perciò  taccio  ogni  altra  co- 
la, afhnche  li  Lettore  meglio  le  noti  da  per  fe  . 
Quindi  ritornando  nuovamente  in  Città  per 
la  niedefimaftrada  ,  fi  vede  a  deftra  la 

S^.         Villa  Ludovijì,  r^v.iS^. 

Dal  Card.  Ludovifi  nipote  di  Gregorio  XV. 
tu  eretta  quefta  deliziofa  villa  con  difcgno  del 
IJomenichino  ,  la  quale  ne  fuoi  ameniffimi 
viali  e  ornatiflima  di  ftatue  ,  bufti  ,  bafli- 
^^lievi  ,  e  marmi  antichi  di  gran  valore,  co- 
me ancora  ne  due  cafini  ,  e  però  farà  più  a<?e- 
vole  rimetterà  alla  relazione  del  Cuftode  . 
^  n  "^^^^'^  t^cte  le  fue  rarità  .  In  quefta 
villa  ftecte  per  terra  T  obdifco  ,  che  vedcm- 
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ino  a  giacere  preffo  le  Scale  Sante ,  e  che  fi 
crede  fpettafle  agli  orti  di  Saluftio  ,  che  qui- 
VI  vengono  afiegnati  ,  i  quali  erano  di  sì 
latta  magnificenza,  che  fervirono  poi  per  di- 
porto ,  c  trattenimento  deliziofo  agi'  Impera- 
tori.  Indi  ritornando  alla  piazza  Barberini 
li  vede  nel  vicolo  a  lato  deli*  orologio  de  fra  * 
ti  Cappuccmi  la 

87.       C/iiefa  di    Ifidoro  .    Tav,  X  ?  t. 

Circa  ranno  Uiu  fu  eretta  quefta  chiefa  da* 
irati  riformati  di  s.  Francefco  di  nazione  Spa- 
gnola ,  col  difegno  di  Cario  Bizzoccheri  :  ma 
dipoi  VI  fu  ftabilito  un  collegio  di  frati  OfTer- 
vanti  di  nazione  Ibernefe  .  Nella  chiefa  fonovi 
de  quadri  di  molta  confiderazione  5  lo  Spofali- 
7io  delia  ss.  Vergine  colaterali  nella  prima  cap- 
pella a  deitra  fono  prime  opere  di  Carlo  Ma- 
ratti  5  le  pitture  nella  feconda  fono  di  Pietro 
Paolo  Baldini ,  la  ss.  Concezione  col  Bambi- 
no nella  cappelletta  è  belliffima  opera  del  men- 
toyato  Cado  Maratta  ,  e  le  fculture  fono  del 
figlio  dd  Cav.  Bernino  .  Il  s.  Ifidoro  nel!'  al- 
tare  maggiore  è  di  Andrea  Sacchi  5  il  s.  Acro- 
Itino    e  s.  Francefco  nella  cappelletta  laterale 
lono  di  uno  Spagnolo  ;  il  s.  Antonio  di  Pado- 
va con  1  laterali  di  Gio:Domenico  Perugino  le 
lunette  pero  fono  di  Egidio  Alè  Liegefe  5  ed  ii 
ss.  Crocifi  Fo  con  1  laterali  nelF  ultima  cappella 
fono  del  lodato  Carlo  Maratta .  Or  facendp 
ritorno  alla  ftrada  felice ,  fi  vede  a  finiftra  la 

Chiefa  di  s.  Idelfonfo .    Tay. Hj.  pag.i 6. 

«n.a^i'^''^"  Eremitani  Spagnoli  fu  edificata 
quefta  1  anno  1619.  e  dipoi  riedificata  con  di- 

rIfl  J  a''^'""''^  del  Signore  fcolpita  in  bafio- 
UiiQYQ  da  Francefco  cognominato  U  Siciliano . 

Càie' 
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Poco  dopo  a  deftra  e  quefta  piccola  chiefa 
rinnovata  r  anno  1614.  da'  frati  Trinitari  Spa- 
gnoli ,  nella  quale  fra  gli  altri  quadri  evvi  la 
ss.  Vergine  con  gli  Angioli  del  lifcatto  dipinta 
da  Francefco  Cozza  . 

88.  Pala:^^o  abitato  dalla  Regina  di  Pollonia  . 

Nel  fine  della  ftrada  Felice  fi  vede  a  fin  idra 
quello  palazzo ,  eretto  da*  celebri  pittori  Tad- 
deo, e  Federigo  Zuccheri  per  loro  abitazio- 
ne, nel  quale  fecero  delle  belle  pitture  afre- 
fco  j  e  vi  abitò  Maria  Cafimira  Regina  di  Poi- 
Ionia  .  Si  vede  dall'altra  parte  della  ftradala 

89.  Chiefa  della  ss.  Trinità  fui  monte  Pincio 

Nd  Cito  più  bello  del  monte  Pincio  fu  eretta 
quelta  chiefa  V  anno  1494,  dal  Re  Chnftianif- 
limo  Carlo  Vili,  ad  iftanza  di  s,  Francefco  dì 
Paola,  per  ftabilirci  li  Frati  Minimi  Francefi  , 
e  nel  i  y  9  ^ .  fu  confagrata  ,  e  poi  ornata  di  mar- 
im^  e  di  pitture  molte  j  fra  le  quali  la  decol- 
lazione di  s.  Gio.  Batifta  ,  e  i  laterali  a  frefco 
nella  prima  cappella  a  deftra  fono  del.Naldini  5 
Jl  s.  Francefco  di  Sales  nellaffeconda  è  di  Fab- 
biizio  Chiari  ;  le  pitture  nella  terza  fono  di 
X^aniele  da  Volterra  ;  il  s.  Michele  Arcangelo 
i^^fP  e  di  Giufeppe  Corvi  ;  e  quelle  nella  cap- 
pella dell'  Alìunta  fono  di  Gio.  Paolo  Rofetti 
fuorché  li  due  figuroni  negli  angoli ,  che  fonò 
dei  Volterra  ,  e  le  iftorie  nella  volta  ,  di  Mar- 
co da  Siena ,  e  di  Pellegrino  Bologna  ;  la  na- 
tività della  ss.  Vergine  è  di  Bizzarra Spagno- 
^  ?  e  gh  Innocenti  di  Michele  Alberti .  Il 
Milito  morto  nella  cappella ,  che  fiegue ,  ed  al- 


tre 
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tre  pitture  fono  di  Paris  Nogari  ;  la  natività 
del  Signore  con  altrt  pitture  fono  di  perfona 
incognita .  Il  ciborio  ncii'  altare  masrgiore  è 
difcgno  di  Monsù  Gio.  Sciampagna  ,  ìl  quale 
VI  fece  in  flucco  il  miftero  delia  ss.  Trinità , 
e  ne' laterale  la  ftatua  di  s.  Luigi  ,  e  quella  di 
s.  Francefco  di  Paola  5  il  quadro  della  Coro- 
nazione della  fantilTima  Vergine  nella  cappel- 
letta  e  di  Federigo  Zuccheri  .  Le  pitture  nella 
crociata  fono  di  Pierin  del  Va^a  ;  V  Adunzio- 
ne  però  ,  e  gli  Apoftoli ,  e  Profeti  furono  prin- 
cipiati da  Taddeo  Zuccheri  ,  e  poi  terminati 
da  Federigo  fuo  fratello  .  La  cappella  di  fanta 
Maria  Maddalena  con  le  pitture  a  fref:o  nelle 
lunette,  e  volta  fono  di  Giulio  Romano ,  aiu- 
tato da  Francefco  fuo  cognato ,  e  i  laterali 
colia  pifcina  ,  e  refurrezione  di  Lazzaro  di 
1  lerm  del  Vaga  -,  la  depofizione  della  Croce 
con  tutto  li  redo  fono  di  Daniello  da  Volterra; 
la  ss.  Nunziata  colla  creazione  di  Adamo  ,  ed 
Eva,  diCefare  del  Piemonte,  e  la  natività 
del  Signore  ,  che  le  fta  incontro  ,  con  P  altre 
delia  ss.  Vergine  ,  fono  di  Paolo  Cedafpe  Spa- 
gnolo .  Il  ss.  Crocifillo  neir  ultima  cappella  è 
di  Cefare  Nebbia ,  e  la  fepoltura  del  Perini 
con  due  putti  è  opera  del  Lorenzetto  . 

Sono  nel  chioPao  del  convento  altre  pitturci 
la  Carionizazione  di  s  Francefco  è  del  Cav, 
a  Arpino  ;  alcuni  fatti  del  Santo  fono  del 
Nogari ,  akri  di  Marco  da  Faenza  .  I  ritratti 
de  Re  di  Francia  fono  dell'  Avanzino  ,  ed  al- 
cune litoriette  in  piccolo,  di  Girolamo  Maf- 
rei  ;  il  Santo  però  ,  che  medica  un  infermo  , 
e  del  Roncalli  ;  e  finalmente  le  pitture  fatte 
nel  corridore  fuperiore  eoa  arte  ottica  fono 
del  P.  Gio.  Francefco  Niceronc  del  medefimo 
Ordine , 


90.  Fìl^ 
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5  0.    Villa  Medici  fui  Vincio .  '  Tav.  1 8  8  . 
Dopo  il  divifaco  convento  vedcfì  il  maffni- 

a  tura  di  queftp  colle  è  ammirabile  ;  ma 
n  olto  più  ammirabile  è  quello  ,  che  fta  neli' 

rl?-^  HFj"^' "°  •  ^uefta  delizia  dal 

t-aid-x  Medici  con  lomma  maanificen7a  p  nV 

tT%^'  '  5"^'  '  '  bafruSdi  ma': 

ino  ,  di  porfido  ,  ed  ancora  di  metallo  ;  perciò 
lara  meglio  ,1  rimetteifi  alla  relazioae  del  Cu- 
ftode  di  quelle  maraviglie ,  da  cui  il  gentii  Le?- 
tore  farà  ben  accolto  ,  che  volerle  q.f  "„  br" 
vita  defcrivere  .  Intanto  volendo  ufcire  per  ii 

Porla  Pinciana .  Tav.t. 

Uoian"^^^";,^'"  Senatore 
te^I  nom;i  gwpicllp  era  ,  dette  facilmeiv 
o^,  I  ,         '  e1  alla  Porta  infieme  la 

.^"l=.^,%"do  ftata  fpogliata  de'fuoroi'na- 
menti  di  marmo  da  Teodorico  Re  <k' Go  f 

d  ftanf.!l"'°'V="^  Tua  umiltà  .  UniSò 
diltantc  da  quefta  evvi  la  celebre  ^ 

91.  Villa  Borghcfc  .  Tav.iSc,. 

Io  V^\?ltl'''^'°']f  Borghefe  nipote  di  Pao- 

Lettoti  di  Lr  fìi  ^'  ^""'^^e  mio 

che  fi       ?■    '  '  =  garbato  Cuftodc 

tra  le  mate  «na  dopo  1'  ali 

quadri    l  •  ■    i"°.'l<=''n> .  con  altre  rarità  di 

'a  e     chtf'&tà'h'^'^V- tor- 

20  de  -  viaH  d^!  t  ^  '"^f  '  "«Paflare  per  mez- 
"  «e  viali  della  gran  villa  ornata  di  fonta 
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di  ftatue,  e  di  ameniffimi  giardini,  e  poi  ufcirc 
dall'  altro  portone  veiTo  la  porta  del  Popolo, 
per  ofiervare  quel  celebre ,  e  vecchio  muio 
della  Città  ,  che  dicefi  volgarmente 

91.        Muro  Tono  .  Tav*i*pag.g, 

È  quefto  un  grolTo  maflo  delle  antiche  mu- 
ra della  Città ,  che  moftra  d*  efiere  benpre- 
ffco  Iper  cadere  a  terra ,  e  pure  così  flava  in 
tempo  di  Bellifario  Capitano  di  Giuftmiano 
Imperatore  ,  il  quale  volendo  ridurlo  in  mi- 
gliore flato  di  difefa  contro  i  nemici  ,  fu  af- 
jficurato  da'  Romani ,  che  s.  Pietro  Ap.  aveva 
prefo  la  difefa  di  quella  parte  della  Città  :  on- 
de lafciolio  fenza  riparo  ,  e  fenza  preiidio , 
come  da  Procopio  fi  riferifce  trattando  della 
guerra  Gotica  . 

Non  farà  fuor  di  propofito  fe  prima  di  ter- 
minare quella  giornata  ,  accennafle  i  pregj 
della  villa  di  Pompeo  il  grande  ,  eh'  egli  com- 
prò dopo  fconfìtti  gli  Armeni ,  i  Parti  ,  gli 
"Affirj  ,  e  Mitridate,  correndo  T  anno  di  Ro- 
ma 691.  mentre  da' più  favj  Antiquari  in  que- 
fì:a  contrada  viene  aficgnata  ,  la  quale  era 
di  tanta  ellenfìone  e  magnificenza  ,  che  era 
divifa  in  fuperiore  ed  inferiore ,  contenendo 
in  ^fe  delizie  fuperb^  (iigiardmi,  di  fontane, 
e  di  cafìni  ornati  dì  cofe  di  molto  valore  :  on- 
de per  occultarne  forfè  in  fuo  nome  Pacquiflo, 
ne  fece  apparir  compratore  Demetrio  Liber- 
to ,  fuo  favorito  ,  e  per  la  fua  abilità  ,  da  lui 
molto  amato ,  febbene  con  foverchia  info- 
lenza  abufavafl  fpeflo  delia  fortuna;  trafcor- 
fo  folito  dì  gente  vile,  quando  fi  vede  impie- 
gata con  diflinzione  da  gran  Perfonaggi  :  onde 
«quella  dicevafi  comunemente  di  Demetrio* 
Plut,  in  Pomp^ 


Terza 
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Terza  Giornata; 

NON  farà  ai  poca  fcortatura,  che  eilendofi 
terminata  la  feconda  giornata  poco  Imi* 
gi  dalia  Porta  del  Popolo  ,  torniamo  ora  a  fare 
per  la  medefima  l' ingreflo  ,  e  da  quella  piaz- 
za diamo,  principio  alla  terza  giornata,  incanì- 
mmandoci  per  la  via  a  delira  del  Corfo  che 
ora  diceu 

95*  Strada  del  Babbuino  i 

Da  una  brutta  ftatua  ,  che  fta  a  giacere  fo- 
pra  un  fonte  prende  il  nome  quefta  fpaziofa  e 
nobile  itrada  ,  la  quale  cammina  dritta  fotto 
le  talde  del  monte  Pincio  ,  che  ne'  tempi  an- 
dati dicevanfi  orti  di  Napoli  ;  ora  però  fono 
tutte  occupate  da  nobili  cafamenti ,  e'dachie- 
ftra  la         •  ^"  ^^^"^^  ^^^So     trova  a  de« 

94.   Chiefa  di  sJAtanafio ,  e  collegio  de  Greci . 

Da  Gregorio  XIII.  fu  eretta  quefta  chiefa  « 
c  collegio  per  li  giovani  di  nazione  Greca  ,  ac- 
cio apprende  fiero  le  fcienze ,  e  non  fi  perdeflc 
1  ulo  dell  antico  rito,  e  ceremoniale  Greco  . 
Ne  fece  il  difegno  Giacomo  della  Porta  ;  il 
protpetto  della  chiefa  però  è  di  Martin  Lunghi, 
€  le  pitture  fono  di  Francefco  Tibaldi .  Neil" 
iìitimo  vicolo  quafi  incontro  evvi  il  magnifico 

^f.     Teatro  di  Alibert  detto  delle  Dame. 

Porta  quefto  un  tal  nome  dal  fuo  facitore  ; 
eoa  fomma  fplendidezza  c  magnifica  pro^ 

K  por- 
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porzione  Io  diftinfe  fra  tutti  gli  altri ,  che  fo- 
no m  Roma  deflinati  per  li  drammi  muficali , 
Inquefta  contrada,  che  negli  ultimi  fcco- 
il  dice vafi  gli  orti  di  Napoli  ,  fi  crede  efiere 
Itata  la  Naumachia  di  Domiziano  amplifiì- 
ma  ,  nella  quale  radunavafì  tant'  acqua  ,  che  a 
guifa  di  un  mare  ,  vi  fi  facevano  i  combatti- 
menti navali  per  trattenimento  del  popolo 
Romano  ,  e  per  efercitare  ancora  la  gioven- 
tù a  guerreggiare  per  mare  .  Finita  poi  la  bat- 
taglia ,  e  ritiratefì  le  navi ,  fpariya  in  un  ba* 
ieno  tutta  V  acqua  con  piacere  e  maraviglia 
degli  fpettatori,  e  perchè  il  fuolo  reflaflc  fu- 
bito  afciutto  era  tutto  coperto  di  arene  ,  acciò 
in  ultimo  vi  fi  celebravano  i  giuochi  de'  Gla- 
diatori . 

5  .       Pialla  di  Spagna .    Tav.  40, 


Dopo  la  divifata  flradafr  flarga  la  magnìE- 
ca  piazza  ,  che  dicefì  di  Spagna  non  folo  per 
il  palazzo  deli*  Imbafciatore  di  quel  Monarca  > 
ma,  ancora  perche  c  di  gmrifdizione  del  mede- 
fimo  , 
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fimo  ,  e  perciò  e  la  più  frequentata  c  abitata 
da'  forefticri ,  e  illuftri  viaggiatori  j  onde  vi 
fono  de'  nobili  alloggiamenti ,  e  degli  anti- 
quari condottieri  in  abbondanza , 

97.  Scalinata ,  e  Fontana  della  barcaccia  ; 

Sulla  medefima  piazza  corri fponde  la  gran- 
de fcalinata  fattavi  dal  Re  Criftianiffimo  Lui- 
gi XIV.  col  difegno  di  Frane,  de  Santi  per  ren- 
dere agevole  e  maeftofo  l'acceflo  alla  chiefa 
della  ss.  Trinità  de*  Frati  Minimi  Francefi ,  che 
ila  fui  monte  Pincio .  E  da  piede  fi  vede  il 
fonte  fattovi  dai  Bernino  per  ordine  di  Urba- 
no Vili,  che  per  eflere  in  forma  di  nave  ^  di- 
cefi la  barcaccia . 

La  deliziofa  ftrada ,  che  da  quefta  princi- 
pia,  e  (eguita  dritta  fmo  al  collegio  demen- 
tino h  dice  de*  condotti ,  per  gli  antichi  con- 
dotti dell'acqua  Vergine  ,  che  vi  paflavano  5 
c  poi  fino  a  cartel  s.Angelo  ,  fi  dice  dell'  Orfo  . 
Nel  principio  di  efia  evvi  a  delira  il  palazzo 
dell'  Imbafciatore  di  Malta  ,  ed  incontro  quel- 
lo di  Nunez  molto  magnifico  .  Ritornando 
poi  fulla  divifata  piazza  u  vede  il 

98.  Palai:^o  di  Spagna  .  Tav.fudd. 

Quefto  grande  e  magnifico  Palazzo  è  defti- 
nato  per  refidenza  degli  Ambafciatori,  e  Mini- 
uri  del  Re  Cattolico  5  e  però,  come  dicemmo, 
da  il  nome  a  tutta  la  gran  piazzale  ne  gode  an- 
cora la  giurifdizione^onde  vi  fono  degli  ufizia- 
II,  e  fubalterni  nazionali,  che  ne  tengono  cura  • 

S9.        Collegio  di  Propaganda  Fide . 

Tuv.  40.  e  164,  pag,i6. 

Corrifponde  mcdefimamentc  fulla  detta  piaz- 
za quello  gran  Collegio  ,  il  quale  ebbe  princi- 

K  i>  pio 
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pio  l'anno  1^11.  da  Gregorio  XV.  per  prov- 
vedere  ai  bifogni  e  dilatazione  della  Fede  Cat- 
tolica ,  e  però  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili, 
fu  eretto  qui  il  collegio  col  difegno  del  Ber- 
nnii,  evi  furono  collocati  delli  ftudenti  di 
varie  nazioni  orientali ,  a  fine  di  imparare  le 
fcienze  ,  e  poi  propagare  in  quelle  parti  la  Fe- 
de .  Fu  dipoi  terminata  la  fabbrica  dal  Borro- 
miiio  5  la  chiefa  però  corrifponde  nella  ftrada  a 
iinima^  ove  fi  vede  il  capricciofo  profpetto  fat- 
to dal  medefimo  Borromino  :  ma  però  entro  il 
collegio,  e  vi  fono  delle  buone  pitture.  La  con- 
verfione  di  s.  Paolo  nella  prima  cappella  a  de- 
lira e  di  Carlo  Pellegrini ,  ma  col  difegno  del  > 
Bermni;  il  s.  Filippo  Neri  nella  feconda  è  di 
Carlo  Cefi  ,  e  i  Re  Magi  nelf  altare  maggiore  I 
fono  del  Geminiani  5  le  pitture  di  fopra  fono 
di  Lazzaro  Baldi  .  Il  ss.  Crocifillo  dall'  altra 
parte  é  del  fuddetto  Geminiani ,  i  fanti  Apo- 
Itoli  colle  reti  fono  copie  del  Vafari  ,  e  le  pit- 
ture nella  fuperiorc  cappella  del  Collegio  fono  i 
di  Gio.  Ventura  Borghefi.  ApprelTo  a  qucfto 
collegio  fi  vede  la  chiefa  di  s. Andrea  delle  Frac- 
te ,  e  poi  neir  alto  della  ftrada  la  ' 

IGO.    Chiefa  e  Monaflero  di  s,  Giufeppe 
acapoUcaje.  Tav,i46. 

.  Si  dice  quefta  chiefa  a  capo  le  cafe  ,  perchè 
ne  fecoh  trafcorfi  fin  qui  non  giungeva  l'abi- 
tato di  Roma.  Fu  eretta  con  il  monaftero  l'an- 
no if9C.  da  uno  Spagnolo  Prete  della  con- 
gregazione deir  Oratorio  di  Roma  per  le  re- 
ligiofe  Carmelitane  fcalze  .  Dopo  trentotto 
anni  fu  rinnovata  ,  ed  accrefciuta  la  chiefa 
dal  Card.  Marcello  Laudi,  e  fu  ornata  di  fa- 
rnofi  quadri  ;  quello  nel  primo  altare  a  delira  |  ^ 
c  opera  del  Lanfranchi ,  il  quadro  nell'  altare 
maggiore  è  di  Andrea  Sacchi ,  e  quello  del 
.  terzo  aitare  è  di  una  Religiofa  del  medefimo  ^ 

rao- 
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^lonaftero  .  La  s.  Terefia  dipinta  a  frefco , 
che  fta  fulla  porta  è  del  detto  Andrea  Sacchi  ^ 
ritoccata  poi  da  Carlo  Maratti . 

I  o  I .  C hiefa  di  s.  A  ndrea  alle  Fratte . 
Tav^  149.  131.  e  lof. 

Dalle  fiepi ,  e  fratte  degli  Orti ,  che  qui  vi 
erano  nei  lecoli  paflati  ,  prefe  il  nome  quella 
chiefa  ,  un  tempo  pofleduta  dalla  nazione 
Scozzefe  ;  ma  poi  ftaccatofi  quel  Regno  dalla 
f  ede Cattolica  ,  nell'anno  if8f.  la  ottennero 
1  Frati  Minimi  di  s.  Francefco  di  Paola  .  E 
pero  Ottavio  del  Bufalo  coli' entrate  lafciate 
da  quella  nazione  rifece?  la  chiefa  con  difegno 
di  Gjo:  Guerra  5  la  cupola  bensì  ed  il  campa, 
mie  ognun*  vede  efiere  opera  del  Borromini 
fpa  per  maggior  fciagura  rimafi  imperfetti  • 

I  architettura  della  nobiliflìma  cappella  di  fan 
Francefco  di  Paola  è  del  Barigioni ,  e  li  due 
Angioli  con  h  mifteri  delia  palone  del  noftro 
Kedentore  fono  opera  ,  e  dono  del  Bernini  . 

II  quadro  di  s.  Andrea  Apoilolo  neil'  altare 
maggiore  è  di  Lazzaro  Baldi ,  ed  il  laterale  a 
deitra  e  di  Francefco  Trevifani ,  e  quello  a 
fimftra  di  Gio:  Bacifta  Leonardi .  Le  pitture  a 
tretco  nella  tribuna ,  e  cupola  fono  di  Pafqua- 
lino  Marmi  ,  e  quelle  nelle  cappelle  di  altri 
pittori confimili;  la  s.  Anna  però  nell'altare 
A  lif  "^j^n^^^  ni  ovacoè  di  Giufeppe  Bottani . 
A  iato  delia  porticella  di  fianco  evvi  il  depor- 
to di  Niccolo  Simone  de  Duchi  di  Baviera 
morto  m  Roma  r  anno  17U. ,  e  nelf  altra  in- 
contio  ,  quello  del  Re  di  Marocco  venuto  alla 
^i^de  Cattolica  1  anno  lyn.  e  poi  morto  in 
fornai  anno  ijx^     A  piè  della  porta  gran- 
Tear     ip""^  "^^P^^^^       ^^ul^^i'^  >  quello  a 
ìotcu'a  ''J-^''  ^  Quiiroìi;  e  quel- 
lo a  fmiftra  di  Pietro  Bracci;  e  nelchioftro 

Chle* 
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Chiefa  dì  s,  Gio:  in  Campo  Marzio  • 

Nella  ftrada  incontro  la  detta  chiefa  ,  cvvì , 
prima  di  giungere  al  monaftero  di  s.  Silvcftro 
in  Capite,  la  chiefa  dis.  Giovanni,  detta  in 
campo  marzo  ,  ora  dedicata  in  onore  della 
ss.  Vergine  da  Frati  fcalzi  della  mercede  ,  che 
la  poffiedono  .  Vi  fono  delle  pitture  di  Paris 
Nogari ,  e  di  altri  moderni ,  che  taceremo 
per  (cguitare  con  (ollecitudme  il  noftro  viag- 
gio :  onde  ripigliando  il  cammino  apprefìo 
la  chiefa  di  s.  Andrea  ,  fìeguc  il 

lor.    Collegio  Na:(:^areno  ,  e  chiefa  de*, 
ss,  àngioli  Cuftodi  ,    Tav»  1 6 8 . 

Dal  Card.  Michelangelo  Tonti ,  che  loYon- 
dò  prefe  un  tal  nome  quefto  collegio ,  per- 
chè era  Arcivefcovo  di  Nazzaret^  e  altresì  per- 
chè alla  ss.  Vergine  col  titolo  di  Nazzaret  c 
dedicata  la  cappella  di  quefto  .  Stava  prima 
fulla  falita  di  s.  Onofrio ,  ma  concorrendovi 
de'  convittori  nobili ,  ed  in  gran  numero  ,  fu 
quivi  trafportato ,  ed  eretto  nel  medefimo  pa- 
lazzo del  fuo  Fondatore  ,  e  fi  eftende  fino  al- 
la ftrada  de' ss.  Angeli  Cuftodi,  in  onor  de* 
quali  fu  dedicata  la  chiefa ,  che  ivi  fi  vede 
eretta  da  una  Confraternita  di  devoti  fedeli  j 
il  quadro  nell*  altare  maggiore  è  di  Giacinto 
Brandi ,  ed  il  S.Antonio  di  Padova  di  Luca 
Giordani .  Quindi  camminando  più  oltre  ver- 
fo  piazza  Barberini ,  evvi  afiniftra  la 

Chiefa  di  s.  Maria  di  Colìandnopoli 
Tav.i7S'Pag'^9' 

La  nazione  Siciliana  con  li  foccorfi  del  Re 
Cattolico  Filippo  II.  ,  c  del  Card.  Simone  Ta- 
gliayia  crefie  circa  1'  anno  i  ji    qucffa  chiefa 

in 
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in  onore  della  ss.  Vergine  fotto  il  titolo  di 
Idria  ,  come  dicemmo  akrove  ,  titolo  molto 
celebre,  ed  ancico  nella  Città  di  Goftantinopo- 
li  >  ma  in  oggi  per  T  ignoranza  di  ciò  ,  dal 
volgo  r  è  ftato  mutato  m  quello  di  Collanti- 
nopoli.  Sonovi  delle  cappelle  ornate  di  mar- 
mi,  e  di  pitture  .  Il  quadro  di  s.  Francefco  Sa- 
verio  nt^lia  prima  cappella  a  deftra  édiGio: 
Quahata  ,  la  s.  Rofaiia  nell'  altra  c  di  Gio: 
Valerio  Bolognefe  5  il  s.  Corrado  in  quella 
incontro  ,  è  di  AlefTandro  Vitale  ;  il  s.  Leo- 
ne Papa  neir  ultima ,  di  Pietro  del  Po  ,  e  la 
s.  Agata,  e  la  s.  Lucia  nei  laterali  ibno  di 
Francefco  Ragufa  .  Vi  è  unito  T  ofpizio  per  i 
pellegrini  ,  e  l'oratorio  perii  fratelli  afcritti  . 
Indi  entrando  nel  vicolo  incontro  aqacfta,  fi 
trova  a  finiftra  la 

103 .     Chiefa  di  s.  Niccolò  in  Arcione , 
Tav.L04.  pag>i^. 

Dall'antico  foro  Archimonio  fi  crede,  che 
prcndeile  il  nome  quefta  cliiefa  ,  corrotto  poi 
m  Arcione  .  E  antica  parrocchiale  ,  e  ne  han- 
no cura  1  Frati  Serviti ,  i  quali  1'  hanno  rinno- 
vata ,  ed  adornata  di  varie  pitture  .  Il  s.  An- 
tonio di  Padova  nel  primo  akare  a  finiftra  ,  ed 
il  s.  Francefco  nel  fecondo  fono  di  un  allievo 
di  Andrea  Sacchi  5  il  s.  Niccolò  ,  ed  il  s:  Fi- 
iippo  Benizi  neir  altare  maggiore  fono  di  Pie- 
tro SigiCmondo  da  Lucca  ;  il  s.  Lorenzo  nella 
eappclia ,  che  fiegue  è  di  Luigi  Gentile  5  quello 
^^^C^v-  ^'  Arpino  ,  r  ultimo  viene 
dalMaratti  e  le  pitture  nella  volta  erano  di 
^lu teppe  Paileri . 

A  finiara  di  quefta  chiefa,  e  fulla  ftrada 
J^olclla  cvvi  quella  dedicata  a  s.  Maria  della 
^cve,  coir  ofpizio  de' monaci  Fugiienfi  dcU  i 
congregazione  di  Francia  5  e  ricornando  adc- 
i^^a ,  fi  trova  nel  fecondo  vicolo  il  collegio  , 

c  chic- 
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e  chiefa  di  s.  Gio:  de' Maroniti .  Quindi  ri- 
pigliando il  cammino  per  la  ftrada  a  finiftra 
ceir  Angelo  Cuftode ,  fi  vede  il  palazzo  Panfi- 
li già  Cornaro  ,  e  poco  dopo  a  deftra  il  palaz- 
zo di  Carpegna  ,  in  cui  è  particolare  la  fcala 
a  chiocciola  ratta  con  difegno  del  Borromini  # 
Ed  apprefio  evvi  la 

,  I04*     Fontana  dì  Trevi ^  Tav»iQ4* 


Molto  celebre  e  la  forgente  dell'acqua  di  que- 
llo fonte  ,  poiché  efiendo  ftata  da  una  don- 
zella infegnata  ai  foldati  Romani ,  che  ne  an- 
davano in  cerca ,  le  diedero  il  nome  di  ac- 
qua vergine ,  la  quale  poi  per  le  ottime  fue 
qualità  fu  condotta  con  fomma  magnificenza 
a  Roma  da  Marco  Agrippa  cognato  di  Otta- 
viano Augufto.  Il  Tuo  fonte,  o  per  dirrne- 
glio  ,  emiliario  non  fu  già ,  ove  ora  lo  vedia- 
mo ,  ma  preflo  alle  terme  di  quel  gran  Citta- 
dino Romano  .  Ma  poi  rovinati  per  la  vec- 
chiezza i  Cuoi  condotti ,  Niccolò  V.  fu  il  pri- 
mo ,  che  la  reftituifie  in  Roma ,  e  qui  facefic 
il  fonte»  e  finalmente  il  Pontefice  Clem.  XII. 

.  con 
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con  immenfa  fpefa  riattati  i  condotti ,  feccvi 
il  gran  profpctto  con  difegno  di  Niccolò  Salvi 
Romano  5  ora  compito  colle  ftatue ,  e  bafìi- 
rilievi  di  marmo  dal  regnante  Sommo  Ponte- 
fice .  La  ftatua  di  mezzo ,  e  i  tritoni  co'  ca- 
valli marini  fono  di  Pietro  Bracci  j  le  due  fta- 
tuc  laterali  di  Filippo  Valle  ,  il  baflorilievo  a 
delira  di  Andrea  Bergondi ,  e  quello  a  fìniftra 
di  Giovanni  Grolli . 

Sta  appoggiato  quefto  fonte  al  palazzo  Con- 
ti Duca  di  Poli ,  r  in^reflo  del  quale  fta  a  de- 
ftra ,  ove  corrifponde  l' oratorio  della  Con- 
fraternita di  s.Maria  in  Via,  e  preUo  la  celebre 

Ckiefa  dì  s.  Maria  a  Trevi .    Tav»  fuddctta , 

Fu  quella  riftaurata  da  Bellifario  famofo 
Capitano  dell' Imperatore  Giuftiniano ,  in  pe- 
nitenza di  aver  deporto  dal  Pontcfìcato  Silve- 
rio  nell'  anno  f  17.  e  dìceyad  in  Fornica  forfè 
per  le  fornici  o  archi  dell'accennata  acqua  ver- 
gine .  Ora  per  lo  detto  fonte  fi  dice  s.  Maria  a 
Trevi ,  e  la  cuftodifcono  i  Frati  Miniibri  degl* 
infermi .  Vi  fono  delle  belle  pitture  nella  volta, 
opere  del  Gheraldi ,  ed  un  quadro  rapprefcnta 
s.  Cammilio  dipinto  dal  Cav.  Serenar; . 

lOf .    Chiefa  de  ss.  Vincenzo  ed  Anaflapo 
a  Trevi .  Tav.i^%  iiò.FIL 

Incontro  al  mentovato  gran  fonte  fi  alzaquc- 
Ita  chiela ,  che  e  parrocchia  Papale  ,  il  cui  ma- 
gnihco  profpetto  fu  fatto  dal  difegno  di  Mar- 
tin Lunghi  il  giovane  per  ordine  del  Card.  Giù- 
ilo  Mazzarini ,  il  quale  voleva  fare  fimilmentc 
la  chieia  ,  le  non  gli  fofle  mancato  il  tempo  . 
Indi  cammmandofi  per  la  ftrada  a  fìniftra^  fi 
Fi-  j  n alla  falita  di  Monte  Cavallo  , ade- 
Itra  della  quale ,  evvi  nclF  antico  convento 
de  frati  Cappuccini ,  1'  abitazione  della  fami- 
glia pontificia^  ed  incontro.la 
-  fc  icf.  Da' 


nt  TERZA 

10^.  Daterìa  Apoftolica  •   Tav.éx.  pag.ii; 

Urbano  Vili,  avendo  renduta  agevole  quc- 
fta  Itrada  vi  erefle  V  abitazione  pel  Dataria 
Apoftolico  con  gli  altri  ufizj  de  regiftri  di 
tutte  le  Ipedizioni  de*  benefizi  ,  e  dignità  Ee* 
defiaftiche ,  con  le  abitazioni  di  alcuni  mini- 
itri ,  ed  ufiziali  .  Quindi  camminando  più  ol- 
tre per  la  falita  del  colle,  anticamente  detta  il 
clivo  Salutare,  fi  trova  il 

X07#    PalazTo  Pontificio  fui  Ouirinale 
^  Tav.6iJiSdV7 


Frcfe  un  tal  nome  qiaefto  colle  -dal  tempio 
ci  Quirino  ,  di  cui  fra  poco  moftreremo  il  fi-  | 
to  5  ora  fi  dice  Monte  Cavallo  dalle  maravi-  [ 
gliofe  ftatue  ,  che  nella  magnifica  piazza  fi  ve-  ^ 
dono  voler  frenare  due  gran  cavalli  .  Furono 
quefti  dalla  Grecia  portati  a  Roma  daCoftan-  ( 
tino  Magno  ,  epofti  nelle  fue  terme,  che  fu- 
^rono  qui  pre/Io ,  donde  Sifto  V.  li  trasportò  | 
per  ornamento  di  quella  piazza  .  Quefti  per 
l' ifcriziotìe  ,  che  vi  fta  da  piodc  fi  comprende  ^ 

cfle- 
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cilerc  opere  di  Fidia  ,  e  Praffitele  fatti  ad  emu- 
lazione ,  per  rapprefeiitare  Aleflandro  Magno 
domante  il  fuo  Bucefalo  :  ma  comecché  quelli 
{cultori  viflero  molto  tempo  prima  di  Aleflan- 
dro  i  Ci  crede  o  che  non  rapprefentino  Aleflan- 
dro  ,  o  che  fiano  (tati  fatti  da  altri  autori  più 
moderni  di  quelli ,  appropriandolene  il  nome, 
ed  il  credito  . 

Il  palazzo  pontificio  ,  che  quivi  fi  vede  ,  fa 
principiato  dal  gran  Pontefice  Paolo  IH.  per 
godere  V  amenità  del  fito  ,  e  la  (alubrità  dell* 
aria  ;  da  Gregorio  XIII.  profeguito  con  ma- 
gnificenza fotto  la  direzione  di  Flaminio  Pon- 
zio Lombardo  ,  e  poi  da  Ottavio  Mafcheririo 
fu  fatta  la  nobilifiìma  fcala  a  chiocciola  orna- 
ta di  colonne  ,  come  quella  del  celebre  palaz- 
zo di  Caprarola  fatta  da  Giacomo  da  Vignola . 
Il  portico ,  la  galleria,  ove  c  V  orologio  ,  e  l'ap- 
partamento nobile  furono  eretti  da  Domenico 
Fontana  fotto  Sifto  V.  e  Clemente  VIIL  naa 
poi  fu  compito  il  tutto  colla  gran  fala,  e  cap- 
pella da  Carlo  Maderno  fotto  Paolo  V.  Indi 
Urbano  Vili,  lo  ridufie  in  ifola,  e  Aleflan- 
dro  VII .  vi  aggiunfe  gli  appartamenti  per  la 
famiglia  fulla  ftrada  pia  con  difegno  del  Cav. 
Bernini ,  che  finalmente  dal  Pontefice  Clemen- 
te XII.  furono  diftefi  fino  alle  quattro  fonta- 
ne .  Contiene  quello  magnifico  palazzo  uà 
gran  cortile  cinto  di  portici  lungo  paffi  i  jo. , 
e  largo  7f.  A  deftra  evvi  la  fcala  regia  a  due 
branchi ,  uno  ,  che  porta  alla  fala  ,  ed  appar- 
tamenti del  Sommo  Pontefice ,  e  1*  altro  ,  ajl' 
altra  fala ,  e  cappella  Pontificia  ,  in  cui  fi  fan- 
no tutte  le  funzioni  pubbliche  dal  Papa,  c 
Cardiriali .  In  fondo  evvi  la  fcala  a  chioccio- 
la ,  e  il  grande  orologio  coli*  immagine  del- 
la ss.  Vergine  ed  il  Bambino  Gesù  in  atto  di 
dar  la  benedizione  ,  opera  di  Carlo  Maratti , 
mefia  in  mofaico .  Nelle  fale  ,  e  gallerie  ,  ne- 
gli appartamenti,  c  cappelle  fegrcte,  cdan- 

t  cera 
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Cora  nella  fala  regia,  prima  della  gran  caooef. 

difficile  farSbe  ift^^^^^^  che 

nientre  poi  da  gran  cancello  .  che^fta  da  nTedi 
della  fcala  regia .  potrà  pa/Iare  ad  oflerva^e  il 

108.   Giardino  Pontificio .  Tav.i^u  lib.X. 
I      e  WJ^"'  >.formovvi  ameniffimi  via! 

il  Re  delle  dueìkiiie  'olf  ° ^'•'"^^<= 
narca  delkS  Ca^^^^^^^^  "^^""^«"^ 

de?finKr'*°"^°^°*'^""^J'""«.  fi  ve- 
109.  Palazzo  della  Confulta.  Tav.Éi.p.ii. 

gnodelcfv'pulTrr  "'^^  <Ii'e- 
r-o^oi?    -f^" ,       "'"a  gran  piazza  di  Monte 

Sita  lì  ^'u^^°-      /'^"ibSnalc  della  Con! 
lulta,  colle  abitazioni  del  Segretario  tcZr^ 
Segretano,  ed  altresì  del  Secreta  "o*  defe 
▼1  j  e  nei  pianiterreni  fece  fari  i  Quartieri  ^^1 
l^^coinpagaia  de"  Cavalli  leggierTfTcÓJat 

HO.  C/lie' 
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no.  Chìefa  e  monaflero  di  s.  Maria  Maddalena^ 
Tav* 1 9 1 .  pag,z%  Jib,  J^IIL 

A  deftra  del  palazzo  della  Confuka  >  ed  in- 
contro al  fecondo  portone  del  palazzo  Apofto- 
lico  ,  evvi  la  chiefa  di  s.  Maria  Maddalena  , 
ed  il  monaftero  delle  Suore  Domenicane  j  e 
poco  pili  oltre  quello  delle  Cappuccine . 

Tra  r  uno  ,  e  T  alti^  monaftero  fu  ne'  fecoli 
paflati  un  antico  tempio  ,  che  fu  fpogliato  de' 
ìuoi  ornamenti  di  marmo  ,  e  ne  fu  fatta  la  fca- 
linata  di  Araceli .  Pu  creduto  efler  quello  di 
Quirino  ,  cretto  per  ordine  diNumain  onore 
di  Romolo ,  e  come  vincitore  volle  ,  che  tra  li 
Dei  fofle  chiamato  Quirino  . 

1  Strada  Pia  fui  Quirinale  .    Tav*6i»  pagjx; 

È  fentimento  comune  degli  Antiquari  »  che 
dal  (uddctto  tempio  prendere  il  nome  que- 
fto  celebre  colle  ,  febbenc  da  alcuni  fi  dica  , 
che  li  provenilTe  da*  Quir;ini  venuti  a  Roma 
da  Quire  città  della  Sabina  con  Tito  Tazio  , 
il  quale  qui  pofe  i  fuoi  alloggiamenti  nell*  an- 
no quinto  del  regno  di  Romolo  ,  quando  per 
vendicarfi  del  rapimento  delle  donzelle  Sabine, 
prefe  a  tradimento  la  Rocca  per  opera  della 
vergine  Tarpeja  ;  benché  poi  nel  più  caldo 
conflitto  fuccedefle  la  pace  per  mezzo  delle 
medefime  donzelle  Sabine,  già  fatte  mogli 
de*  Romani .  E  però  quefto  colle  fu  il  primo  , 
che  fofle  aggiunto  a  Roma,  abitandovi  i  Sa- 
bini,  e  facendovi  la  fua  regia  Numa  fuccello- 
re  di  Romolo  ,  il  quale  fecevi  apprefl[o  un 
tempio  con  tre  celle ,  o  per  dir  meglio  cappel- 
le ,  una  dedicata  a  Giove  ,  V  altra  a  Giunone, 
e  la  terza  a  Minerva ,  che  poi  fu  chiamato 
Campidoglio  vecchio  ,  a  diftinzione  di  quel- 
le ,  che  furono  dipoi  fatte  della  medefmia  for- 
ma e  maniera  nel  gran  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino , 

L  5  Dal 


T  E  R  2  A 
Dal  gran  Pontefice  Pio  IV.  dobbiamo  lieo- 
n^uP  niagnifica  ftrada ,  che  ora  fu  quefto 
colle  fi  vede  dritta  ,  piana  .  e  lunga  piu^di  un 
miglio  ,  e  per  ciò  con  ragione  porta  il  di  lui 
nome  ,  Anticamente  dicevafi  Aùa  femita  e 
VI  cràno  dzgh  edifizj  molto  (orprendenti ,  co- 
me dalle  macerie  già  abbiamo  veduto ,  e  lo 
polliamo  ancora  arguire  da  quelle ,  che  era< 
no  ,  particolarmente  ove  é  ora  la 

III.   Scuderia  Pontificia  .  Tav.6ulibJV. 

Da  Innocenzo  XIII.  furono  fmantellate  al- 
cune  grofie  rtìntz  per  piantarvi  la  grande  Scun 
flcria_   che  poi  fu  terminata  da  Clemente  XII. 
con  difegno  del  Cav.  Fuga .  E  quella  divifa  in 
due  piani ,  ed  e  capace  di  ii8.  cavalli ,  e  dell' 
abitazione  di  tutti  gli  ufiziali .  Inoltre  evvi 
nei  pianterreno  il  quartiere  Reale  coperto  con 
nobih^ortici ,  e  (leccati  di  ferro.  Apprello 
a  queito^  fiegue  il  giardino  Colonnefe  5  ma 
comecché  ne  tratteremo  infieme  con  quel  pa- 
lazzo ,  paneremo  ora  ad  ofiervare  il 

111.   Pala^:(o  Rofpigliofi .  Tav.CiJibJV. 

Fu  quefto  principiato  dal  Card.  Scipione 
Barberini  con  difegno  di  Flaminio  Ponzio,  di- 
poi  tu  proteguito  dal  Card.  Giulio  Mazzarini 
c  lotto  altri  poi  terminato,  oggi  lo  pofiìedono 
1  i  rincipi  Rolpighofi  .  Occupa  quefto  parte 
delle  terme  di  Coftantino  Magno  ,  e  quivi 
furono  ritrovate  le  maravigliofe  ftatue  con  li 
cavalli    che  ora  fono  nella  vicina  piazza  ,  e 
le  due  Itatue  del  pio  Imperatore  ,  una  che  fta 
luila  piazza  di  Campidoglio  ,  e  V  altra  nel 
nuovo  portico  di  s.  Gio:  Laterano  ,  rozza- 
mente tatte  in  quei  tempi,  in  cui  erano  mol- 
to decadute  1-e  belle  arti .  Si  vedono  in  quefto 
palazzo  de  quadri  fuperbi,  fra* quali  nell'ap- 
partamento principale  foaovi  li  dodici  ss.  Apo- 

ftoli 


r 
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ftoli  del  Rubens ,  il  fanciullo  Gesù  dall*  Alba- 
ni.  ilSanfone  del  Domcnichmo  ,  il  Bacca-. 
naie  del  Puffino  ,  ed  altri  del  Caiacci ,  di  Gui- 
do ,  del  Lanfranco  ,  del  Cortona  ,  e  del  Ma- 
ratti  •  Incontro  a  qucfto  evvi  la 

113,    Ckiefa  di  s.  Sìlveftro     Monte  Cavdh 

Era  quefta  chiefa  antica  parrocchia ,  ma 
eflendo  poi  dal  Pontefice  Paolo  IV.  T  an.  i  u  f  • 
conceduta  ai  chierici  regolari  chiamati  Tea- 
tini,  quefti  coir  aiuto  de  benefattori  la  riiir 
novarono  ,  e  adornarono  con  marmi ,  c  pit- 
ture diverfe  .  Quelle  della  prima  cappella  de- 
dicata a  s.  Silveftro  Papa  ,  fono  di  Avanzino 
Nucchi;  quelle  nella  feconda,  di  Giacomo 
Palma  Veneziano  ;  il  quadro ,  che  fa  orna- 
mento all'  immagine  della  ss.  Vergine  nella 
cappella,  che  fiegue  ,  è  di  Giacinto  Geminiani, 
e  le  pitture  a  frefco  di  Cefare  Nebbia .  Il  fan 
Gaetano  nella  crociata  è  di  Antonio  da  Meffi- 
na  allievo  del  Domenichino  .  I  due  quadri  , 
che  fi  vedono  a  lato  dell'  altare  maggiore  fa-^ 
ron©  coloriti  da  fra  Bartolommeo  da  SavigHa- 
no  Domenicano  5  ma  il  s.  Pietro  ,  perchè  la- 
fciollo  imperfetto  ,  fu  terminato  daRaifaellc 
da  Urbino  .  "Le  pitture  della  prima  volta  fono 
di  Gio:  Alberti ,  fuor  degli  Angioli ,  che  reg- 
gono le  armi  fuori  dell'  arco  ,  i  quali  fono  d? 
Cherubino  Alberti ,  e  le  altre  pitture  nella  vol- 
ta del  coro  fono  del  P.  Zoccolino  Teatino; 
le  figure  però  fono  di  Giufeppe  Agellio  da  Sor- 
rento .  Il  quadro  dell' Affunta  nell'altra  cap- 
pella della  crociata  è  opera  di  Scipione  Gaeta- 
ni  fatta  fopra  lavagna  j  li  quattro  tondi  negli 
angoli  della  cupola  fono  del  Domenichino ,  e 
le  ftatue  di  s.  Giovanni ,  e  di  s.  Maria  Mad- 
dalena fono  dell'  Algardi .  La  natività  del  Si- 
gnore nella  cappella ,  che  fiegue  è  di  Marcello 

L  4  Venu- 
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i^J;  ;  y^'^S'os  "eli'  altra  cappella  fono  di 
£ifM  però  di  fa°  ta 

Sei  Cav  '    P^,?™^'^  P^"^  volta  /Ó! 

dorrt  ^  ^"^P'""  =  P^efi  fono  di  Poli- 
doro ,  e  di  Maturino  da  CaravaT^io    Le  nir. 

Se"tlif  ^-o-^o  ^et  Nova  i!' e 

r,afr.  c  maggiore  fono  del  padre 

J 14.  «  enfino  Aldobrandini . 

Qucft'ultima  parte  del  monte  Ouirinale  di- 
ce dS'H"^  .  "  ve- 
re nni              ^''"^^  •              fi  erède  e/Ie- 

in  torma  di  teatro  arcuato  .  Il  cafino  di  quella 
V^cL°'?A°  rilievi    bufti.  e  ltue 

TN^f,  '  ed  ancora  di  quadri  diRaltaello.  di 
Tiziano  di  Leonardo  da  Vinci .  del  Correg- 
gio ,  di  Giulio  Romano  .  e  del  Caracci ,  ed  è 
poi  molto  particolare  una  pittura  a  fiefco  tro- 
vata nelle  dette  terme  di  Tito  .  Dietto  a  qucfto 
cvvi  la 

Chiefa  di  s.  Agata  de'  Goti  .  Tav,  117. 
pag^iiJlb.IIL  e  VII. 

Molto  antica ,  e  celebre  è  quefta  chiefa  fin 
da  tempi  di  s.  Gregorio  Magno .  Ora  ftà  in  ' 
cura  de  monaci  di  Monte  Vergine  ,  e  fu  rin- 
novata dal  Card.  Barberini .  Le  pitture  nella 
tribuna  ,  e  nella  nave  di  mezzo  fono  di  Paolo 
l  erugmoi  h  due  Santi  coli'  immagine  della 

ss.  Ver- 
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ss.  Vergine  fono  di  Aleflandro  Fraiicefi  Napo- 

^^^Incontro  a  quefta  c  quella  di  s.  Bernardino 
col  monaftero  delle  Uiore  Francelcanc  .  La  cu- 
poletta  della  chicfa  fu  dipinta  da  Bernardino 
Gagliardi  ;  il  quadro  del  primo  altare  dal  Cav. 
Baglioni ,  e  le  altre  pitture  fono  di  Clemente 
Majoli  ;  la  s.  Elena  però  è  di  Gio.  Vecchi .  Ri- 
tornando poi  fuir  alto  ,  fi  vede  a  fuiiitra  la 

IH.    Chìefa  e  Monaftero  de  ss.  Domenico 
eSifto.Tav,iA9'liy'VnL 

Da  s.  Pio  V.  fu  eretto  quefto  monaftero  per 
le  fuore  di    Domenico  ,  che  prima  ftavano 
preflo  la  chiefa  di  s.  Sifto  alle  Antoniane  ^  e 
concorrendovi  poi  le  fanciulle  della  primaria 
nobiltà  di  Roma  ,  fotto  Urb.  Vili,  fu  dilata- 
to il  monaftero  ,  e  fatta  di  nuovo  la  chieta 
coldifegno  di  Vincenzo  della  Greca .  La  pri- 
ma cappella  a  dcftra  fu  fatta  col  difegno  del 
Bernini,e  le  ftatue  di  Gesù  Crifto,  e  della  Mad- 
dalena lono  fculture  delRaggi .  Nella  cappella, 
che  fiegue  evvi  s.  Pietro  martire  dipinto  ad 
imitazione  di  quello  ,  che  fta  in  Venezia  fatto 
da  Tiziano  ;  T  immagine  di  s.  Domenico  neii 
altra  cappella  e  del  Mola  \  le  pitture  ,  che  to- 
no nella  volta  della  tribuna  fono  del  Canuti 
Bolognefe  ,  la  battaglia ,  che  fta  fotto  è  di 
Pietro  Paolo  Baldini ,  e  1*  iftoria  incontro  ,  di 
Luigi  Gentile  .  Il  Crifto  nella  cappella  a  lini- 
ftra  fi  crede  del  Lanfranchi  ,  il  quadro  nella 
cappella  d'  appreffo  dell*  Allegrini ,  e  la  Ma- 
donna neir  ultima  del  Romanelli .  Evvi  poi  la 

1 1 6.     Chiefa  e  Monaftero  di  s.  Caterina 
da  Siena  .    Tav*  [addetta . 

Circa  Tanno  If^>^  fu  edificato  quefto  Mo- 
naftero fimilmente  per  le  (uore  Domenicane , 

che 
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ft'e     J^"?"'^  monaftero.  in  cui  vif 

«Jiverfe  :  quelle  a  freVrn  ^h»  r  * ,?  P'""'^ 
le  dipinfe  Gio  Pao  o  f  7°'"' 
s.  Maria  MaddkiScIv 

cefco  Rolli .      ^'"^       portico  fon  di  tran. 
"7.  Tom  de/le  Milizie.  Tav.i.o.p.^U.VlII. 

-di  pa- 
delle m  feie  ',,''^5:  "a  •  Si  dice 
vano  qui  prello  al  For^  A-  ' 

nei  g  ardine  del  vahyJA  r     "^r      H  vedono  ( 

PO  la  maravigliofa  ' 

il 8.    Colonna  Trajana.    Tav.]%.lìb.U.  ^ 

jano  in  onore  del  medefimo  Warre  Jn^ 

dclIa^gJernS^o^'^'^^'^^^^^^^^^^^^^^ 
va  in  rim,  r^'="=f  contro  Dacabato  .  Ave- 
tallo  d"mo  delmetr '  «^"^  me.  > 
do  altri  le  di  l'^f''^'''"'?  Imperatore ,  fecon- 
metallo  dorato  F„,f  ^""o  ""f  palla  di 
zi  di  watmo  cà  ;i  ■  j ■^r?'?,P°"a  H.  per- 
la ba^'uno  'il  fufo  SÌiiI'^'^     ^°""«e  8. 
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fi  fale  fiiio  alla  fua  cima  per  i8o.  gradini  in- 
cavati nel  medefimo  marmo ,  c  riceve  il  lu- 
me da  4^  fineftrini  .  Sifto  V.  avendola  ri- 
ftaurata  ,  e  fcoperta  fino  al  Tuo  piantato  ,  vi 
pofe  Copra  la  fìatua  di  s.  Pietro  Ap.  fimil- 
mentc  di  metallo  .  La  magnificenza  del  men- 
tovato Foro  fu  sì  ftupenda  ,  clic  Apollodoro  , 
che  ne  fu  V  architetto  ,  acquiftò  tanto  onore  , 
che  tirofii  la  gelofia  ,  1'  odio  ,  e  l' invidia  di 
Adriano  fuccefiore  all'Imperio,  e  però  gli  dette 
indegnamente  il  bando  ,  e  poi  tirannicamente 
gh  levò  la  vita  .  Coftanzo  figliuolo  di  Coftan- 
tino  venendo  a  Roma  ,  andò  a  vedere  quello 
Foro ,  e  reftò  cosi  attonito  dalla  magnifica 
ftruttura  di  elfo  ,  che  del  folo  cavallo  di  me- 
tallo ,  {opra  cui  fedeva  la  ftatua  di  Trajano 
difle ,  che  a  luì  folamente  ballava  1'  animo 
di  farne  uno  fimile  ;  ma  Ermifda  gli  rifpofe 
con  bravura ,  che  prima  bifogna  fare  la  ftalla 
degna  di  un  fimile  cavallo . 
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P^g'^^,  e  Tav.  149.  pa^  zi  ^  ' 

ritiri  iTi^rZ^sr  p'^-'^ 

«na  compagnia  di  Feddf  'i'."'r^^'=^^. 
nel  17^0  erf-df^f^  I  di  Maria 

cupola  doppia  '  che  ftarebbe  K^.""'"  T 
tempio  .  Ka  i  quaUi    che  "u-^/^" 
cvvene  uno  con  s  A,         •  , 

Mafucci  ed  ahrn  '^'l""^  Agolhaò 
colò  Rkciolini     T       ''•Berardo,  Si  Nic- 

confoXt"di  s' Eufemia'  ^Jt'  .^-^^^ 
poco ,  pe.  le  po«SciuIIer4e  r 

I iO-  s.  Maria  di  Loreto: 

lur  i  tatto  col  difeano  diGiacnmr.  J»i  t^*^ 
Sichano  .  e  allievo^del  BuonarmW    t  '  n^""^^ 
cappella  a  delira  lavorata  ì  n  ^rv  MP"ma 
di  Paolo  Rofetti    e  Tal  tra  d^"  P 
P<nta  a  frefco  é  di  lederigo  Zucdier^'i' 
Fomarancb.  Ne' latera!  W.lf  '  ^  "^^^ 

é d£r  .^'^^uadd  di  Ldi^'^^^^^  Sri  ■ 
ciiia  di  Giuliano  Finelli    TI  ce       *  -an   *  Sf'  1 

deftf a  fie|ue  il  ^    '  •  «  Poi  a  | 
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Pala:(ZO  Bonelli  ,    Tav.64,  libJK. 

II  profpctto  di  quefto  magnifico  palazzo 
corrifjponde  (ulla  piazza  de'  XII.  ss.  Apoftoli , 
e  fu  eretto  col  difegno  del  P.  Paganelli  frate 
Domenicano  5  ma  ellendo  rimafto  imperfetto 
fin  d'  allora ,  non  vi  è  ftato  chi  compiile  il 
magnifico  còrtile  .  In  oggi  fpctta  ali*  eredità 
Imperiali ,  e  vi  fta  collocata  una  fcelta  libre- 
ria in  benefizio  delli  ftudenti,  e  letterati . 

III.   Palalo  Colonna .  Tav.6\.  iibJK» 

Fra  i  palazzi,  che  corrifpondono  fulla  piana 
de  XII.  ss.Apoftoli,  tiene  il  primo  luogo  quello 
del  gran  Conteftabile  Colonna  ,  non  folo  per 
la  vafta  cftenfione  della  fabbrica ,  contenen- 
do molti  appartamenti  magnifici ,  e  nobili , 
ma  ancora  per  li  preziofi  ornamenti ,  che  Io 
rendono  ammirabile,  e  particolarmente  perula 
maravigliofa  galleria  vecchia,  e  per  la  nuova  , 
che  attualmente  fi  fta  incroftando  di  marmi . 
Egli  e  antichilTimo  ,  poiché  da  Martino  V.  fu 
principiato,c  terminato  da  Sifto  IV.  il  quale  vi 
dette  fplcndido  alloggio  ad  Andrea  Peleologo 
Imperatore  de'  Greci  .  Vi  abitò  Giulio  II.  c 
poi  S.Carlo  Borromeo  .  Gli  appartamenti  ter- 
reni fono  ornati  di  pitture  del  Tempefta  ,  del 
Puffino  ,  e  d'  altri ,  e  ancora  di  ftatue  ,  bufti , 
c  bafiìrilievi  antichi .  Gli  appartamenti  fupe- 
riori ,  non  folo  fono  ricchi  di  quadri  e  mobili 
preziofi  i  ma  efiendo  ultimamente  ftati  rimo- 
dernati,  e  notabilmente  accrefciuti  dal  Car- 
dinale Girolamo  Colonna  Camarlingo  di  fanta 
Chiefa  ,  e  zio  del  Conteftabile  ,  fi  vedono  in 
efii  delle  magnificenze  oltre  V  efpettazionè  : 
perciò  rimetto  il  mio  gentilifi[ìmo  Lettore  al 
cuftodc  ,  il  quale  con  piena  gentilezza  gli  da- 
rà conto  di  tutto .  Ma  non  fi  fcordi  di  pallare 
a  vedere  il 

1X1.  Giar- 
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ut.     Giardino  Colonnefe  .  TavA9\.  lib,X. 

Nel  clivo  del  monte  Quirinale  fta  ficuato 
quefto  amenillimo  giardino  ,  e  dal  palazzo 
VI  h  paf  a  per  quattro  ponti  gettati  fulla  fìrada 
della  pillotta  .  E  quefto  molto  confiderabile 
noii  folo  per  V  amenità  delle  fontane  ,  viali  ' 
e  itatue   ma  molto  più  pel  maraviglio fo  mar* 
mo    che  giace  per  terra  nella  parte  fuperiorc 
ai  elio  3  egheunpezzo  di  frontefpizio  lavo- 
rato egregiamente  ,  e  per  la  fua  gran  mole  . 
xnoftra  di  ellere  avanzo  di  edilìzio  molto  for- 
prendente  ;  le  muraglie  antiche  ,  che  ivi  fi  ve- 
dono  furono    fecondo  che  dimoftra  il  Serlio 
parte  del  medefimo  edifizio,  il  quale  princi' 
P.iava  dal  ballo  con  magnifiche  fcale  ,  e  por- 
nei    e  (aliva  (ul  colle  per  andare  alle  terme 
di  Coitantino  Magno  :  perciò  da  alcuni  fi  cre- 

ildJ^r 'a'^  9^'^^^  ^^"o  ftate  del me- 
aelimo  Coitantino . 

ss,  AvoltoU . 

A  deftra  del  palazzo  Colonna  è  quefta  chic- 
la ,  della  quale  fi  legge  ,  efi^ere  ftata  eretta 
da  Coltantino  Magno  apprelTo  un  fuo  palaz- 
J^a\^  ^flcndo  riftaurata  più  volte  da' Pontefici, 
Ant  ^F^inah  molari,  fu  da  Pio  II.  conce- 
duta  ai  Frati  Conventuali  di  s.  Francefco  c 
pero  II  Card.  BelTarione  vi  fabbricò  il  conven' 
to  c  poi  nel  Pontificato  di  Clem.  XI.  fu  rie- 
dihcata  la  chiefa  col  difegno  di  Frane. Fontana, 
rimanendovi  pero  della  vecchia  il  portico  e 

^^'".^  ^^^^^  Card.  Brancate 
rcligiolo  del  medefimo  Ordine  .  Nella  prima 
cappella  a  deftra  ewi  un  gran  quadro  colla 
ss.  Concezione  ,  ^d  un  Santo  in  atto  di  fcrive- 
re  dipinto  da  Ignazio  Sterna ,  nella  feconda  la 
ss.  Concezione  dipinta  da  Corrado  Giaquinto , 
aclia  terza  il  s.  Antonio  di  Padova  e  di  Bene- 
detto 
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detto  Luti ,  ed  il  quadro  néV  altare  maggiore 
é  di  Domenico  Muratori  •  Il  s.  Francefco  neli* 
altra  cappella  a  fmiftra  è  di  Giufeppe  Chiari , 
e  li  due  depofiti  fono ,  di  Gio.  Grofli  quello  a 
a  deftra  ,  e  T  altro  a  fìniftra  di  Bartolommeo 
Ludovifi .  Le  pitture  a  frefco  nella  tribuna  , 
e  nella  volta  fono  ultime  opere  di  Baciccio  Gc- 
novefe  ,  ed  il  difegno  della  porta  interna  è  di 
D.Filippo  Javarra  Meffmefe  .  Nel  piccolo  chio- 
fìro  del  convento  fi  vede  un  gran  vafo  di  mar- 
mo ,  che  ftava  in  adornamento  dell'  antico 
portico  fatto  da  Coftantino,  e  ne' corridori 
varie  lapidi ,  che  erano  nella  chiefa  vecchia  • 

114,   Falai:(o  Muti  •  Tav» 68 , i  f ,  lib.IV , 

A  deftra  del  detto  convento  evvi  il  palazzo 
Muti ,  ed  altro  nel  vicoletto  contiguo  ,  che 
corrifponde  con  un  nobile  profpetto  fulla  vi- 
cina piazza  ,  eretto  col  difegno  di  Mattia  de' 
Roffi .  Corrifponde  fu  quella  piazza  il  colle- 
gio de*  frati  Conventuali ,  ed  il  giardino  con 
altro  palazzo  di  Colonna ,  nel  quale  facendofì 
i  fondamenti ,  furono  trovate  delle  ftatue ,  e 
de'mofaici  antichi  di  fommo  valore  .  Dagli 
Antiquari  quivi  viene  affegnato  l'antico  foro 
fuario  ,  di  cui  portò  il  nome  la 

Chiefa  della  ss.  Croce  de  Lucchejì, 
Tav*  l7\'p'^9.liUX. 

Nella  ftrada  a  deftra  di  detto  palazzo  fi  vede 
quefta  chiefa ,  che  prima  dicevafi  s.  Niccolò 
in  porcibus  ,  poi  s.  Bonaventura  de'  frati  Cap- 
puccini ,  e  ora  ,  avendola  nel  16?  i  ottenuta  U 
nazione  Lucchefe ,  fi  dice  fanta  Croce  de'  Luc- 
chefi  .  11  quadro  della  B.  Rita  nella  prima  cap- 
pella a  deftra  è  di  Lazzaro  Baldi ,  la  Prefenta- 
2Ìone  al  tempio  di  Pietro  Tefta  Lucchefe ,  la 
ss.  Concezione ,  di  Biagio  Puccini  5  il  s,  Frc- 

ciano 
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Cava  lo  ,  e  nieo-^^^Ar.    '        5^^^^^  ^  monte 

pam  dopo i;SS';4^i»4^f-.pociJ 

quadro  dcJral«re':^°JgiJ^^  f'JT  a'^A 
Nappi  j  ils.  Michele  XiI'aII    "'^'^^  elerdel 
tuie  nell'ultima  cannai!  r  '^8'.'",'  '  ^ 
Dipoi  fiegue  la  '^^^  Cavallini . 

aeUe  V irgzni .  Tav.fudd. 

monaftero  ,  ed  avcS  chiefa  infieme  còl 
«edificata  ;  la  d^Ji^™  P?/  nell'anno  1617. 
gini .  È  ornata  d  marmf  ^■'^§'"^  ^^e'  V"- 
fU'-e .  e  pitture  divcT  '  H^}^  '  ì 

'«aggiore  è  del  Giminiani  .^""^h°  ^H"  ^^'^"^ 
na  Maddalena  é  ope  a  dd  )5r"'"°  H'' 
^^atue  nelle  nicchie  foL^'  •  <J"e 

e  li  baffiriliev  di  Frinì  r'^'/'''PPo  ^arcani . 
di  feguitando  Sd  olrrf  r  •  Q^^"' 

Marcello^^ed  ei  rLfr      «^a^ono  di 
'       cnrrando  poi  nel  vicolo 
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incont  ro  ,  fi  vede  a  fìniftra  un' immagine  del- 
la ss.  Vergine  ,  e  poco  dopo  fi  giunge  di  nuovo 
alla  piazza  de*  XIL  ss.  Apoftoli ,  e  Ti  vede  il 

116,  Palw^^^o  Odef calchi ,  Tav.è^JibJV, 

incontro  alla  fopraddetta  chiefa  de*  XII. 
fanti  Apoftoli  evvi  quefto  magnifico  palazzo 
già  del  Card.  Chigi  ,  erecto  col  difegno  del 
Cav.  Bernino  j  ma  ora  paflato  ne*  Duchi  di 
Bracciano  ,  é  ftato  diftefo  più  oltre  del  dop- 
pio^ colla  medefima  architettura  del  Bernini , 
ed  è  ornato  di  ftatue  ,  bufti  antichi ,  ed  al- 
tre rarità  degne  di  un  Principe  Romano  .  In- 
di pafiato  il  palazzo  Caraffa  ^  ed  entrando 
nella  ftrada  a  deftra  ,  fi  trova  prima  di  giun- 
gere nel  Corfo  la 

Chiefa  di  s.  Romualdo ,  e  ofpiih 
de  monaci  Camaldolefi , 

è  ammirabile  il  quadro  di  detto  Santo,  che  è 
in  quella  piccola  chiefa  ,  poiché  é  la  migliore 
opera  ,  che  abbia  dipinta  Andrea  Sacchi ,  e  pe- 
rò merita  ofTervazione  particolare:  evvi  an- 
cora la  fuga  in  Egitto  dipinta  da  Aleflandro 
Turchi ,  ed  il  quadro  incontro  di  Francefco 
Pavone  Milanefe  .  Ritornando  poi  in  piazza 
de*  XII.  ss.  Apoftoli ,  e  ripigliando  il  cammi- 
no verfo  la  fopraddetta  chiefa  di  s.  Maria  di 
Loreto  fi  vede  nella  ftrada  a  deftra  F 

117.  Arco  del  pala:(io  di  Vene:(ia, 

Tav. libavi. 

AI  palazzo  delia  ferenifllma  Repubblica  di 
Venezia  appoggia  queft'  arco  ,  e  paiTa  fopra 
la  itrada  de'tre  Re  verfo  la  petacchia  .  Fu  erec- 
to per  comodo  de*  fommi  Pontefici ,  quando 
abitavano  in  quel  palazzo ,  acciò  in  tempo  di 

M  bifo- 
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nome  dalla  «ran  piazza ,  che  prende  il 

118.    aie/adi  s.  Marco.    Tav.  fuddctta . 

Wica  di  Venezia  ,  mentre  fi  dice    chi  in  ./r; 

nah  Titolari  Paoln  r  •  ' ^^^lài- 
clicemmoaJt  ove  ^  Im/;       ^g^^^^Ie,  come 

tare  maggiore    ove  fi  "nnf  ''^"^  ,"'^"^^  ^' 

fancoP<^,'?eficeTkoLe  co^^td^'^X 
c  di  S.Senna  martiri  Perfi^ni  Ttv    ■  j  ,  ?"  • 

Angelo  Canini  •  i«  k  ^  '  ^  P?^^^  Gio: 
P.  Cofimo  Gefuii    rf'^^'i^  P^"^"^  ^O"»  del 

«o  del  BorgoTno'r:frq°u4lt ^^^^^^^^ 

nmfdel  fuddZ  p"'  '        f  ■  neir  ul. 

fono  del  Mara  ti    eT?  '  Y  ^'""^5  i^'""^" 

A  fiali- 
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A  fianco  di  quefta  evvi  la  cappella  della  fan- 
tiffinià  Vergine  eretta  da  un  Ambafciatore  ,  ed 
è  ornata  di  marmi ,  e  ftucchi  dorati  5  gli  An- 
gioli fono  di  Filippo  Cai;cani ,  il  quadro  della 
i;iatività  della  Madonna  è  di  Gio:  Francelco 
Bolognefe  ,  la  ss.  Nunziata  di  Francefco  Al- 
berti, la  Fuga  in  Egitto  e  T  Aflunta  fono  di  Alef- 
fandro  Bolognefe  .  Quindi  pigliando  il  cam- 
mino verfo  la  ftrada  incontro  alla  detta  chiefa 
di  s.  Marco  ,  fi  vede  a  finiftra  f  oratorio  di 
s.  Gregorio  Taumaturgo  ,  e  poco  dopo  evvi 
di  proTpetto  la 

119.        Cafa  dì  Pietro  da  Cortona  * 

Non  fembri  cofa  ftrana,Te  io  noti  qui  la  ca*^ 
fa  di  un  pittore  peraltro  celebratiflimo ,  ed  ec- 
cellente ancora  nelf  architettura  5  tanto  piiri 
che  vi  fi  confervano  ancora  alcune  parti  di 
buona  architettura  3  perciò  non  farà  difcarp 
air  erudito  Lettore  il  mirare  il  fineftrone,  il 
portone ,  il  piccolo  portico ,  ed  il  cortile 
che  in  efla  fi  vedono  regolati  di  ordine  dorico 
Refta  quefto  nel  vicolo  cognominaro  dell^ 
petacchia  ,  dal  quale  witando  a  finiftra ,  fi 
giunge  al 

Macel  de  Corvi .    Tav» \  8.  pag,46,  lihJL  . 

Qui  (ebbene  non  vi  fia ,  che  una  picco-r 
liflima  piazza  ,  cori  tutto  ciò  evvi  un  abboii*- 
dante  mercato  di  tutte  le  forte  di  viveri .  È 
notabile  il  fepolcro  di  Cajo  Publicio  ,  che  d 
vede  neir  angolo  della  falita ,  che  dicefi  di 
Marforio  ,  con  una  antica  ifcrizione  ,  che 
refta  quafi  perduta  .  Dipoi  camminando  per 
V  altro  vicolo  dapprefib  ,  fi  giunge  alla  chie-  > 
fa,  che  confervandofi  nell'antica  fua  picco- 
lezza ,  fi  dice  ,  di  s.  Lorenzolo  ,  c  poi  voltan- . 
4o  a  (lailìra  evvi  la, 

M  t  ChU* 
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aYtre '^X  Y^'^^''  della  Croce  c 

altre  nella  cappella  del  ss.  Crocififlo    di  Gin 

de  Vecchi  :  quel  e  nella  vr,Ira  a;  Ì.a  '  ■  a  °* 
nin         ;i  „    j       ir,         "1  Mano  Arco- 

T  L';  r  ■  '^'^f!^"'  a'^re  maggiore  è  di 
di  ^ÉufemL-  ^'T'  r^^P'*  ^'  queftf  la  chiefa 
2  ttdle  oS  P«  '^povere 

cS  de  ss  Nnm  '^•°J'^P°"''=  ""^"""o  alia 
a  defila  ,  evvYla      '  ^'"^  '  ' 

'J/;  frf^  «  ^«^0  C^./..  ,  ,  quella 
ài  s. Urbano.  Tav.ioulib.VI. 

Bue  ftrade  fi  aprono  ai  fianchi  di  quefta  dìc- 
Sdfcertd"' r'*^'^^" parrocchiale   Ta  a  de- 

veS'kXrf"'^''  fulia  ftrada  Aleffandrina  ,  fi 
t^  L  a  n-'  ^  monaftero  di  s.  Urbano  eret- 
to fin  dall  an.ii<4.  perle  fuore  di  s  Chiara 
e  dipo,  nel  ponteficato  di  Clemente  vm.Tvì 

Sve  e  iMr.f'^A^  ^i/'""-  Card.  Baronio  le 
TeufL  ,  confervatorio  di 

»•  tutemia    che  volellero  vivere  fotte  la  me 
defima  regola  di  s.  Chiara .  II  guaio  ddia 
f  N«n^'ata,  chcftain  chiefa  .fi  crede  effe 

ChtL^èlZ  r  ^  Urbano    e  faS; 

ir c  p, ,     r  a       Cav,  d-  Arpino  ed 

lvano"'sf^°  '°;^a'^"  Santi ,  di  Otcavio'pl: 
Card."n,Ì.         ^l^'^a"dnna  quefta  via  da  un 

da  rftir        °M  medefima  ftra- 

da ù  vede  verfo  il  tempio  della  Pace  Ja 
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Chiefa  di  s.  Maria  degli  Angioli 
Tav.  S  .  lib.lll. 

Si  difle  anticamente  quefta  chiefa  in  macel- 
lo martyrum  ,  perchè  ivi  appreflo  il  tempio  di 
Tellure  ,  in  tempo  delle  perfecuzioni  de'  Cri- 
ftiani ,  fe  tie  faceva  macello  ,  ed  è  tradizione  , 
che  nel  pozzo  ,  che  (i  conferva  nella  medefì- 
ma  chiefa  ,  vi  fìano  flati  pofli  molti  corpi  di 
fanti  Martiri  .  Dipoi  efiendo  quefba  chiefa 
gtiei  1^7*  conceduta  alla  confraternita  de'  Tef- 
fìcori ,  vi  pofero  il  titolo  di  s.  Agata . 

QuafI  incontro  a  quefba  fi  vede  un  nobili f- 
fìmo  avanzo  creduto  del  tempio  di  Pallàde  , 
ornato  mirabilmente  :  ma  per  difavventura 
molto  rovinato ,  e  fepolto  quafì  per  metà  • 
Quindi -piegando  a  fìniflra  ,  fi  vede  la 

Chiefa  de  ss.  Quirico  e  Giulitta 
Tav.io-L,  p. 11,  libavi. 

Ai  due  fanti  Madre  ;  e  Figliuolo  martiri  fu 
dedicata  quefla  chiefa ,  della  cui  antichità  non 
fi  fa  altro  ,  fe  non  che  per  la  vecchiezza  flando 
per  cadere.  Siilo  ÌV.  la  rinnovò,  concedendole, 
il  titolo  Cardiiializio  ,  e  però  fu  collegiata  , 
ma  poi  ridottifi  li  canonici  a  poco  numero , 
Benedetto  XIII,  la  concedè  ai  frati  di  s.  Do- 
menico .  E  poco  piti  oltre  fi  ravvifa  T 

Arco  de'  pantani  ^  e  Monaftere  della  ss.  Nun- 
:(iata  .    TavAso,  lib.VlIL 

Dicevafì  anticamente  quefl'^rco  tranfitorio^ 
e  le  maravigliofe  colonne  di  marmo  flriate  fi 
credono  del  famofo  foro ,  e  bafilica  di  Nerva 
Imperatore,  non  già  da  lui  eretti  5  poiché  non 
altro ,  che  un  anno  viile  Imperatore  ;  ma  dal 
Senato  ai  di  lui  nome  furono  dedicati,per  con- 
ieryare  la  memoria  della  fua  bontà  .  Sulle  rui- 

■•  ne 
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ne  di  quefli  fu  eretta  la  chiefa ,  da  prima  iti 
onore  di  s.  Bafilio  ,  perchè  vi  fteaero  i  Moni 
CI  di  quel  Santo ,  e  poi  i  Cavalieri  Templari 
ora  pero  vi  e  unito  il  monaftero  per  le  Neo- 
»te  ,  che;  vogliono  vivere  fotto  la  regola  di 
s.poméiicoi  e  la  chiefa  fu  dedicata  alla  ss.  Ver- 
gifìe  Annunziata. 

^Incontro  a  quefta  evvi  il  palazzo  del  Grillo 
ct>ìh  torre ,  e  celebre  fonte  dell'  acqua  falubre  . 
E  poi  tornando  in  dietro  ,  fi  vede  nella  flrada 
che  viene  di  faccia  altra  torre  ,  che  diceli 
de  Conci,  perche  eretta  da  un  Papa  della  fa- 
miglia  Conti  ;  e  profeguendo  il  cammino 
poco  pm  oltre  evyi  a  deftra  il  confervatorià 
ctelle  povere  zittelle  mendicanti . 
.  Quivi  falendo  verfo  la  chiefa  di  s.  Pietro 
in  vinculis ,  fu  1  antico  vicolo  fcellerato  così 
detto    perchè  Tullia  fìghuola  di  Servio  VI 
Re  de  Romani .  per  avidità  di  regnare,  non 
dubito  di  far  uccidere  il  proprio  padre ,  e  po 
con  inumana  fierezza  pallare  col  fuo  cocchio 
lopra:  1  efhnto  cadavere  ,  che  in  quel  vicolo 
%  ^7  Prender  poiTelIo  della 

dedita  Reale.  Quindi  profeguendo  il  cammi- 
m  verfo  1  alto ,  fi  vede  la  . 

Chiefa  di  s.  Andrea  in  F ortogallo  . 

Corrottamente  fi  dice  ora  quefta  piccola 
chiela  m  Portogallo  :  anticamente  però  dice- 
vah  col  nome  della  contrada  ad  bufia  gallica 
forfè  per  1  cadaveri  de'Francefi  ivi  tumulati  , 
dopo  la  ftrage,  che  ne  fece  Cammillo .  Fu  ' 
quelta  antica  parrocchiale  :  ma  neir  an.  1^07.  ^ 
tu  conceduta  alla  confraternita  de'  Rigattieri .  \ 
Indi  voltando  pel  vicolo  a  finiftra ,  filrova  la 
Piccola  chiefa  di  s.  Pantaleone  ,  e  poi  fulla 
Itrada  già  mtraprefa  fi  vede  a  finiftra  T  antica 
chiefa  di  s.  Salvatore  ai  Monti,  che  è  unita 
al  collegio ,  e  alla 

Chiefa 
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Chiefa  dì  s.  Maria  de  Monti  , 
Tav. 1 69,  iìL  IX, 

Quefta  fu  ejretta  circa  l' anno,  i  $79.  con  di- 
fegno  di  Giacomo  della  Porta,pej^  un  miracolpi 
qui  occorfo  ,  colle  limofine  de'  fedeli  ^  e  prefe 
un  tal  nome  perchè  fta  in  mezzo  a  tre  monti . 
Ella  è  orpata  di  marmi  :^  {ì:ucchi  doi'ati  ,  c 
moke  pitture  5  quelle  della  py  ma  cappella  a 
deftra  d^4icata  a  s.  Carlo  ./  fono  di  Qio vanni 
da  s.  Giovanni ,  le  nozze  dì  Cana  in  Galilea  , 
che  fi  vedono  fopra  la  porta  ,  fono  del  Cav. 
Guidotti  j  la  Pietà- nella  cappella,  che  fiegue 
è  copia  di  Lorenzo  da  Bologna,  e  la  Flagel- 
lazione è  di  Lattanzio  Bolognefe  s  il  portar  la. 
Croce ,  del  Nogari ,  e  la  Refurrezione  con  al- 
tre pitture  a  frefco  fono  di  Gio:  Batifta  Lom-, 
bardclli  della  Marca  ,  Le  pitture  nell'  altare 
maggiore  e  cupola  fono  di  Criftofora  Gonfo- 
iano  ,  r  incoronazione  della  ss.  Vergine  ,  e  la 
Yifitazione  di  s  Elifabetta  fono  di  Baldaflarino 
da  Bologna  .  L'  AlTunzione  è  del  Cav.  Guidoc-v 
ti  s  la  Natività  del  Muziani  5  le  pitture  nella 
volta  del  Nogari  ;  e  le  altre  fono  di  Cefare 
Nebbia  ;  la  ss.  Nunziata  nell'  ultima  cappe!" 
la,  ed  il  refto  fono  di  Durante  Alberti ,  e  le  pit- 
ture nella  volta  fono  del  fuddetto  Confolano 

Collegio  perii  Neofiti  ^  e  Catecumeni, 

.  Da  Urbano  VIIL  fu  eretto  quefto  collegio^ 
r  anno  16?  ^.  con  difegno  di  Gafpare  de'  Vec- 
chi,  per  iftruirvi  i  Cat^umeni ,  ed  infegna-; 
re  a  Neofiti  le  lettere -s.  Ultimamente,  poi  la 
chiefa  fuddetta,ed  il  collegio  furonosconceduti 
con  tutte  le  loro  entrate  ai  Chierici  Pii.opérgrj* 
Nel  vicolo  iucontro,  corrifponde  la  chiefa 
della  ss.  Concezione  ,  q  monafter^^  delle  fuo-i 
re  Cappuecinellc  j  e  neila.lQtrada  di^fianco  la^ 

Chiefit 
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Chiefa  dis.Marla  dclPafclo,  Tav.^y.  l.U 

ora  PeU- Lmag-e  della  ss  T"*^^ 

tato  nome    e  vi  hL^^       r  ^^':g'ne  ha  mu- 

^«tra  .  vi  fu  eretto  da  Sifto  V  per  ilo!"?- 
^^■^^^'o^^^^^à^n^^'::,''  Q-lli.  che 

in  marmo  La  ftradl  '"^"^  ^o™ata 

alla  detta  infeona  Vh.  Ì-  V'^r^^* 

va  in  primo  fego'  la  chle'ìl  i^^'^f  "  '  ^  "°- 
Tonte  molto  cpO.?.  u  v  «•  Lorenzo  in 
Eione  Tu,^,  -'  P^^*^''^  ""ta  nella  pri- 
R^mt„  '       CUI  s.  Ippolito  cavaliere 

Romano,  convert  to  alla  Fede  dal  ,  n;L 
fii  battezzato  nel  fonri  m;l    i  r  ^'^'^°"°» 

d^Arpino  e  1^-°'  P"'^^?'^^  °P"«  ^elCar. 
fono  ddCipolla  P""'^ "PP^"» 

Ckiefa 


GIORNATA 


£  e  Mona  fiero  di  s.Lorenip  in  Panifperna. 


Dopo  la  fuddetta  chiefa  camminando  a  de- 
ftra ,  ci  viene  di  profpetto  la  villa  di  Sifto  V. 
a  delira  la  tribuna  delia  bafiiica  di  s.  Maria 
Maggiore  ,  e  a  finiftra  il  detto  monaftero  col- 
la chiefa .  Quella  fu  eretta  nel  luogo  delle 
terme  Olimpiade ,  ove  il  s.  Diacono  fu  arro- 
ftito  fulla  graticola  ,  acciò  fi  conlervalTe  la 
memoria  del  fuo  martirio  .  Era  prima  una 
delle  10.  badie  privilegiate  di  Roma  ,  e  fu 
molto  frequentata  da  s.  Brigida  ,  mentre  flet- 
te in  Roma  .  Ora  vi  fono  le  religicfe  di  fan- 
ta  Chiara  ,  le  quali  hanno  adornata  la  chiefa 
di  marmi,  flucchi  dorati  ,  e  pitture  ;  Pa£- 
quale  Cari  vi  dipinfe  il  profpetto  deli*  altare 
maggiore  j  Cherubino  Alberti  il  s.  Francefco  j 
e  Ce&re  d'Arpino  la  s.  Brigida  ,  lo  fpofalizio 
della  ss.  Vergine  ,  e  la  volta  della  chiefa . 

Or  farebbe  molto  a  propofito ,  fe  prima 
di  chiudere  quella  giornata  ,  pafTaffimo  a  vifi- 
tare  la  bafiiica  di  quello  gran  Santo  ,  giacche 
ne  abbiamo  vifitato  il  carcere  ,  ed  il  luogo 
del  fuo  martirio  :  tanto  più  che  la  tralafciata 
flrada  della  fuburra  ci  porta  a  drittura  a  quel 
fantuario 

Porta  di  s.  Lorenzo  ,    Tav.6.  lib,  /• 

Camminando  dunque  per  la  flrada  della  fu- 
burra ,  e  trapafiato  T  arco  di  Gallieno  ,  ora 
detto  di  S.Vito,  per  la  chiefa,  a  cui  è  appoggia- 
to, fi  vede  in  fine  della  ftrada,  eh'  è  fra  la  chic- 
fa  di  s.  Eufebio,  e  quella  di  s. Antonio  la  porta 
della  Città  ,  che  dicefi  di  s.  Lorenzo  ,  e  prima 
di  ufcire,  fi  ofierva  a  finiftra  il  caflello  dell'ac- 
qua felice  fatto  da  Siflo  V.  e  dopo  un  miglio 
di  cammino  per  la  flrada  di  fuori ,  fi  trova  la 
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Baflica  di  s.  Loren:io  fuori  delle  mura  . 
Tav.^6.p.iQ.  Uh. IH. 

Nel  campo  Verano.  ove  fu  fepolto  il  fante 
Diacono .  fa  ollerva  quefta  fanta  Balilica  in  un 
fitobafloearenofo.  Il  fuo  Fondatore  fi  cre- 

iLf  Ponr^fi'-      ^^"^  Coftantino  .  e  poi  da 
vai)  Pontefici  fu  nltaurata  ,  e  ornata  di  mai- 
rai  e  di  pitture  .  S,  oflervano  le  belli/nmc  co- 
onne  di  marmo  llriate ,  e  fpecialmente  quel- 
e  nel  coro    ed  in  mezzo  il  ciborio  con  4  co- 
lomie  di  porfido ,  lotto  cui  ripofa  il  corpo  del 
s,  Titolare  con  quello  di  s  Stefano  protomar- 
tire :  efiftono.  in  mezzo  della  nave  i  pulphi 
marmore.,  chiamati  dagli  antichi  ambones  fu 
quali  leggevanfi  al  popolo  li  Evanselj  e  ITdì- 
ftole  nelle  Mclle  folami.  e  da  pS'e  fonov 
due  fepolcri  alla  gotica  con  bafllrilievi  di  mar- 
mo .  11  quadro  nel  primo  altare  a  delira  con 
alcuni  fanti,  che  vengono  feppelliti  è  di  Emilio 
Sottino  5   a  s.  Ciriaca  nell'  altra  cappella  d  e 
pure  feppelhfce  altri  fanti  Martiri .  è  di  Eniflio 
Savonanzio,  ed  il  quadro  nel  terzo  altare  è  del 
luddetto  Sottmo  ;  le  pitture  a  frefco  furono 
pero  fatte  da  Domenico  Rainaldi .  L' altare 
fotterraneo    che  Ita  a  delira  della  tribuna  é 
molto  celebre  per  eflere  il  primo  .  che  folle 
privilegiato  ;  apprello  a  quello  corrilponde 
il  cimiterio  d.  s.Ciriaca.in  cui  feppelliva  i  cor- 
pi .de  ss.  Martiri:  Il  s.  Lorenzo,  che  di  Uri- 
bui  Ice  1  tefori  della  Chiefa  a'  poveri .  e  la  de- 
collazione  dis.  Gio.  Batilla  fono  di  Gio.  Seio- 
riine  d  Ancona  ,  e  la  ss.  Vergine  del  fudd.  Sot- 
tmo ;  le  pitture  pero  a  frefco  fono  di  Gio.  An- 
tonio e  di  Gio.  Fiancefco  allievi  del  Vanni ,  e 
li  due  depofiti  preflo  al  cimiterio  fono  di  Frane, 
l'iammingo.col  difegno  però  di  Pietro  da  Cort. 
^  che  in  quefta  chiefa  Gnor.  III.  co- 

rono il  Colite  Auxerre ,  e  Jole  fua  moglie  per 
Imperaton  di  Coftantinopoli . 

ITI- 
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Quarta  Giornata. 

OR  avendo  oflervate  le  rarità  più  effenzia- 
li ,  che  fono  nella  parte  de*  monti  verfo 
levante  ,  e  volendo  ora  profeguire  con  meto- 
do il  cammino  delle  Tegnenti  giornate,  per 
oflervare  tutto  quello  ,  che  è  dall'  altra  parte 
verfo  il  Tevere  ,  mi  fembra  molto  fpediente 
di  ritornare  alla  piazza  del  Popolo  ,  ed  intra* 
prendere  la  via  a  fìniftra  del  Corfo  ,  che  dicefi 

1 50.  Strada  di  Ripetta  , 

Accanto  alla  chiefa  di  s.  Maria  de'  Miracoli 
fi  apre  la  fpaziofa  ftrada  ,  e  feguita  di  retta  li* 
nea  a  fianco  del  Tevere  ,  e  però  in  efla  fi  fa  lo 
fcarico  della  legna  da  lavorare  ,  e  da  ardere  • 
Si  difie  prima  quefta  contrada  de'  Schiavoni , 
perchè  caduto  neiran.i4n'  rimperio  Orienta- 
le in  mano  de'  Turchi,  molti  di  quella  nazione 
per  non  ftare  fotto  la  tirannide  di  elfi  ,  quivi 
vennero  ad  abitare  :  ora  però  prende  il  nome 
dal  Porto  ,  che  in  quefta  ftrada  corrifponde .~ 

151.  Confervatorio  della  divina  Provviden:(a  • 

Tav*  1 60.  pag.4s  •  l^l^'  F^III' 

Dopo  il  palazzo  del  March.  Capponi  fiegue 
a  deftra  il  confervatorio  per  le  povere  donzel- 
le orfane  ,  che  per  la  cappella  dedicata  all'Ar- 
cangelo s.  Michele ,  di  quefto  portano  ancora 
il  nome  :  ma  il  proprio  loro  nome  è  della  di- 
vina Provvidenza  ,  perchè  vivono  coli'  indu- 
ftrie  delle  proprie  mani  ^  e  coir  elemofine  dc^ 
benefattori . 

Siegue  poco  dopo  a  finiftra  la 

N  2.  Ckie* 
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ijr.   Chk[a  di  s.  Maria  porta  Paraiiri. 

Tav.i7upag.u.lib.IX. 
Piccola,  ma  nobile  è  quella  cappella  o  chiefa 
che  vogham  dire  ;  dicevafi  anticamentè  in 
Augttfla  per  II  ce kbre  maufoleo  di  quell'  Eroe 
che  ftava  qm  vicmo  .  Fu  fatta  di  nuovo  l' ani 
no  I6i8.  per  un  legato  di  Matteo  Caccia  medi- 

ed  e  ornata  con  marmi ,  pitture  e  baflirilievi 
d.  marmo  Qudlo  nel!  •  altare  a  mano  deftra 
L    Gio- Francefco  de' RolTi  ;  l'altro  incon- 

T^^C  medico  fonò 

di  Cofimo  Fancelli  ;  e  quelle  full'  altare  t 
mezzo  fono  di  Francefco  Brunetti  Bolognefe  • 
e  ie  pitture  nella  cupola  di  Pietro  Paolo  Bal^ 
dmi  j  le  altre  poi  di  Lorenzo  Greuter  ! 

MaufaUo diAuguflo .  Tav.69.  pag.i^.  libJV. 

Poco  dopo  entrando  nel  vicolo  detto  de' 
Pontefici  per  alcune  immagini .  che  fono  porte 
nel  prpfpetto  di  un  cafamSnto  ,  fi  trova  a  de- 
Itra  11  palazzine  oggi  del  March.  Correa  e 
nel  cortile  fi  vede  un  mifero  avanzo ,  delce- 

ionfTf  "^"''^  ^Sufto.  eretto  nel  fefto  fuo  ' 
conflato  per  fepoltura  di  fe  ,  de'  fuoi  ed  an- 

ifhh  .g'' toP"^'°"  fucceflor  . 
me  f  ,!"fL"''°'f  Vonz  ,  confor- 

me ai  ix.  fegni  celeftì,  e  tutto  ricoperto  di 
bianche  pietre  lavorate  a  guifa  di  rete ,  ed 
e  a  divifo  a  tre  piani  altotjo.  cubiti;  n'ella 
firr,  J^""""?i  "^P^***  ftama  di  Augufto 
lineltrelle  da  riporvi  le  ceneri  ,  come  oggi  fi 

cotTr.  -A^lu"'^'^'/'^  "«^  «a  Wtflri- 
rflTZ  .  "   j"     perpetua  verdura ,  ed  era 

con  deliziofe  ftrade  da  fpalleggiarc  ,  coperte  > 
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il  pioppi .  Ora  non  vi  c  rimafto  altro  ,  che  il 
maflo  di  mezzo  ,  ridotto  ad  ufo  di  giardino 
penfile  >  per  lo  quale  tutta  la  contrada  dicevaU 
ne  fecoli  fcorfi  in  Augu  ra  ,  e  furono  quivi  di- 
fotterrati  li  due  obelifchi  egizj ,  che  ora  fi  ve- 
dono ,  uno  eretto  preflo  la  tribuna  di  s.  Maria 
Maggiore  ,  e  T  altro  a  giacere  incontro  al  pa- 
lazzo Barberini.  Quindi  ritornando  fulla  lira- 
da  di  Ripetta  ,  fi  trova  a  finiftra  la 

153,   Ckìefa  e  /pedale  di  s.  Rocco  ,  Tav.^  ^ 
-m        e  ITI,  pag»\^»  libJX, 

Da  una  confraternita  di  barcaroli ,  oftì ,  ed 
altri  confimili  impieghi  ,  fu  eretta  à  tre  na- 
vate quella  magnifica  chiefa  T  anno  16  yf.  col 
difegno  di  Gio.  Antonio  de*  Roffi  ;  ed  è  orna- 
ta di  marmi  e  di  pitture .  Il  quadro  nella  fe- 
conda cappella  a  deftra  è  di  Baciccio  Cauli  j  le 
pitture  nella  cappella  della  ss.  Vergine  fono  del 
Carofi  5  il  s.  Rocco  nelF  altare  maggiore  di 
Giacinto  Brandi ,  il  s  Martino  a  cavallo  ,  di 
Bernardo'  da  Formello  5  il  s.  Antonio  di  Pado- 
va è  di  Gregorio  Calabrefe ,  e  le  pitture  nella 
.  cupolctta  e  lunette  fono  di  Francefco  Rofa  • 

È  unito  a  quefta  chiefa  lo  fpedale  per  li  poveri 
della  confraternita ,  ed  ancora  per  le  povere 
donne  ,  che  non  aveflero  in  cafa  loro  comoda 
di  partorire . 

X }  4.   Porto  di  Ripetta  .    Tav.  S  f .  Uh.  V* 

Incontro  alla  defcritta  chiefa  evvi  il  porto 
per  le  barche ,  che  vengono  dalla  Sabina  ,  c 
dair  Umbria ,  e  a  diftinzione  di  quello  defti- 
nato  per  le  barche  e  navi ,  che  vengono  dal 
mare  fi  dice  di  Ripetta ,  Perciò  è  quivi  un 
continuo  mercato  di  carbone  ,  vino  ,  olio  , 
ed  altri  fimili  generi  di  grafcie  per  benefizio 
del  pubblico  .  Dal  Pontefice  Clemente  XI.  fu 

N  ?  or- 
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''/T^'' ff^odcjcak  ,  come  fi  vede,  col  di- 

laterali  vi  fu  pofto  il  fegno  fin  dove  fono  arri- 
vate  alcune  volte  le  inondazioni  del  Tevere  • 

1 1  f .    C^/Vy^z  fl'?    Girolamo  delli  Sckìavoni 

Era  quivi  una  piccola  chiefa  dedicata  a  fan- 
ra  Marma  :  ma  poi  da  un  eremita  Schiavonc 
tu  dedicata  al  s.  Dottore  ,  e  dipoi  venendo  in 
ai?  /.'^T^  dicemmo,  quei  Criftiani  fug- 
giti  da  quella  provincia  per  la  tirannia  de  Tut'- 
chi ,  erellero  appreflo  la  chiefa  mio  (pedale. 
Quindi  Sifto  V.  riedificò  la  cliiefa  col  difegno 
di  Martin  Lunghi  il  vecchio  ,  la  fece  collelia- 
ta    e  la  orno  di  pitture  diverfe.  Jl  quadro 
nella  cappella.a  deftra  è  di  Giu(cppe  del  Baftar- 
do  ,  quello  nella  terza  di  Benigno  Vangolini , 
le  pitture  nel!  altare  maggiore  fono  di  Anto- 
nio  Viviano    e  di  Andrea  d'Ancona  ;  quelle 
pero  della  volta  fono  di  Paris  Nogari .  il  s  Gi- 
xolatno  nella  cappella ,  che  fiegue ,  ed  il  Crifb 

mor- 
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morto  neir  altra  ,  fono  del  Cuddetto  Baftardos 
le  pitture  a  fiefco  fono  però  'del  (addetto  An- 
drea d*  Ancona  ,  il  quale  fece  ancora  la  nativi- 
tà del  Signore  ,  ed  il  ss.  CrociMo  nell'  ultima 
fi  crede  ,  che  fia  di  Antonio  Caracci . 

i]6.    PaiazioBorghefe.  Tav.6ijJihJK 

A  finiftra  della  detta  cliiefa  fi  vede  il  magni- 
fico palazzo ,  che  per  la  fua  forma  diceh  il 
cembalo  di  Borghefe  .  Fu  quello  principiato 
dal  Card,  beza  Spagnolo  ,  ma  poi  fu  termi- 
nato da  Paolo  V.  per  dare  comoda  abitazione 
ai  fuoi  nipoti .  Quella  parte  ,  che  corrifpon- 
dc  fui  porto  di  Ripetta  e  difegno  di  Flaminio 
Ponzio  ,  il  refto  però  verfo  la  piazza  è  di 
Martin  Lunghi  il  vecchio  .  E  notabile  il  gran 
cortile  ornato  con  portici  doppi  foftenuti  da 
cento  colonne  tutte  di  granito  egizio  :  gH  ap- 
partamenti fono  ricchi  di  quadri  infìgni ,  e  di 
arredi  preziofi  :  fra  tutti  è  diftinta  la  cap- 
pella domeftica  per  le  molte  reliquie  gioiel- 
late ,  e  r  appartamento  di  D.  Giacomo  fratel- 
lo del  Principe,  ornato,  dixofe  rare  e  pellegri- 
ne s  perciò  farà  più  gradito  al  lettore  il  ve- 
derle ,  che  il  lentirne  la  narrazione  ,  tanto 
più  ,  che  dal  cuftode  viene  tutto  moftrato  . 
Quindi  ritornando  fulla  ftrada  di  Ripetta,  fi 
vede  al  ca  pocroce  la  piazza  con  il 

I  %  7.    Collegio  Clementino ,  e  Chìefa  di  s.  Gre' 
godo  ,  Tav,  167*  HbdX, 

Porta  un  tal  nome  quefto  collegio  ,  perchè 
erecto  da  Clemente  Vili.  Tanno  if  9^.  pet  be- 
nefìzio de'  giovani  Schiavoni,  come  dicemmo, 
in  quella  contrada  abitanti  :  ma  dipoi  ellendo 
quelli  da  Urbano  Vili,  trafportati  nella  città 
di  Loreto  ,  quivi  H  ricevono  giovani  nobili  di 
qualunque  nazione ,  e  fono  inftruiti  in  tutte 

N  4  le 


Sdata  ra',no  f;f,°'!l/'"'^"  Gregorio 
Muratori /;'reili^r;al%TCev^fr 
Chiefa  di s. Lucìa  delUTinta.    Tav  icn 

Dall'  antico  tempio  di  Dite  .  e  Proferpina 
vSnat  A' f  V  D*"^  qu^fta  fu  gò- 

pio  di  d'ì^'^^d^''^  "-"^^  '^«li'accennato  tem- 
ge  in  varf  ^,1  -"^"P'^-^  '  ^«""^o  che  fi  kg- 
fotterraneo  °  ^'"Z^''' •  .«;a,1"ivi  un  altafe 
va  fai?  Il^i  0°™*^  Dei  infernali  coftuma- 
n^ll7„  «la"' l'agani,  e  fu  fatto  da' Romani 

ad  o  Ji  a'itm  ^l^^"'  ' 

S„'°è'giSftcokl/T.l  "S'^^^^P'-^  ' 
fi  celphra^o  ;i  .  •  '^"^o'^ii .  nel  qual  tempo  vi 

CAIe/a  di  s.  Ivone .    Tav.  fuddetta  . 

r,^°,f^"^  '5'?^'*^  "^^'^^^  1"  antica  forma  di  tre 
primi  /eT  Z''  ^gi^^' .  e"a 

Fendo  i/I-  /"  ^  ^"'^'■"^  Apolfolo  ;  ma  ef- 
fratem?»  «conceduta  ad  nna  coa- 

foro  nrorerf^r  "°!3'  •  '^^  ^'^e'iicarono  al  Santo 
Joro  prorettore ,  ed  ora  è  unita  alla  chiefa  di 


s.  Lui- 
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s  Luisi  àc  Fraiicefi .  Il  pavimento  ài  quefta 
efiendo  pia  baffo  della  ftrada  ,  dimoftra  qaan- 
to  fia  alzato  il  piano  di  Roma  dopo  la  fonda, 
wone  della  medefima  ,  per  caufa  dell  monda- 
zioni del  Tevere  .  Tornando  poi  nella  ftraaa 
di  Ripetta,  ed  entrando  nel  vicolo  a  imiltra 
fi  vede  il  magnifico 

Ii8.   Palazio  di  Fiorenia  .  e  Chiefa  di  s.Ce- 

Ultimamente  è  flato  rimodernato  quefto  pa- 
lazzo già  della  Repubblica  di  Fiorenza  ,  oggi 
di  fua  Maeftà  Cefarea  il  gran  Duca  di  Toka- 
na  ;  ed  è  notabile  nel  cortile  il  prolpetto  tat- 
to con  difegno  di  Giacomo  Barozio  da  Vigno- 
la  e  nel  vicolo  afiniftra  la  piccola  chiela  di 
s.  Cecilia  ,  della  quale  vi  è  tradizione  ,  che 
fia  eretta  in  una  fua  cafa  ,  e  oratorio  j  ora  vi 
è  unito  il  titolo  di  s.  Biagio  ,  perche  ne  ha  cu- 
ra  la  confraternita  de  Materazzari ,  e  vi  e  un 
bel  quadro  di  Placido  Coftanzi  rapprefeiitantc 
la  fanta  Titolare .  Tornando  poi  m  Itrada, 
fiegue  a  fìniftra  la 

159.    Ckiefa  di  s.  Niccolò  de  Perfeul 

Tav.  f addetta  • 

Quefta  chiefa  è  molto  antica ,  mentre  fi 
legge ,  che  da  s.Zaccaria  Papa  fu  alTegnata  per>- 
ricovero  alle  monache  Bafìliane  venute  dalla 
Grecia  circa  l' anno  7^0.  Dal  Pont.  s.  Pio  V.  tu 
poi  neir  anno  1^68.  conceduta  ai  frati  Dome- 
nicani ,  i  quali  amminiftrano  la  parrocchia  . 

Prima  di  partire  da  quefto  rinomato  luogo 
fpero ,  che  farà  gradito  al  mio  Lettore  di  tare 
pochi  pafTì  più  avanti  verfo  la  ftrada  a  nnittra, 
per  olTervare  la  lapide,  che  fu  pofta  nel  canto- 
ne del  nuovo  cafamento  in  memoria  di  enere 
ftaro  ivi  fcoperto  il  maravigliofo 
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Ohelifco  di  Augufio  nel  Campo  Marcio 
J-av.-LxAibJh  ^ 

della  Romana  StenzTt;  '^^'"/"«to  trofeo 

cefi  della  Viei  ai;/  n  P^'?-^"^"  •  di- 

con  cifri   ^^-1  di  granito  rof- 

Ritornando  pof  aftlazzo  df  F ' 

camminando  per  la Vadf  r  a'"^^  '  ' 
"o,  evviil    '^"'^"^^l*»  che  h  ftaiiicoa- 

140.  3f.^^/,,„ ,  ,chUfa  della  ss.  Concezione 
di  Campo  Murilo  .  TavMulvflT 
Molto  celebre    pA  on^»v«  ^  n 

ro  .  Poiché  «etto  tr  ^mo^^tel"'^^- 
coaie  dicemmo  fuirsite  d^lf,  r  ■ 

do  feco  il  corpo  dfs  Crea  m""'""  '  P°"««- 
fta  dis.  Quirmo  vefi  e  Ìar^''!f  ' 
delia  ss. Versine    e  f  'l^    l'  ««a  immagine 

poi  nata  la  d^^cold  dellfe mra  cT"''  '"^ 
Pofe,la  regola  d.  s.Benede  to   G«l  XH    7'  C 

r,°^^°;r,,tf,^^^o"oaS^iS-iFf 


mona- 
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monaflcro,  e  ornata  lachiefa  di  marmi,  c 
pitture  .  Il  s.  Gregorio  ,  e  il  s.  Benedetto  ,  che 
fi  vedono  dipinti  fulla  porta  del  monaltero  , 
fono  di  Gio:  Batifta  Speranza ,  e  la  Madon^ 
na  è  del  Sermoneta  ,  Il  quadro  di  s  Benedet- 
to ,  che  fta  in  chiefa ,  è  di  Lazzaro  Baldi ,  e 
quello  della  Madonna  viene  dalla  Icuola  di 
Giulio  Romano.  - 
Ufcendo  poi  per  la  porticella  laterale ,  e  vol- 
tando a  finiftra ,  prima  di  entrare  nella  piazxt 
di  Monte  Citorio  ,  fi  vede  a  finiitra  la 

141.    Chiefa  e  cafa  de  Fred  della  Mintone 

L*anno  1^41.  fu  eretta  quefta  cafa,  e  con 
fomma  efemplarità,  vi  fi  fanno  continuamente 
degli  efercizj  fpirituali ,  fpecialmente  per  gli 
Ordinandi.  Ultimamente  poi  e  Itata  ratta  la 
chiefa  entro  la  claufura,  e  perciò  non  vi  entra- 
no donne,  ed  è  ornata  di  molte  pitture  :  il  qua- 
dro nella  prima  cappella  rapprefenta  s.  Frane, 
di  Sales  è  di  Monsù  Vienn,il  s.Paolo  nella  ter- 
za è  del  Cav.  Monofili  ;  la  ss.  Trinità  nell  al- 
tare maggiore  delCav.  Conca,  e  li  laterali  a 
frefco  fono  di  Aurelio  Milani .  V  aflunzione 
della  Madonna  nella  cappella,  chefiegue,  e  del 
fuddetto  Monofili ,  il  s.  Vincenzo  de  Paulis 
neUaltra  ,  del  detto  Milani ,  ed  il  s.  Fihppo  ,  e 
s.  Carlo  Boriomeo  nell'  ultima  fono  di  Pietro 
Veronefe  V;  Q^^'^^^  facendo  ritorno  alla  chieja 
dciie^moiaà^he  di  campo  Marzio ,  ed  entrando 
nel  vicolo- il  incontro  ,  fi  trova  la 


Ckiiéa  dì  s.  Salvatore  delle  Cupelle 
Tav*n^'pAl' 

liLVL 

■  '^^^ 

Dcir  ailichità  di  quefta  chieCa  folamentefì 
conferva  il  piccolo  campanile  alla  gotica ,  c 
della  moderni  magnificenza  non  vi  è  altro , 

che 


QUARTA 

^^^^^^ 

Quanto  ricca  è  auefta  rh.vr,  j-  • 
marmi ,  e  ftucchi  <ìnl^.;  °'  P'"Ufe , 

il  filo  difegiT  anca,fi;,^''T''"°  S'ocofo 
«ata  di  befei  altari  '^'\PfP^P^"Or      è  or- 

Baciccio  :  ^po  'rigl'  ilvW^  «ari  è  del 
cato  fopra  la  do  r^^^i  r      A  °''gano  collo- 

vi  fi  filoni  or"onV,'à  Ì'  .  che 

e  volta  .      '  P'""^e  nella  tribuna 

''"P'^i'i'Cd.  JTav.io^.p.io.lib.VI 

<la  un"CarÌnaK,^tP""'?\^.«"o  l'^n.  1400. 
in  unaparte  dd  Dinnl!„  T'='>'fl5ma  famiglia 
«  iJ  Pri'mato  fra         X"? Rom^a"' 

A  fianco  evvi  la  chicfa  dfs  Mari^fn  A  • 
5P,  eretta  da  AnaftafiniJ;      1"  '"■'^'J"''" 
fopra /e  rovine  di  nn  i-t^-  '  anno  400. 

Giugurta  e  fu  rte  ™^J'',''A"''=P  "eduto  di 
Salviti  !  il  quaSdff  Am.Maria 

perii  fanciulhorfàni  VJ^  7-  W''^^^^  «fa 
Loiola.  ed  S'  I  '^T^^'  d^    Ignazio  di 

voUrotdkr?lV&^^      ri''  '  ^IJ'^ 
fta  nella  ntima  cappel  a  della  iht^^  ° 
lombardo,  il  qineK^^£^'df  - 
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cefco  Pavone,  le  pitture  a  frefco  nella  terza 
fono  di  Carlo  Veneziano,  il  quadro  luil  al- 
tane però  è  creduto .  del  Nappi .  L;  archm. 
ra  deir  altare  maggiore  e  di  Mattia  de  Rolli , 
Cd  il  quadro  ,  di  Carlo  Maratta  .  Le  pitture 
della  pafTione  nella  penultima  cappella  iono  di 
Gio:  Batifta  Speranza  ,  ed  il  quadro  con  i  la- 
terali fono  di  Gherardo  Fiammingo  ,  , 

Si  diffe  quefta  chiefa  m  Equiro  ,  o  Aqmro 
forfè  dagli  archi  del  acqua  vergine  ,  che  quivi 
paflando  aiidavano  ,  a  finire ,  come  dicemmo, 
predo  la  chiefa  di  s.  Ignazio  ;  perciò  h  crede 
dal  Nardini ,  che  qui  fiiungelle  almeno  uno 
de  portici  de  Septi ,  che  poi  vi  furono  fatti  da 
Lepido,  e  da  Agrippa ,  m  cui  facevafi  una 
continua  fiera ,  e  mercato  di  preziok  merci . 
Quindi  trapanando  il  vicolo  accanto  al  iuddet- 
collegio  deigli  Orfanelli ,  e  poi  1  altro  a  fini- 
ftra,  fi  trova  il 

144.   Seminario  Romano .  TavM%*ltb.lX. 

Fu  quefto  eretto  1*  anno  i  s  éo.  da  Pio  IV. ,  e 
fu  il  primo  ,  che  fofle  fondato  fecondo  il 
Conciho  di  Trento  ,  per  iftruiryi  la  gioventù 
Romana,  che  volefle  eleggere  lo  (tato  eccle- 
fiaftico .  Fu  dato  in  cura  a  padri  Geluiti ,  col- 
la facoltà  di  educare  anche  in  elio  cento  con- 
vittori aobili ,  e  di  qualunque  nazione  .  Dopo 
edere  ftato  in  varj  luoghi  di  Roma ,  i^PP' ul- 
timo quivi  ftabilito  con  architettura  adi  Am- 
mannato,  eli  fu  unita  la  piccola  chieta  di  lan 
Macuto,  celebre  per  f  obeHfco  ,  che  itava 
eretto  nella  piazzetta  ,  ed  ora  fta  in  mezzo  al- 
ia fontana  nella  piazza  della  Rotonda  ,  ed  al- 
tri a  giacere  ne'  fuoi  contorni ,  creduti  del 
tempio  di  ifide  .  Corrifponde  quivi  il  conven- 
to de'  frati  Domenicani  ;  ma  ritornando  in- 
dietro 3  fi  vede  poco  dopo  la 

I45.P/iJ^- 
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Ut.   ^ìai^addlaRotonda.  Tuv.zulib.II. 


Gregono  XIIl'  v.  e?effc  H  f^n  e  cheTftTià 
mezzo    e  Clemente  XI.  vi  àrijihv  Xvr 

r     fì,«KnrfJ''*'°,f'  ''S'"  di  vive* 

.  ipecialnientedi  ucceUami .  e  cacciagioni . 

I4«.    P««^«  .  o  chieja  di  s.  Maria  ad  Mar- 

fX  eretto     m^-l'  t^'"~  "°"  ^  «^^i 
P^/zrfo«  perchè  era  dedicato  a  tùtriì,  Dei  im 

collocare  le  ftatufdellf  Sd  celé^f  l'u'T 
i  terrpn-ri  fl-,„j   ■  reietti ,  c  nel  ballo 

^lla  Da  té  ^Tàl  Cibele  i  e 

Beila  pai  te.  difetto,  che  ora  è  coperta  dal  pa-  ^ 


vimen- 


I 
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vimento  ,  erano  diftribuite  leftatiie  dellidei 
penati .  È  molto  probabile  ,  che  quefto  tem- 
pio efieiido  nel  più  baffo  del  campo  Marzio  , 
foflè  ftato  eretto  nel  Tito  delia  palude  Capreja  , 
appreflo  a  cui  fu  uccifo  ,  e  nafcolo  Romolo  , 
e  perciò  dai  Romani  tenuto  con  grande  luper- 
ftizione  ,  dedicaronlo  a  tutti  li  Dei ,  quah  per 
farfeli  protettori  nelle  loroimprele,  e  nella 

loro  ficurezza .  ,1   r  •  t_ 

Bonifazio  IV.  per  cancellare  quelle  Iciocche- 
rie  e  Tozze  fuperftizioni ,  V  an.607.  purgatolo 
d'ogni  falfità  genti  lefca  ,  confagrollo  al  vero 
Iddio  in  onore  della  ss.  Vergine,  e  di  tutti  i 
fanti  Martiri  j  perciò  fece  traiportare  da  varj 
cimiteri  x8.  carri  di  offa  di  ss.  Martin ,  e  te- 
cele  collocare  fotto  l'altare  maggiore  >  onde  tu 
detto  s.  Maria  ad  Martyres  5  e  poi  da  Grego- 
rio IV.  fu  diftefo  univerfalrnente  a  tutti  1  Santi 
r  anno  8?c.  e  però  quivi  fu  pollo  il  Volto  tan- 
to ritratto  del  noftro  Salvatore,  quando  da 
Coftantinopoli  fu  portato  in  Roma  ;  e  molta 
terra  de'  luoghi  fanti  di  Gerulalemme  fu  collo- 
cata nella  cappella  di  fan  Giuleppe  Furono 
concedute  alla  vifita  di  quefto  tempio  molte 
indulgenze  ,  fpecialmente  dal  Pont.  Paolo  III. 
il  quale  graziò  la  detta  cappella  di  tutte  le  in- 
dulgenze ,  che  fi  acquiftano  vifitando  i  luoghi 
fanti  di  Gerufalemme ,  ed  AlcHandro  VII.  le 
accordò  anche  per  modo  di  (uffragio  alle  Ani- 
me del  Purgatorio  . 

Molto  ricco  dovette  eflere  quefto  tempio  , 
mentre  fi  legge ,  che  non  folo  di  fuori ,  ma 
ancora  di  dentro  era  ornato  di  grolle  lamine 
di  argento  ,  delle  quali  reftò  fpogliato  non 
folo  per  i  fulmini,  come  alcun  crede,  ma  altresì 
daCoftanzo  nipote  di  Eraclio  T  anno  ^i; 6.  il 
quale  portò  via  anco  le  ftatue ,  ed  altri  prezioli 
ornamenti .  Quindi  per  le  molte  rovine  e  de- 
iòlazioni  di  Roma  ,  efiendo  riraafe  milerabil- 
mente  privo  di  ogni  ornamento  ,  anzi  deva- 

ftato 
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ftato    c  ricoperto  fino  alla  foglia  e  bafi .  con 
parte  delle  colonne  del  portico,  tanto  che  fi 
icendeva  nel  tempio  per  alcuni  oradini 

Eugenio  ly.  niìamò  la  gran  volta  ,  che  mi- 
nacciava  rovina  s  ed  Aleflandro  V  I.  dom 
aver  fatto  abbacare  la  piazza  e  fcoprire  tmto 

LlT'V'''V^  ^""^  ^""^'^  Pi^^^^^o.  come 
rnl  ""i-  •  ^'-'^  nmettere  le  due  fmifura^e 
colonne  di  granito  ,  che  mancavano  dalla  par^ 
te  verfo  ia  Minerva  .  fervendofi  di  alcune 
benché  non  iiuiere   .già  trovate  fotterra  v^ 
cino  la  chiefa  di  s.  Luigi  de'  Francefi ,  ed  ac  - 
cora fece  riftaurare  tutto  r  interno  del  tem- 
pio colla  direzione  di  Fra  Giufeppe  Pad^ 
Clemente  IX  fece  chiudere  il  detto  pof  co 
con  magnifiche  cancellate  di  ferro    e  Cle 
mente  XI.  rinnovò  la  tribuna  ,  e  vi  co'llocò  la 
niiracolola  immagine  della  ss.  Vertrine 

E  ora  quefto  tempio  ornato  di  pittare  ,  fta- 
tue,  e  buftì  di  marmo.  La  ftatua  di  s,Giit 
ieppe  fu  fatta  da  Vincenzo  Fiorentino  le 
pitime  laterali  fono  del  Cozza  ,  il  Dio  Padre 
di  Gio.  Peruzzini  5  il  tranfiro  di  s.  Giufeppe 

Air-  n''  Y^'n'"'  ^^'f'  }?  P^-e^entazioiie , 
di  Gio.  Batifta  Greppi ,  la  teftadi  Taddeo  2uc' 

chen  in  marmo  e  di  Federigo  fuo  fratello 
minore  ,  e  quella  di  Flamminio  Vacca  fe  la  fe- 
ce da  le  tello  .  Sonovi  ancora  intorno  al  eran 
tempio  le  memorie  di  Pierin  del  Vaga  ,  e  di 
Giovanni  da  Udine  ,  che  rimefiè  in  ufo  là  ma- 
mera  di  dipingere  le  grottefche  ,  fatte  con  la- 
voro del  Mochi .  Carlo  Maratta  per  opera 
de  Nardini  VI  pofe  ancora  il  bufto  di  Anni- 
baie  Caracci ,  e  quello  del  celebre  RaiFaellò 
da  Urbino  il  cui  epitafeofu  comporto  da 
Monfig.  della  Cafa,  ed  il  diftico  dai  Bembo 
dei  leguente  tenore  ; 

Illehkefi  Raphael ,  dmuit  quo  fophe  vinci 
Kerum  magna  Parens ,  &  mcriente  mori . 


GIORNATA  iCi 

Sono  -poi  negli  antichi  tabernacoli  ornati  di 
preziole  colonne  varie  ftatue  di  marmo ,  fatte 
dadiverfì  fommi  Pontefici  in  onore  di  quei 
Santi ,  che  rapprefentano ,  fra  le  quali  evvi  la 
ss.  Vergine  fcolpita  dal  Lorenzetti ,  e  nelle  cap- 
pelle var j  quadri .  Sino  al  Pontificato  di  Urba- 
no VlII.eranvi  rimafti  nel  portico  le  travi  tutte 
di  metallo  molto  grofle ,  delle  quali  ne  fu  fatta 
la  confeffione  fopra  i  corpi  di  s.  Pietro  e  di  fan 
Paolo,  e  la  mirabile  cattedra  neU*  altare  mag- 
giore del  Tempio  Vaticano  ,  ed  ancora  ne  fu- 
rono formati  vari  pezzi  di  artiglieria  per  Ca- 
ftel  s.  Angelo  .  Nel  nicchione  deftro  del  me- 
defimo  portico  era  la  maravigliofa  urna  di 
porfido  ,  che  ora  fi  vede  in  s,  Gio:  Laterano 
nel  depofito  di  Clem.  XII.  Finalmente  poi  è 
fiata  ripulita  la  volta ,  le  colonne ,  e  riattata  la 
gran  porta  di  metallo  per  ordine  di  Bened.XIV. 

147.    Ckzefa  €  Convento  dì  s.  Maria  fopra  Mi* 
nerva  .  Tav*  1 1 

Nella  flrada  a  dcflra  del  Panteon  corrifpon- 
de  quella  chiefa  colla  fua  piazza ,  nella  quale 
fi  vede  un  piccolo  obelifco  egizio  trovato  nel 
giardino  del  convento ,  ed  era  uno  di  quelli 
dei  £ud detto  tempio  di  Ifide  .  Dal  Bernini  fii 
alzato  fui  dorfo  di  un  elefante  per  ordine  di 
Aleflandro  VII.  Tanno  1667.  alludendo  alla 
prudenza  della  ss.  Vergine .  Quella  chiefa  por- 
ta un  tal  nome ,  perchè  edificata  fopra  il  tem- 
pio di  Minerva ,  e  fu  pofieduta  infieme  con  il 
convento  ,  benché  in  forma  aflai  più  piccola  , 
dalle  Monache ,  come  dicemmo  ,  venute  dalla 
Grecia,  fubito  che  capitarono  in  Roma,  ma  poi 
palfate  in  quella  di  campo  Marzio ,  circa  V  an- 
no   70.  la  ccderono  ai  frati  Domenicani ,  i 
quaU  colTelemofine  de  benefattori  la  riedifi- 
carono con  magnificenza  ,  benché  alla  gotica . 

Sono  bensì  in  quella  delle  pittare ,  c  fcul- 

O  ture 
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ture  di  fommaconfìderazione,  e  però  fé  non 
rincrefce  al  gentiliilimo  mio  Lettore  vorrei 
tarne  una  ricerca  particolare.  Nella  prima  cap- 
pella a  deltra  il  s.  Lodovico  Domenicano  è  del 
i5aciccio  ;  la  cappella ,  che  fiegue  di  s.  Rofa  ,  c 
tutta  dipinta  da  Lazzaro  Baldi ,  ed  il  s.  Pietro 
mare  e  di  Ventura  Lombert  -,  le  pittore  laterali 
pero  fono  di  Batifta  Franco ,  e  le  fuperiori  del 
Muziano.  La  cappella  pallata  la  porticeli 
dedicata  alla  ss  Nunziata  è  tutta  dipinta  dà 
Celare  Nebbia  5  la  ftatua  però  di  Urbano  VIL 
c  di  Ambrogio  Malvicino ,  la  cappella,  che  fie- 
glie  delr  Aldobrandini  tutta  ornata  di  marmi , 
e  ftatue,  e  difegno  di  Giacomo  delia  Porta  :  il 
quadro  full'  altare  è  V  ultima  opera  fatta  da 
i^ederigo  Baroccio  s  le  pitture  falla  volta  fo- 
no di  Cherubino  Alberti  5  la  ftatua  del  Papa 
colla  giuftizia  ,  ed  il  s.  Pietro  ,  ed  il  s.  Paolo 
lono  d  Ippolito  Bazio  j  la  ftatua  della  Rehgio- 
ne  ed  un  putto  aliai  bello  fono  di  Stefano  Ma- 
nani  j  li  due  Angioli  fuir  altare  ,  del  Malvici- 
no 5  le  fcultùre  neir  altro  depofito  fono  di  Sce- 
tano Moderno  ,  e  gli  altri  d'  altri  . 

Il  ss.  Crocififlo  di  rilievo  nella  cappelletta 
della  crociata  ,  è  opera  di  Giotto  Fiorentino,  c 
Irdue  putti  di  metallo  nel  depofito  vicino  fono 
di  Taddeo  Landini  ^  la  cappella  ,  che  flegue  é 
dipinta  da  Filippo  Lippi  3  la  volta  però  é  di 
Raftaeihno  del  Garbo  ,  e  la  ss.  Nunziata  fi 
crede  opera  del  B.  Gio.  da  Fiefole  Domenica- 
no .  La  ftatua  di  Paolo  IV.  di  marmo  fatta  di 
varj  colon  é  di  Giacomo  ,  e  Tommafo  Cafi- 
gnola  y  il  quadro  nella  cappella  ,  che  fiegue  è 
di  Carlo  Maratti ,  e  le  pitture  in  alto  fono 
del  Bacicelo,  e  li  bufti  di  marmo  di  Cofìmo 
Fancelli  .  Li  i^.  mifteri  dipinti  nella  cappella 
deI  Rofario  fono  di  Marcello  Venufti ,  e  li 
fatti  di  fanta  Caterina  da  Siena  ,  di  Giacomo 
de*  Vecchi  5  la  Coronazione  però  è  di  Carlo 
Veneziano  ,  e  V  immagine  delia  ss.  Vergine  . 

fair  f 
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MT  altare  fi  crede  del  fuddetto  B.  Gio.  da  Fie- 
foie  .  Perchè  s.  Caterina  da  Siena  m  vita 
fpeflo  vifitava  con  devozione  quefta  Tanta  Im- 
magine ,  il  di  lei  corpo  fu  pofto  fotto  V  altare 
medefimo .  La  ftatua  della  ss.  Vergine  ,  che 
fìa  appoggiata  al  pilaftro  deir  altare  maggio; 
re  é  opera  di  Francefco  Siciliano  j  li  depoliti 
di  Leone  X.  ,  e  di  Clemente  VII.  poftì  nel  co- 
ro fono  di  Baccio  Bandineili  ;  la  ftatua  pero 
di  Leone  è  di  Rafìaello  di  monte  Lupo ,  e 
quella  di  Clemente  di  Baccio  Regio  . 

L'  ammirabile  ftatua  di  Gesù  Crifto  m  pie- 
di pofta  neir  altro  pilaftro  è  opera  del  Buonar- 
roti .  Nella  cappella  ,  che  fiegue  ,  perche  ter- 
ve  di  paflagio  ,  folamente  vi  fono  tre  depoliti 
di  Cardinali  ,  ma  ornatiffimi  ,  quello  fopra 
la  porta  è  difegno  del  Rinaldi ,  la  ftatua  di 
mezzo  è  di  Ercole  Ferrata  ,  la  Carità  ,  di  Fi- 
lippo Romano,  la  Religione  di  Monsu  Mi- 
chele ,  r  altra  di  Francefco  allievo  del  Ferra- 
ta ,  e  quelle  a  federe  del  Fancelli ,  e  del  Roih  ; 
r  altro  depofito  colla  ftatua  a  giacere  è  difegno 
di  Giacomo  della  Porta ,  e  la  ftatua  fu  fcolpi- 
ta  da  Siila  da  Vingid  j  V  altro  incontro  è  dife^ 
gno  del  Bcrnino  5  la  ftatua  però  della  Canta  e 
di  Antonio  Raggi ,  f  ahra  del  Mari  ,  ed  il  re- 
fto  di  Ercole  Ferrata  ,  e  d'altri  .  Il  quadro  del- 
la Maddalena  nella  cappella  ,  che  fieguc  è  di 
Francefco  Pavone  ,  ed  il  s.  Giacinto  nella  cap- 
pelletca  incontro,  di  Ottone  Padovano.  La 
cappella  dis,  Domenico  orrsac a  di  maraviglio- 
fe  colonne  fu  terminata  dal  Raguzini  per  or- 
dine di  Benedetto  XIIL  la  ftatua  ,  e  baflorilic- 
vo  del  cuidepodto  fono  opere  di  Carlo  Mel- 
chion  .  il  s.  Pio  V.  dipinto  nella  cappella,  che 
fiegue  ,  è  di  Andrea  Procaccini  ^  ed  il  depofi- 
to,  che  fta  incontro,  è  difegno  del  Bernini  ; 
quello  però  nella  nave  con  due  medaglie  e  di- 
fegno di  Pietro  da  Cortona  >  il  s.  Giacomo 
aeli'  altra  cappella  è  del  Vcnufti  5  il  ViU- 

O  i  cea- 
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cenzo  Ferrerio  di  Bernardino  CaftelH  5  il  Can 
Gio:  Badila  del  Nappi  ;  la  Maddalena  nell'  ut 

fi  f  n'^'^f  a  •^.^'^^"^^  Venufti,  e  i  depo. 
fui  ne  piiaftri  della  nave  di  varj  .  Nella  Ta- 
grdha  vi  e  un  Crocififlo  dipinto  da  Andrea 
aeiòarto  ,  e  vane  pitture  dello  Speranza ,  c 
é  altri  ipno  nella  volta.  Le  pitture  afrefco 
nel  chioftro  fono  di  Gio.  Valefio  ,  cioè  la  fan- 
tiflima  Nunziata  ,  ils.  Pio  V. ,  e  la  battaglia: 
Giufeppe Paglia  vi  dipinfe  laPrefentazione 
e  la  Vifitazione,  Gio.  Antonio  Lelli  ;  le  altr' 
pitture  fono  del  Nappi  e  d'altri.  È  maravi^ 
ghofa  dopo  a  Biblioteca  Vaticana ,  la  libreria 
di  quelli  Religiofi,  e  fi  tiene  aperta  per  pubbli- 
co comodo  delli  ftudiofi ,  e  letterati  :  la  ftatua 

f  m  JV^"^^^  dormitorio  è  opera  in  ftuc- 
co  dell  Algardi. 

Incontro  a  quella  chiefa  evvi  il  nobili/lìmo 
collegio  dell  Accademia  Ecclefiaftica  ,  val- 
gamente detto  de'  Pizzardoni . 

camminando^  per  la  ftrada  a  fini- 
itra  delia  chiefa ,  fi  vede  nel  cantoni  del  fe-. 
condo  vicolo  un  gran  piede  di  marmo  ,  che 
da  li  nome  alla  ftrada ,  e  alla  contrada  anco- 
vede  k^""^^     ^"  ^^^^  medefimo  vicolo  fi 

148-    Chiefa  di  s,  Stefano  del  Cacco .  Tav.iq^ 
V^8^^^'  eTav.iisAìLlV.cVI. 

Fu  quella  eretta  full'  antico  tempio  d' Ifide 
c  òerapide ,  abbruciato  da  Claudio  Imperato- 
re in  occahone ,  che  Paolina  nobile .  e  pudica 
«latrona  Romana,  fu  ivi  ofìefa  da  un  tale 
chiamato  Mondo,  ingannata  però  da  facerdori 
<li  quel  tempio ,  i  quali  le  diedero  a  credere 
€iier  amata  da  Anubi  loro  Dio  :  per  lo  qual 
misfatto  furono  tutti  fatti  morire  :  ma  il  tem- 
pio tu  poi  rifatto  da  Alefs.  Severo  ,  ed  ornato 
«I  ngur?  e  /Imboli  ufati  dagli  Egizj ,  de'  quali 
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furono  i  leoni  di  pietra  egizia ,  che  ftanrio 
nel  fonte  deli'  acqua  felice  ,  e  le  sfingi  a  pie- 
di del  Campidoglio  ,  con  altre  quivi  trovate  . 
Fu  conceduta  quefta  chiefa  ai  Monaci  Silve- 
ftrini  Tanno  is6h  i  Q^iali  T  hanno  riattata, 
confervaadola  però  nell'ancica  forma.  Il  Crilto 
morto  è  di  Pierin  delVaga,  e  le  pitture  a  frcfco 
nella  tribuna  fono  del  Confolano ,  ed  altre 
dei  Baglioni  .  Ufcendo  poi  per  la  porticelìa 
laterale ,  ed  entrando  nel  vicolo  a  finiitra  ti 
ìrova  la 

Chiefa  dì    Giovanni  delia  Pigna  . 
Tav»i7^*p'àt%Aib,IX, 

Da  Gregorio  XIII.  fu  conceduta  quefta  pic- 
cola chiefa  alla  confraternita  della  Pietà  verfo 
i  carcerati  l' anno  1^81.  e  però  fu  rinnovata  ed 
ornata  con  pitture  di  Baldaflare  Croce ,  di  cui 
e  il  s.  Giovanni  nelT  altare  maggiore  ,  ed  il  Dio 
Padre  dipinto  a  frefco  ;  la  Pietà  però  è  di  Lui- 
gi Garzi'^  Quefta  confracernita  fra  T  altre  ope- 
re pie  ,  libera  nella  vigilia  del  ss.  Natale  ,  e  di 
Pafqua  di  Refurrezione  tutti  i  carcerati  per 
debito  civile  ,  pagando  ella  in  loro  vece  . 

149.     PaUzzo  E/Ienfe,  ora  Mare/cotti . 

Fu  quefto palazzo  eretto  da'Sig.  MafFei  col 
difegno  di  Giacomo  della  Porta  ,  dipoi  palso 
ai  Duchi  Sannefi,  e  ai  ferenilTimi  Duchi  di 
Modena  3  ora  l'han  comprato  i  Sig.  ^^^f' 
fcotti  .  Le  rovine  ,  che  fi  vedono  nella  ftrada 
incontro  a  quefto  fono  delle  famofe  terme  di 
Marco  Agrippa  5  e  perchè  ne' fecoli  paflati  vi 
formavano  un  arco  da  pafl'are  ,  dicevafì  per  U 
gran  rotondità  del  mafTo  l'arco  della  ciambella^ 
come  oggi  la  contrada  ne  porta  il  nome .  A  u- 
niftra  di  quefto  palazzo  fta  appoggiata  la 

,  ,  1^0.  Chic- 
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I  f  o,  C kìefa  delle  Stimate  di  s.  Francefco . 
Tav.17').  lib.IX, 

"Era  quivi  un*  antica  chiefa  dedicata  ai  XL 
ss.  Martin ,  la  quale  circa  l'anno  i  f  9^.  fu  coni 
ceduta  alla  confraternita  delle  Stimate  j  e  per- 
che era  molto  piccola  e  cadente  ,  fu  rinnovata 
con  magnificenza  fecondo  il  àìCtgno  prima 
del  Contini  e  poi  del  Canevari .  Fra  gli  altri 
quadri  e  molto  rinomato  quello  della  Flagel- 
lazione alla  cclonaa  dipinto  dal  Cav.  Benefiani 
nel  a  prima  cappella  a  deftra  :  il  s.  Francefco 
ne  1  a  tare  maggiore  e  del  Trevifani  ,  quello 
ne  ultima  di  Giacinto  Brandi,  e  le  pitture 
nella  volta  fono  di  Luigi  Garzi . 

Il  palazzo  Strozzi ,  che  fi  vede  incontro  al- 
a  detta  chiela ,  e  confiderabile  non  folo  per 
ia  lua  ettenùone,  e  per  le  rarità,  che  lo  adorna- 
no  ,  ma  ancora  per  il  celebre  mufeo  in  cui  fo- 
no 11.  medaglie  d'  oro  de' primi  Xll.  Cefari  e 
una  quantità  di  pietre  rare  e  pellegrine ,  Ouin- 
di  facendo  ritorno  air  arco  della  Ciambella  e 
voltando  nella  ftrada  a  fmiftra  ,  fi  vede  in  p'ri- 
mo  luogo  r  oratorio  de'  ss.  Benedetto,  e  Sco» 
lattica  ,  e  poi  voltando  a  deftra  evvi  la 

I  f  I.     Chiefa  e  Monafiero  di  s.  Chiara . 
TavA^eJib.V'IIL 

Fu  quefto  monaftero  eretto  circa  1*  aa.  if^r?. 
da  Pio  IV.  per  le  donne  convertite  a  peniten- 
za 5  ma  poi  nciranno  1Ó18.  trasferite  quefte 
al  monaftero  nella  lungara ,  quivi  fuccedero- 
no  le  fanciulle  onefte  e  civili  fotto  la  regola  di 
s.  Chiara  .  La  chiefa  fu  fatta  co]  difegno  del 
Volterra  ,  e  fu  dedicata  alla  Santa  fondatrice  . 
in  quelto  monaftero  fi  vedono  altre  rovine 
éai  accennate  terme  di  Agrippa  5  ed  incontro  i* 


lyi.  Ora- 


GIORNATA  Uy 

r  f  1.    On^torio  di  s.  Caterina  da  Siena  . 

TaV'  fuddetta  . 

Perchè  qui  abitò  per  alcuni  anni  s.  Caterina 
da  Siena ,  e  vi  morì,  fuvvi  eretto  un  piccolo 
monaftero  di  religiofe  Domenicane  ,  e  vi  du- 
rò fino  al  Pontificato  di  s.  Pio  V.  lotto  il  quale 
fu  principiato  il  monaftero  fai  monte  Magna- 
napoli ,  ed  effendo  quelle  ivi  trasferite,  fu  qui- 
vi iftituito  il  collegio  per  i  Neofiti;  ma  efTendo 
poi  anche  quello  paflato  prello  la  chieta  di 

Maria  ai  Monti ,  la  Confraternita  della  (an- 
tiffima  Nunziata  vi  erefle  f  archivio  e  rehden- 
za  per  li  ufiziali  della  grande  opera  pia  ,  che 
elercita  ,  cioè  di  dare  ogni  anno  la  dote  a 
centinaia  di  zittelle  povere  .  Si  conferva  pero 
la  memoria  della  Santa  m  una  nobile  cappei- 
letta  ornata  di  marmi  e  pitture  ,  della  qua- 
le tiene  cura  la  medefima  confraternita  .  Nel 
cortile  fi  vede  un  antico  farcofago  di  marmo 
molto  grande  -  Indi  camminando  perla  Itrada 
a  deftra  fi  trova  in  primo  luogo  la 

I  \  5    Chicfa  di  s,  Eufiachio .  Tav. ii\ .  Uh.  VI. 

QueRa  fi  crede  edificata  in  tempo  di  Co- 
fìantino  Magno  nel  luogo  del  martirio  di  que- 
fto  fanto  Cavaliere  Romano  .  Fu  dipoi  riftau- 
rata  f  anno  1 196.  da  Celeftino  III.  il  quale  po- 
fefotto  l'altare  maggiore  i  corpi  di  s.  Eufia- 
chio ,  di  fua  moglie ,  e  de'  fuoi  figliuoli  tut- 
ti martiri ,  ed  eilendo  ultimamente  la  chiefa 
riedificata  di  nuovo  ,  dal  Cardinale  Neri  Cor- 
fini  Diacono  della  medefima  ,  fo_no  ftati  col- 
locati entro  una  preziofa  urna  di  porfido  or- 
nata di  metalli  dorati ,  polla  fotto  il  nobilif- 
fimo  altare  di  mezzo  fatto  dal  medefimo  .  II 
fanto  Titolare  nelf  altare  maggiore  è  opera 
del  Muratori ,  il  s.  Girolamo  ,  e  la  Vifitazione 
negli  altari  laterali  fono  di  Giacomo  Zoboli . 

E  no- 
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È  mtahik ,  che  in  quefta  chiefa  fu  battezzato 
1  an.  is)7  1  grande  AleHandro  Farnefe  gran 
Capitano  delle  Fiandre .  ^ 

La  piazza,  che  fi  apre  dinanzi  alla  detta 
cmela  ,  lebbene  non  fia  molto  grande  ,  ella  è 
lempre  piena  di  ogni  Torta  di  viveri ,  e  così  fe* 
gmta  ad  unirli  con  quella  della  Rotonda  . 

2J4.         Paiai^^o  Lami  ^  e  Cenci  » 

lì  paiazzo  Cenci ,  che  fi  vede  fu  quefta  piaz. 
2:a  e  nobile  architettura  di  Giulio  Romano  e 
quello  ,  che  gli  fta  accanto  è  il  palazzo  Lami 
snolro  grande  e  cofpicuo  ,  ora  notabilmente 
rimodernato  ed  ornato  nel  cortile  con  ftatue 
€  butti  antichi  Dopo  di  quefti  camminando 
per  il  vicolo ,  che  fta  di  fianco ,  fiegue  la 

1  f  r.     Chiefa  di  s.  Maria  in  Monterone  . 

TavAii.  pag,\6,  lib.VL 

Dalla  famiglia  ,  che  la  fondò  forfè  prefe  il 
nome  quefta  piccola,  ed  antica  chiefa,  e  la  pof- 
Itedono  1  frati  Trinitari  riformati  del  Rifcatto, 
iJipoi  voltando  nel  vicolo,  che  le  fta  a  finiftra, 

entrando  nel  primo  vicolo  ,  fi  trova  a  fini- 
itra  il  Teatro  della  Valle ,  ed  appreflo  i* 

2  f  6.   Archiginnajìo  della  Sapien:fa  .  Tav* 

Era  già  perduto  lo  ftudio  delle  fcienze ,  non 
^eno  di  quello  delle  beile  arti ,  per  le  continue 
guerre  d'  Italia ,  e  fciagure  di  Roma  ,  quando 
s.  Gregorio  il  grande  pensò  di  rimetterlo .  In- 
nocenzo IV.  ftabiU  quello  dell'  una ,  e  dell'  al- 
\^Sg^  '  Bonifacio  Vili,  erefle  quivi  le  pub- 
5.  L  fcuole  fanno  119;.  e  Clemente  V.  vi 
^abih  le  cattedre  delle  lingue ,  e  altri  Ponte- 
uci  vi  hanno  aggiunto  quelle  di  altre  fcienze . 
ii  pnm«  architetto  della  fabbrica  fu  il  Buo- 
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nan-oti ,  o  fecondo  altri  il  Bramante  ;  ma  poi 
fa  terminata  fotto  AleUandro  VII.  .fa  Borro- 
mini  ,  il  quale  fece  nel  gran  cortile  la  chiefa 
con  là  cupola  di  una  nuova  invenzione  ,  tan- 
0°  nlir  remo  .  che  nell'  efterno  ammirab:- 
le.  Fu  dedicata  a  s.  Luca Evangelilta ,_a  iaa 
Leone  Magno ,  e  a  s.  Ivo  avvpcato  de  pove- 
ri avendovi  fatto  ,1  quadro  Pietro  da  Cor- 
tona .  ma  per  caufa  d.  morte  fu  terminato  poi 
da  Gio.  Ventura  Borghef.  fuo  al  levo  . 

Ufcendo  dal  portone  principale  ,  evvi  a  de- 
lira il  palazzo  Carpegna  ,  al  quale  per  due  il 
vero  1  Borromini  fuddetto  con  pochi  fegni 
ce  il  bel  portone  ;  ma  non  cosi  fece  Paolo  Mu- 
ccUi  nel  fcguentc 

157.    Palazt{0  Madama .  Tav-io.  lib.IV. 

Prefe  un  tal  nome  quefto  i?agnifico  palaz  - 
20  ,  perchè  edificato  dalla  Prmcipefla  Cateii  - 
„a  "de-  Medici  figlia  del  Gran  Duca  ^iJokz- 

etti^'^cque^g  a-d^Saudm 
Hrnefe!  ÌZII  le  magni- 

fiche terme  di  Nerone ,  poi ,  come  diremo  ac- 
crefciute  da  AlelTandro  Severo  ,  e  rendute  co  - 
k  fua  cafa,  che  qui  preflo  aveva    Piu  deU- 
ziofe ,  delle  quali  fi  videro  fino  ai  uoftn  tem- 
pi nel  fecondo  cortile  di  quello  palazzo  le 
maravigliofe  rovine  con  un  grande  aico  di 
materia  laterizia,  e  vi  era  ««1  «nezzo  un 
grande  albero  con  un  fonte  da  piede  ,  che  per 
verità  fembrava  un  incantefimo .  Fu  il  tutto 
demolito  per  dar  luogo  alla  fabbrica  delU 
nuova  abitazione  per  la  famiglia  bafla  del  i  ri- 
bunalc  del  Governo  di  Roma ,  ora  qui  ita- 
bilito.  con  tutti  i  Notati ,  Luogotenenti ,  ed 

altri  miniftri.  _  j-c  i 

Nel  nono  anno  del  fuo  Impero  edifico  q.u«.- 
fte  terme  Nerone ,  e  furono  di  tanta  magni- 

p  iii,en- 
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licenza,  e  con  tanto  luflo  tenute,  che  Mar- 
ziale ebbe  a  dire  nel  fettimo  delle  lue  epi- 
gramme  : 

.....  quid  Nerone  pejus  ? 
Quid  Tkermis  melius  Neronianis  ? 

Ma  Alcdandro  Severo  per  abolire  il  nome  di 
quel  infame  Imperatore ,  e  per  dare  applaufo 
maggiore  alle  terme,  dopo  averle  accrefciute  di 
fabbrica  ,  e  di  delizia  ,  voUp  che  le  medefìme  a 
pubblico  comodo  foflero  illuminate  di  notte 
con  quantità  di  lampadari  di  criftallo  di  monte. 

Da  Greci  apprefero  i  Romani  V  ufo  di  ba- 
gnarvifi ,  prima  della  venuta  de*  Medici,  il  che 
avvenne  circa  T  anno  f  dalla  fondazione  di 
Roma  nel  confolato  di  L.  Emilio ,  e  M.  Li- 
cinio >  e  la  loro  introduzione  fu  per  motivo 
di  pulizia,  poiché  in  quei  tempi  coftumavanfi 
i  panni  di  lana  invece  di  queUi  di  lino,  non  an- 
cora introdotti ,  come  oggidì ,  c  fimilmente 
per  maggior  confervazione  della  falutes  benché 
di  poi  fi  ridufle  in  luflo ,  e  delizia  5  e  però  vi 
concorrevano  i  Romani  non  folo  a  pulire ,  ma 
ricreare  ancora  a  i  loro  corpi .  Erano  in  elle 
compartite  quali  infinite  ftanze  a  volta  ,  al- 
cune con  acque  tiepide  ,  c  talvolta  odorifere  , 
desinate  a  1  lavacri ,  ed  altre  con  i  foli  vapo- 
ri calidi  per  rifocillai^  ne'  tempi  d*  inverno  , 
ungendofi  ancora  con  olj  ,  ed  unguenti  pre- 
libati 5  e  vi  erano  fimilmente  luoghi ,  a  par- 
te deftinati  per  le  fole  donne . 

Inoltre  efercitavano  nelle  terme  la  lotta  ,  il 
difco  ,  il  falco  ,  il  pugliato  ,  il  corfo  ,  la  palla  , 
c  vi  furono  anche  introdotte  le  paleftre ,  i  gin- 
nasi, le  biblioteche  ,  e  per  maggior  delizia 
vi  furono  formate  ameniflìme  felvc  atte  a 
fpafieggiarvi .  P.  Vittore  ne  defcrive  dodici ,  e 
le  chiama  Cefaree  ,  e  de*  bagni  privati  ne  cori- 
ta  ottocento  fcfianta  ,  ma  poi  fotcoNeivone 
gonferò  ad  un  numero  eforbitante , 

È  tra^ 


GIORNATA 


I71 


È  tradizione  ,  che  in  quefte  terme  fofle  (la- 
to un  tempio  della  Pietà  ,  e  che  poi  da  s.  Sii- 
veftro  folle  dedicato  al  ss.  Salvatore ,  e  dopo 
confacrato  da  s.  Gregorio  Magno  ,  li  conferille 
molte  indulgtenze ,  il  quale  fi  dille  s.  Salvato- 
re in  Thermis  ,  e  poi  s.  Giacomo  in  Thcrmìs ^ 
a  cui  era  unito  un  fpedale  .  Quefto,  forfè  farà 
quella  chiefa  ,  che  ora  e  unita  al  fuddetto  pa- 
lazzo Madama  ,  che  diciamo  ss.  Salvatore  , 


<        Neir  u(cire  dal  portone  del  divifato  cortile, 
ci  viene  incontro  il  ricchifllmo  palazzo  Giu- 
ftiniani ,  non  meno  per  la  copiofa  fcelta  di 
quadri  de'  primi  valenti  uomini ,  che  per  la 
quantità  di  ftatue ,  bufti  ,  e  marmi  preziofì 
trovati  nelle  rovine  delle  accennate  terme  di 
Nerone  ,  paflando  il  numero  di  joo.  le  ftatue 
antiche  ,  oltre  le  moderne  ,  diftribuite  negli 
appartamenti »nelle  rcale,e  nel  portico  con  ma- 
gnificenza di  colonne  di  granito  ,  collocate  tra 
)     nicchie  ,  e  fpartimenti  con  barfìrilievi ,  cor- 
rendone le  ftampc  in  due  gran  tomi  per  piacere 
degli  eruditi  e  dilettanti  5  onde  quefto  li  rende 
j     fingolare  fra  i  palazzi  di  Roma .  A  deftra  ev vi 
I     il  palazzo  Patrizj  ,  ed  incontro  la 


)  ci  Benedettini  fpettante  alla  Badia  di  Farfa ,  c 
vi  era  unitala  proflìma  e  piccola  chiefa  collo 
fpedale  detto  s.  Giacomo  in  Thermis .  La  na- 
zione Francefe  fece  la  permuta  F  an.  1^89-  con 
altra  ,  che  altrove  pofledeva  ,  e  colle  limoli- 
ne di  Caterina  de'  Medici  Regina  di  Francia 
fu  eretta  la  nuova  chiela  col  difegno  di  Già- 
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comò  della  Porta ,  in  onore  di  fan  Dioaifio 
Areopagita,  e  di  fan  Luigi  Re  di  Francia. 
Anni  fono  è  ftata  tutta  incroftata  di  marmi,  ed 
ornata^  mirabilmente  di  pitture  e  ftucchi  do- 
rati ,  E  celebre  in  quefta  chiefa  la  feconda 
cappella  a  deftra  ,  dedicata  a  s.  Cecilia  ,  non 
folo  per  il  quadro  deli'  altare  copiato  da  Gui- 
do Reni  dair  originale  di  Raffaello  ,  ma  al- 
tresì per  le  pitture  ne' laterali,  e  nella  volta 
fatte  a  frefco  dal  gran  Domenichino  .  Evvi 
nella  cappella ,  che  (ìegue  la  B,  Gio.  di  Sciantal 
dipinta  da  Monsu  Paro fel ,  e  nelP  altare  mag- 
giore TAflunzione  della  ss.  Vergine  è  di  Fran- 
ccfco  Ballano ,  il  s.  Matteo  con  i  laterali  nella  ' 
cappella  ,  che  fiegue  fono  del  Caravaggio, 
l'adorazione  de' Magi ,  del  Cav.Baglioni  ,  il  i 
s.  Luigi ,  di  Plautina  Bricci ,  ed  il  s.  Niccolò 
nella  penultima ,  del  Muziani  5  i  laterali  però 
fono  di  Girolamo  Maflei ,  il  quale  fece  anco» 
ra  il  quadro  neir  ultima  .  Nella  fagreftia  poi 
vi  è  il  s.  Dionigi  dipinto  da  Gio;  Miele ,  una 
Madonna  del  Correggio ,  e  V  abbozzo  del  fan 
Erafmo,  che  fta  nella  Bafilica  Vaticana  fatto  del 
Pufllno.  U£zia  quefta  chiefa  un  collegio  di  ) 
Preti  nazionali ,  i  quali  abitano  nel  magnifico  i 
cafamento  laterale,  ove  é  anche  Tofpizio  per  li 
pellegrini  di  loro  nazione  • 

160,    Chiefa  e  Convento  di  s.  Ago/iino  , 
Tav.i^iJil>,VII, 

Se  nza  andar  cercando  dove  fia  quefto  ,  ba- 1 
fla  incammiuarfi  a  fìniftra,  che  dopo  pochi 
palli  fi  vede  la  gran  mole  del  nuovo  convento,  ) 
fatto  con  difegno  del  Cav.  Luigi  Vanvitelli 
Romano  ,  il  quale  ha  rinnovato  ancora  la  chie- 
fa ,  che  per  la  vecchiezza  minacciava  rovi- 
na ,  particolarmente  la  cupola ,  la  quale  van- 
tava il  primato  fra  tutte  le  moderne  di  Roma  . 
Fu  quefta  eretta  F  anno  148   con  difcgn©  quafi 

goti-  ' 
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gotico  di  Giacomo  Pontelli  ,  fervandofi  de* 
travertini  caduti  dal  Colofleo  ,  e  furono  traf- 
portati  in  efla  tutti  i  corpi  de'  fanti  Martiri , 
che  erano  nelf  antichiffima  chicfa  di  s.  Tri- 
fone ,  ora  affatto  fopprefla  per  la  nuova  fab- 
brica del  convento .  Sono  in  qucfla  nobiiifli- 
me  cappelle  ornate  di  marmi ,  depofiti  ,  e 
pitture  celebri ,  fra  le  quali  tiene  il  primo  luo- 
go un  Profeta  con  due  putti  dipinto  fopra  un  pi- 
laflro  della  nave  da  Raffaello  da  Urbino  ,  fat- 
to a  fomiglianza  delle  opere  di  Michel  Angela 
Bonarroti  ;  il  s.  Agoftino  nell*  altare  della  cro- 
ciata è  del  Guercino  da  Cento .  V  altare  mag- 
giore ornato  di  marmi  preziod  è  dilegno  del 
Cav.  Bernini ,  e  gli  Angioli  furono  terminati 
da  Gio:  Fancelli  lotto  il  mentovato  Bernini  ; 
le  pitture  nella  cappella  di  s.  Agoftino  ,  e  di 
s.  Guglielmo  fono  del  Lanfranco  ,  il  s.  Tom- 
mafo  di  Villanuova  ,  del  Romanelli  ,  il  mede- 
fimo  Santo  fcolpito  in  marmo ,  è  di  Melchior 
Gafar  Maltefe  ,  terminato  per  caufa  di  morte 
da  Ercole  Ferrata  ;  il  depofìto  del  Card.  Im- 
periali è  opera  di  Domenico  Guidi ,  ladepo- 
fizione  dalla  Croce  è  di  Giorgio  Va  fari  5  il 
quadro  del  B.Giovanni  ,  è  di  Giacinto  Brandi  > 
la  s.  AppoUonia  ,  del  Muziani  ;  V  AfFunta  , 
dell'  Abbatini ,  e  la  s.  Cafa  di  Loreto ,  del  Ca- 
ravaggio ,  ed  altre  molte  pitture  ,  e  fculture  , 
che  fi  tralafciano  per  brevità  . 

Nel  fito  preflo  di  quella  chiefa  e  convento 
fi  crede  effere  ftato  eretto  da  Romolo  1*  altare 
a  Marte  ,  per  cui  il  campo  fi  dille  Marzio  , 
ed  ancora  efiervi  ftato  il  Bujio  fatto  da  Otta- 
viano Augufto  ,  cioè  un  luogo  chiufo  con  can- 
cellate di  ferro  ,  in  cui  folevano  i  Gentili  ab- 
bruciare i  cadaveri  degl'  Imperatori ,  ed  il 
primo  fu  quello  del  medefimo  Augufto  . 

A  deftra  delia  riferita  chiefa  evvi  il 
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/todia    portello  incima  alla  gran  torre 
accomù  1  genitori  dell'  evidente  pericolo'  dei 
bambno     h  dettero  con  calde  preghiere  a 
raccomandarlo  alla  ss..  Vergine  ^'^oifde  que 
bruto  con  tutta  pace  nportollo  fano  e  falvo 
in  luogo  ficuro  5  perciò  in  memoria  di  tal  fat- 
U     l     '      medefìmo  luogo  la  ftatua  del- 
L  b*    T'^'n'      igni  fera  vi  fi  tiene  accefa 
a  lampada  .  Profcgucndo  poi  il  cammino  per 
ia  Itrada  tra  quefto ,  e  la  detta  chie{a  ,  fi  tro- 
va a  deftra  il  palazzo  Caraffa  ,  e  poco  più  ol- 
tre la  piazza  deir  Orfo  ,  c  la  ^ 

I^f.    Ckie/a  di  s.  Maria  in  Poflerula 
'^avAO^.pM.lib.FL 

Era  quefta  chi  e  fa  unita  all'antico  palazzo 
^aetam ,  che  qiu  ebbe  quella  nobilifTima  fa- 
miglia  prima  del  Pontificato  di  Bonifazio  Vili 
Hìa  poi  avendola  egli  conceduta  ai  monaci  Ce- 
Idtim    VI  ftabihrono  il  loro  collegio  ,  che 

r^f\v'^^r''  •  H  P^^^^^  '  ^  ft^^da  fi  di- 
ce dell  Orfo  per  1  immagine  di  queir  anima- 
le ,  Cile  IVI  Ita  m  un  angolo  di  un  cafamento, 
o^per  1  infegna  dell'albergo,  in  cui  fanno 
particolare  refideaza  i  caleflieri ,  e  vetturini 
Seguitando  poco  più  oltre ,  fi  trova  a  deftra  i'  ' 

1^6,   Arco  di  Parma.  Tav,io%.  lib.FL 

Per  qwel  che  appare ,  era  quefto  anticamente 
una  porta  per  ifcendere  ai  Tevere  ,  ora  però 
lerve  per  lofpurgo,  e  fcarico  deir  immon- 
dezze ,  che  fi  raccolgono  per  la  Città  .  Nel 
vicolo  incontro  corrifponde  la 

1^7.      Chiefa  di  s,  Simone  Profeta  . 

Tav.  fuddetta  . 

Da  alcuni  monumenti ,  che  fono  in  quella 
ciiieia  ù  arguifce  efiere  fiata  molto  rifpìen^ 

dente 
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dente  la  (ua  antichità ,  ma  poi  per  la  vec- 
chiezza minacciando  rovina  i  an.  i^io.  tu  ri- 
fatt^dal  Card.  Lanccllocti .  A  finiitra  di  queita 
ev^vi  il  palazzo  Cefi ,  e  nel  cafamento  incontro 
fi  vede  dipinto  in  chiaro  e  fcaro  il  ritratto  di 
RafFaelle  da  Urbino ,  in  memoria  di  aver  ivi 
abitato  quell'  inl'igne  pittore  de  noltri  iecoli  ; 
ed  appreiìo  fi  vedono  altre  pitture  fatte  ùmil- 
mente di  chiaro  e  fcuro ,  che  rapprefentano 
diverfi  fatti  degli  antichi  Romani  ,  e  iono 
opere  ammirabili  di  Polidoro  da  Caravaggio  . 
e  del  Maturino  ,  allievi  del  detto  Rafiaello  : 
ma  per  difavventura  hanno  molto  patito .  hv- 
vi  a  fmiftia  il  palazzo  Lancellotti,  e  a  delira  la 

Ié8.  Ch'ufa  di  s.  Salvatore  in  Primicerio,  ? 
j}ala:^:(0  Lancelloui .  Tav.ioZ.  p.^?. 

Ouafi  niuna  notizia  fi  ha  di  quefta  antichir- 
fimi  chiefa  confagrata  l* anno  1 1 1? ..ed  utizia- 
ta  ora  dalla  compagnia  di  s.  Trifone  j  e  pero 
paleremo  ad  oflervai'e  leftatue,  h  butti ,  e 
bafllrilievi  antichi ,  co'  preziofì  quadri  del  pa- 
lazzo Lancellotti .  Fu  quello  edihcato  con  di- 
fegno  di  Carlo  Maderno  5  il  portone  pero  e 
del  Domenichmo  ;  la  ftrada  laterale  ii  dice 
de  coronari ,  perchè  vi  /ono  le  botteghe  di 
quefti ,  e  la  fcalinata ,  che  fi  vede  dal!  altra 
parte  della  flrada ,  porta  alla  piccola  chiela  de 
ss.  Simone  ,  e  Giuda  ApoftoU  ,  come  fra  poco 
diremo  parlando  del  monte  Giordano.  Piglian- 
do poi  il  cammino  a  deftra  ,  fi  trova  la 

i^nj,    Chiefa  di  s.  Salvatore  in  Lauro 
Tav,i6i,  pag,s,libJX. 

Infieme  con  quefta  chiefa  fu  eretto  un  mo- 
imftero  dal  Card.  Latino  Orfini  circal  an.  14^0- 
perU  Canonici  dis.  Gregorio  in  Alga  ,  1  qua- 
li  poi  riedificarono  la  chiefa  coi  dilegno  di  Ut-, 
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tavio  Mafcherini  ;  ma  efiendo  fopprelTo  quei!' 
ordine  da  Clemence  IX.  fu  conceduta  1*  an- 
no 16^9.  alla  confraternita  de' Marchigiani 
1  quali  dedicarono  la  chiefa  alla  ss.  Vergine  dì 
Loreto ,  e  nei  monaftero  erellero  un  collegio 
di  nazionali .  Nella  chiefa  fono  delle  cappelle 
ornate  di  marmi ,  e  di  pitture  j  fra  le  quali 
e  rimarchevole  ii  Prefepio  di  noftro  Signore 
nelr  ultima  cappella  ,  per  eilere  la  prima  ope- 
ra di  Pietro  da  Cortona  5  la  ss.  Vergine  ncli' 
altare  maggiore  è  di  Gio:  Peruzzi  d*  Ancona, 
ed  li  s.  Filippo  Neri  con  altri  Santi  nella  ero* 
f  iata  e  dei  Cav.  Ghezzi .  Indi  fendendo  per 
li  vicoletto  a  deftra  dilla  mede/Ima  chiefa  fi 
torna  alla  ftrada  dell'  Orfo  ,  e  piegando  a  fi- 
niltra  a  trova  in  primo  luogo  ii 

Teatro  di  Tordìnona , 

Erano  quivi  ne'  fecoli  paflati  le  carceri  ;  di- 
poi fuvvi  un  magnifico  teatro  tutto  coflruito 
di  materiali  fenza  legno  ;  ma  eflendo  ftato  at- 
terrato da  Innoc.  Xf.  ultimamente  vi  è  ftato 
rifatto  di  legno  fui  medefimo  piantato  deli' 
antico.  Appreflo  evvi  il  quartiere  de' bini  di 
campagna ,  e  dopo  la  cappella  ,  che  dicefì  la 
conforteria ,  perchè  deftinata  a  dare  ajuto  e 
ripofo  ,  in  cafo  di  bifogno  ,  ai  malfattori 
condannati  dalla  Giuftizia  a  morire  fu  quella 
piazza  5  e  lafciando  ad  altro  tempo  T  olierva- 
re  il  Ponte ,  ed  il  Cartel  s.  Angelo ,  voltere- 
mo a  finiftra  per  la  ftrada  di  m'ezzo ,  che  di- 
edi Papale  ,  e  vedremo  la 

170.    Ckiefa  de  ss,  Celfo ,  e  Giuliano 
Tav.io^/Ub.VI, 

Si  crede  ,  che  quefta  chiefa  fia  ftata  fonda- 
ta quando  1  corpi  di  quei  ss.  Martiri  furono 
4  Antiochia  portati  a  Roma  ,  e  però  in  eda  da 

eie- 
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Clemente  Vili,  furono  trafportaci  dalla  chiefa 
dis.  Paolo  fuori  delle  mura    ove  erano  Itati 
fin  allora  ripofti .  La  chiefa  ftava  prima  daìi 
altra  parte  incontro  ,  e  fi  vede  ancora  una  por- 
zionc  dell'  antico  portico  nel  cantone  verio  ia 
piazza,  la  quale  fu  atterrata  perche  impediva 
la  ftrada  papale  ,  aperta  da  Clcm.  Vii.  incon- 
tro al  ponte  :  e  perchè  era  collegiata    e  par- 
rocchiale  ,  acciò  non  fi  tralafciafie  il  fervigio 
divino    e  non  fi  perdefie  la  memoria  de  detti 
Santi,  fu  eletta  una  cafa  vicuia .  Nel  Pontihca- 
to  di  Clem.XII.  fu  riedificata  di  nuovo  la  chic- 
fa  col  difegno  di  Carlo  de  Dominicis,  e  ru  or- 
nata di  quadri  moderni  ,  fra'  quali  il  batteh- 
mo  di  Gesù  Cniìo  è  di  Gaetano  Lapis ,  e  i 
fanti  Titolari  full'  altare  fono  di  Pompeo  Bat- 
toni ,  i  laterali  però  fono  ,  quello  a  deitra  di 
frane.  Caccianica ,  e  di  quello  a  finiitra  non  le 
ne  fa  il  nome. Fra  le  reliquie  fi  conferva  in  que- 
lla chiefa  un  piede  di  s.MariaMaddalenaje  dal- 
le memorie  antiche  fi  fa,  che  a  finiltra  di  quelta 
erano  i  veftigj  dell'Arco  di  Graziano  ,  Vakn- 
tiniano  ,  e  Teodofio  Imperatori ,  eretto  per 
ornamento  di  un  magnifico  portico ,  che  co- 
munemente fi  crede ,  che  portane  alla  Baliiica 
Vaticana  .  Siegue  dopo  il 

171.   Banco  di  s Spirito ,  e pala:^  10  Alberici . 

Tav>  fuddetta . 

Con  bel  difegno  di  Bramante  Lazzari  fu  eret* 
to  quello  magnifico  sì ,  ma  piccolo  palazzo , 
come  ancora  quello  ,  che  noi  diciamo  banco 
di  s. Spirito  ,  Fu  il  fecondo  veramente  dcltmato 
per  ufo  della  Zecca  Pontificia  ;  ma  perche  ne 
fu  poi  eretta  una  nuova ,  e  più  comoda ,  come 
diremo  a  fuo  luogo  ,  quivi  fu  aperto  un  banco 
per  comodo  dello  fpedale  di  s.  Spinto ,  e  poi 
coli'  autorità  di  Paolo  V.  fu  renduto  pubblico , 
e  perciò  furono  ipotecate  le ,  te^e  ,  caltclh , 

c  tut' 
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e  tutti  li  beni  del  inedefimo  fpedale  in  favore 

de  mercanti  o  altri .  che  vi  dcDofitan^rr. 

rio      K,   C^^a  Innocenziana  a  monte  Cito- 

XV  vede  m''"-^- P'^^'a  ^''i^i'l 
cne  II  vede  fui  prmcipio  è  dedicata  alia  Purifil 

cazione  della  ss  Vergine  .  la  quale  da  Eug  IV 
^'T-^v'''  ""^  confraternita  di  Ohtai 
TOam  1  anno  14  ^4.  La  ftrada  a  finiftra  "?i 
2irliCo^/^ilf"^«-'^P--lachie[^ 

171.    Pwj-i-d       orologio  della  chiefa  nuova  ; 

^M„P^  • '"^S"'^? '  P^'a^i  corrifpondono  fu 
?nli  S^^P'^="'^e  "  "ome  da?l- oro^ 

log  o  della  cafa  dell- oratorio  di  s.F.lippo  Nen" 
eretto  con  graziofa  architettura  delCav  Bor' 
romin, .  H  principale  e  più  antico  è  il 

17  ? .      Palalo  fui  monte  Giordano  . 

lav.io-i.p.-L-j.lib^yi, 

aJ^^^^^Ì     "P""^  monticello  da  Gior- 

Oifin' .  che  vi  erelTe  il  palazzo  a  gù^a 
di  cittadella  circondato  di  muii  e  torrioni  ed 

Pnfrt       l""""'"  Gabbrielli ,  pure  fé- 

guita  ad  elTere  parrocchiale  .  Nel  cortile  vi  é 
un  fonte  coli' immagini  dedi  orli    e  neóli  an 
partamenti  fonovi  delle  ftame  .  bùfti  Shi 

vi?.?.'^"  "g«^'t^°''  •  ^"'li  ritornando  alla  di' 
viìata  piazza,  liegue apprello  la 

174.  C kiefa  di  s.  Maria  in  Vallicella . 
detta  nuova.  Tav.1^7. 

edffi.'^^;^*  s.  Filippo  Neri  fu  1  anno 
Cdiheata  di  nuovo  e  con  magnificenza  la  chie- 

fa. 


GIORNATA  iSr 

fa ,  die  dicevafi  in  Vallicella ,  e  anticamente 
adputeum  album  ;  ancor  fegmta  a  dnii  ChieJa 
Nuova.  Fa  efeguita  col  diCegno  di  Martin  Lun- 
ghi   e  poi  fu  ornata  di  ftucchi  dorati  c  pittu- 
re da  Pietro  da  Cortona ,  il  quale  dipmle  a 
frefco  la  volta  ,  la  cupola  ,  e  la  tribuna  .  Tut- 
te le  cappelle  fono  ornate  di  marmi  ,  colon- 
ne, e  pitture  infigni  s  onde  ne  daremo  conto 
particolare  .  Il  ss.  Crocifiilo  nella  prima  cap- 
pella  a  delira  ,  è  di  Scipione  Gaetani  ;  il  Criito 
al  fepolcro  nell'  altra  ,  del  Caravaggio  j  l  Af- 
funzione,  del  Muziani  5  lo  Spirito  fanto  e  di 
Vincenzo  Fiammingo  ,  e  l*  Allunzione  nella 
quinta  cappella  ,  di  Aurelio  Comi .  La  corona- 
zione della  ss. Vergine  nella  crociata  e  delCav: 
d'Arpino ,  e  le  due  ftatue ,  di  Flaminio  Vacca  ; 
il  s.  Carlo  neir  altra  è  di  Carlo  Maratcì ,  ed  il 
laterali ,  quello  a  deftra  è  dello  Scaramucci ,  e 
quello  incontro  è  di  Gio.  Bonatti .  . 

Il  quadro  nell'  altare  maggiore  ove  e  1  anti- 
ca immagine  di  s.  Maria  in  ValLicella  e  dr  Pie- 
tro Paolo  Rubens  ,  di  cui  fono  ancora  1  due 
laterali  s  il  tabernacolo  adorno  di  pietre  pre- 
ziofe  ,  ed  angioli  fatti  di  metallo  e  dilegno 
di  Ciro  Ferri .  11  fan  Filippo  Neri  nella  cap- 
pella ,  che  fiegue  ,  ove  fi  cuftodifce  il  corpo 
del  Santo  è  di  Guido  Reni ,  e  le  altre  pitmre 
fono  del  Pomarancio  5  il  quadro  pero  nell  al- 
tra cappella  interna ,  è  del  Guercino  .  La  Pre- 
fentazione  della  ss  Vergine  al  tempio  nella 
cappella  della  crociata  è  di  Federigo  Barocci©  , 
e  le  due  ftatue  ^  di  Gio.  Antonio  Paracca  .  La 
ftatua  di  s.  Filippo  nella  nobiliffima  fagreftia  , 
e  il  bufto  di  metallo  (opra  la  porta  fono  inti- 
gni opere  dell'Algardi,  e  le  pitture  nella  volta 
fono  del  Cortona  ,  il  quale  dipinfe  ancora  la 
volta  della  cappella  fuperiore  ^  La  ss.Nunziata 
nella  cappella  dopo  lafagreftia  e  del  Cav.  Paf- 
fignani ,  e  la  Vifìtazione  di  s.  Elifabetta  nell 
altra  e  del  Baroccio  5  in  quefta  cappella  s.  Fi- 
lippo 
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lippo  fpedo  celebrava  Me/la  .  La  Natività  del 
Signore  nell  altra  cappella  è  di  Durante  Alber- 
ti  5 1  adorazione  de'  Magi  è  di  Cefare  Nebbia; 
e  la  prefentazione  al  tempio  è  del  Cav  d' Ar! 
pino  .  Jl  quadro  fopra  la  porta  maggiore  è  di 
Monsu  Damele  3  Gesù  Crifto  ,  che'Tcaccia  1 
venditori  dal  tempio,  e  l' Arca  del  reftamen^ 
to  ,  lopra  gli  archi  della  nave  fono  del  Perod- 
di  r  la  Giiiditta    e  la  ss.  Concezione  fono  del 
fuddetto  Damele  ;  Gesù  Crifto  ,  che  dà  le 
chiavi  a  s  Pietro    e  l'adorazione  del  vitello 
fono  del  Paflen  5  la  Rachele  e  la  Maddalena . 
di  Gmleppe  Ghezzi  -,  la  manna  ,  e  la  comu* 
mone  degli  Apolioli  ,  del  fuddetto  Daniele  ; 
la  creazione  di  Adamo ,  ed  il  giudizio  uni- 
venale  del  detto  Ghezzi  5  e  la  creazione  de- 
gii  Angioli ,  e  la  caduta  di  Lucifero  ,  in  ova- 
ti lono  di  Lazzaro  Baldi . 

La  nobiiiffnna  cafa  di  quefti  Preti  Filippini 
tu  eretta  col  difegno  del  Borromini ,  il  quale 
leppe  ritrovarci  tutti  i  comodi  con  magnifi- 
cenza ,  fra  quali  il  cortile  ,  e  la  cappella  ov- 
vero oratorio  deftinato  per  le  folite  orazio- 
ni ed  elerciz)  (pirituali ,  ed  in  alcuni  tempi 
per  compofizioni  fagre  cantate  in  mufica  .  Il 
quadro  dell  altare  è  del  Vanni  da  Siena  e  le 
pitture  nella  volta  fono  del  Romanelli .  E  poi 
celebre  la  Itanza ,  in  cui  abitò  e  morì  s.  Filip- 
po Neri ,  confervandovifi  il  letto  ,  ed  utenlìlì 
domcltici  entro  alcuni  armarj . 

17  f .  PaIa^:^o  di  Sora  • 

NeU'ufcire  dalla  defcritta  eh iefa  fi  vede  a 
fini  1  tra  qucfto  palazzo  colla  piccola  piazza 
dei  medefimo  nome  .  Fu  già  de' Conti  Fiefchi 
eretto  col  difegno  di  Bramante  Lazzari  ;  ora 
pero  lo  pofiiede  il  Duca  di  Sora  Principe  di 
Piombino  .  Indi  rimettendofi  fulla  Itrada  pa- 
pale ,  evYi  a  finiftra  il 

176. Fa- 
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il6.    Falauo  de  Nardini ,  e  del  governo 
vecchio  .  TavMO.  lib.KL 
Fu  quefto  antico  palazzo  del  Card.  Stefano 
Nardini  di  Forlì  lafciato  per  teftamento  alia 
confraternita  di  Sanaa  Sanaorum',  e  per  mol- 

tempo  vi  è  ftato  il  Tribunale  del  governo 
di  Roma  ,  che  ora ,  come  dicemmo  ,  e  Itato 
trafportato  nel  palazzo  Madarna .  ri 

È  notabile  ,  che  nel  vicolo  incontro  fu  nel 
fecolo  paflato  trovata  ne'  fondamenti  di  una 
cafa  la  Iran  gamba  collocale  che  fu  creduta 
del  colollo  di  Giove,  fatto  da  Poiiìpeo  preflo 
la  (ua  cafa .  Quindi  entrando  nella  Itrada  a 
finiftra  fi  vede  la 

177.  Chlefa  di  s.  Tommafo  in  Fanone . 

Tav. /addetta. 

Oucfta  piccola  chiefa  fu  confagrata  iiell' an- 
fio  u      e  poi  nel  1^17.  fu  eretta  m  titolo  Car- 
dinalizio da  Leone  X.  E  notabile  ,  che  in  ella 
fu  ordinato  ,  e  poi  confagrato  prete  s.  Filip- 
po Neri  ;  ed  il  B.  Gregorio  Barbarigo  ,  ellen^ 
do  Cardinale  titolare  della  medefima ,  inle- 
gnava  in  eHa  la  Dottrina  Criftana  ai  fanciulli . 
e  promofie  V  ufo  di  dar  loro  de  prem)  .  h  hni- 
ftra  di  quefta  è  il  collegio  Nardini ,  ed  incon- 
tro il  palazzo  abitato  da  Sifto  V.  mentre  era 
Cardmale    Nel  fine  di  quella  breve  ft^ada  fi 
vede  a  fmiftra  la  chiefa  di  s.  Biagio  della  folla 
cuftodita  dalla  confraternita  de  Magazzimera 
\li  vino  ,  e  a  finiftra  la  celebre 

17 8.  Chiefa  di  s.  Maria  della  Pace . 

Tav, izi*  lib.Vn, 

Si  chiamava  anticamente  s.  Andrea  degli  Ac- 
qiiarenarj  ,  ovvero  Pefcatori,  la  quale  eilendo 
parrocchiale,  vi  era  un  piccolo  portico  con  una 
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immagine  delia  ss.  Vergine ,  in  cui  mcffifi  a 
gmocare  un  giorno  due  giovani  ,  uno  di  elfi 
tanto  fi  infieri  per  la  perdita  dei  danaro,  clie  ol- 
tmggio  la  fanca  Immagine  con  un  faflo  ,  ed 
ulcendd  dalla  percofla  prodigiofamente  ilfan- 
guccorfe  il  popolo  a  quello  fpettacolo  con  tan- 
ta  compunzione  ,clie  faputofi  dal  I^apa,  che  in 
quel  tempo  era  Sifto  IV.  vi  accorfe  anch'  e/To 
procemonalmente  per  implorare  per  i  mcercef. 
lione  della  ss.  Vergine  la  Pace,  e  quiete  dell'Ita- 
ha  in  quel  tempo  vcllata  dalia  guerra  $  ed  e(- 
lendo  ftata  efaudita  la  preghiera  ,  nelT  an- 
no 1481,  creile  la  nuova  chiefa  in  onore  della 
ss.  Vergine  Torto  il  titolo  delia  Pace  ,  ponen- 
dovi full'  altare  maggiore  P  Immagine  mira- 
^  X?  ,  ^  ^  la  concedè  ai  Canonici  Lateranenfi . 
V  .^^^  P^^tiiicato  di  Alellandro  VII.  correndo 
1  iltefìo  flagello  in  Italia^  per  imoetrarc  fi- 
milmente  la  Pace  fra  Principi  CnfHani ,  fu 
nitaurata  ,  e  adornata  la  chiefa  col  difegno 
di  Pietro  da  Cortona  ,  il  quale  feppe  in  poco 
iito  fare  un  nobile  e  magnifico  profpetto . 

Sono  in  quefta  chiefa  delle  pitture  e  fcultu- 
re  riguardevoli ,  e  però  non  voglio  defraudar- 
ne Jlgentiliifimo  lettore  .  La  depofizione  del- 
la Croce  nella  prima  cappella  a  deftra  è  opera 
di  metallo  fatta  da  Cofimo  Fancelli ,  il  quale 
fece  ancora  la  ftatua  di  s.  Caterina  ,  ed  il  fe- 
polcro  con  due  putti ,  che  fta  incontro  3  il  fan 
Bernardino  però  coli*  altro  fepolcro  è  di  Ercole 
ferrata  ,  e  le  pitture  fopra  l'arco  fono  di  Raf- 
lacle  da  Urbino  5  quelle  però  fopra  il  corniv 
Clone  fono  di  Rollo  Fiorentino  .  Le  ftatue  di 
s.  Pietro  e  s  Paolo ,  con  altre  fculture  nella 
cappella,  che  ficgue,  fono  di  Vincenzo  de'Roffi 
da  Fiefolc  ,  il  quadro  dell'altare  di  Carlo  Cefi,  ' 
e  le  Sibille  nel  di  fuori  fono  di  Timoteo  della 
Vite  .  Il  s.  Gio.  Evangelifta  nella  cappella  fot- 
te la  cupola  è  del  Cav.  d'Arpino  ,  e  la  vifita- 
xionc  di  s.Elifabetta  in  alto,  di  Carlo  Maratti  j 

il 
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il  battefimo  di  Gesù  Ciifto  nella  cappella  che 
fieaue  è  di  Orazio  Gentilefchi  e  in  alto,  la  pre- 
fentazione  delia  ss.  Vergine  al  tempio  e  di  Bal- 
daflare  Peruzzi .  I  due  laterali  neirakare.mag- 
eiore  ornato  di  preziofi  marmi,  e  metalli  doJ 
iati ,  fono  del  Cav.  Paffignani ,  le  Pitt|ire  ne 
pilaftri.  di  Lavinia  Fontana,  e  quelle  ne  la  vol- 
ta di  Francefco  Albano.  La  natività  della  Ma- 
donna fopra  la  cappella  del  CrociEflo  e  de 
Cav  Vanni  il  g  ovane  ;  la  natività  del  Signo- 
re iidl'  altra  cappella  è  del  Sermoneta .  i 
tranfito  della  Madonna  .  che  fta  fopra   e  di 
cfo.  Maria  Morandi.  11  «.Girolamo  nell  al- 
tra cappella  è  del  Venuftì .  e  le  pitture  di  Ada- 
mo ed  Eva  fopra  il  cornicione  fono  di  Filippo 
Lauri    iTs.  Ubaldo  n^U' ultima  é  d.L^^^^^ 
Baldi ,  e  le  pitture  fopra.  fono  del  luddetto  1  c- 
luzzi  da  Siena . 

179.    Chìefa  di  s.  Maria  dell'  Anima 
Tav.iH.pag.\l-li'>.lJi.. 

A  finiftra  della  divifata  chiefa  evvi  l'of^i- 
aio  per  la  nazione  Tedefca,  ed  mfieme  la  chie- 
fa di  s.  Maria  dell'  Anima  ,  eretta,!  an-  if  o. 
da  Gio.  Pietro  Fiammingo    e  prefe  un  tal  ti- 
tolo per  una  immagine  della  ss.  Vergine  m 
m  zzo  a  due  ^n"?^  g?""^^^  V  "■°rS,<5i1 
febbricare  la  chiefa  .  E  «l^^^^^f     tuo  ,e 
regola  di  architettura  ,  ornata  P«» 
pitture  a  frefco  ,  ma  guade,  ^  niolte  fcultu- 
re  riguardevoli  ;  fra  le.  quaU  evvi  laP^ta  m 
marmo  fatta  ad  imitazione,  di  'l^el  a  del  Buo- 
narroti opera  di  Baccio  Bigio  :  'l  depoluo 
di  Adriano  VL  nel  prefoiterio  «  ^ifegno  di 
BaldaiTare  Peruzzi .  e  l  altro  del  Duca  ai  Cla- 
ves-  è  di  Niccolò  Atàs  inficme  con  Egidio  Ki- 
;  ra  F^mmingo .  e  li  due  depofai  fu  i  pi- 
kftri  della  nave  con  putti  fono  oP='«  ^i  F  an, 

cefco  Fiammingo  .  Ultim^tieute  e  ftaio  niat 
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to  r  altare  maggiore  con  marmi  mifchi ,  fluc- 

t!r  i^n  •  ,^  S''^'''^  ^  ^'^^^^  fecondo  il  di- 
legno di  Paolo  Pofi .  Incóntro  evvi  la 

Ckiefa  di  s.  Niccolò  . 

•  -^^,9"^^^  conceduta  ai  Lorencfi  da  Grego- 
rio XV.  1  quali  poi  neir  anno  i6^r.,  la  riedlfi- 
carono  da  fondamenti,  ed  in  tal  occafione 
trovarono  tanti  travertini ,  che  ne  fecero  il 
nobile  prorpetto  ;  ed  ultimamente  V  hanno  tut- 
taincroitata  di  marmi  raifchi ,  ed  ornata  di 
Itucchi  dorati ,  fculture  ,  e  pitture  .  Il  qua- 
dro  dell  altare    e  la  s.  Caterina  fono  di  Carlo 
Lorenefe  ,  e  i  due  laterali  di  Corrado  Giaquin- 
to ,  li  quale  dipinfe  a  frefco  la  volta  nella 
Xua  gioventù  ,  c  li  quattro  baffirilievi  in  mar- 
mo fono  di  Gio.GrolTi  Romano.  Entrando 
nel  vicolo  laterale  a  xjuefta  piccola  chiefa  fi 
palla  alla  gran 

180.    Pii^^^aNavona.    Tav.to.  lihJL 


Corrottamente  fi  dice  quefta  magnifica  piaz- 
za navona  la  vece  di  Agonale  ,  poiché  quivi 

fu 
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fa  il  magnifico  Circo  ,  detto  Agonale  dalla 
Datola  aPone  ,  che  vuol  dire  combattimento  . 
Altri  hanno  penCato  ,  che  tal  nome  derivali  e 
dalle  fefte  agonali  dedicate  a  Giano  ,  le  quaU 
rifacevano  ai  9.  di  Gennaro  .  Fu  ancora  det  a 
di  Aleffandro  Severo ,  per  la  vicinanza  delle 
fue  terme.  Oltre  i  giuochi  di  delizia ,  e  di 
efercizio,  eranvi  ancora  nel  circo  agonale  1 
lupanari ,  cioè  ftanze  fotterranee  deituiate  per 
iedonne'dimal  fare  .Ora  però  fvanite  tutte 
quelle  ofcenita  ,  vi  è  forra  una  gran  pi^xxa  , 
cinta  di  nobiU  calamenti ,  e  tempi  ,  c  li  dice 
piazza  Navona ,  e  vi  fi  tiene  m  ogni  letti- 
mana  il  mercato  di  ogni  forte  di  viveri  e 
di  cofe  domeftiche,  concorrendovi  colle  lo^ 
ro  -rafcie  i  popoli  vicini .  Neil' eftate  poi  m 
ognf  domenica  di  Agorto  fi  fa  nella  me defima 
piazza  un  deliziofo  lago  formato  dalle  abbo^ 
Santi  fontane  .  che  a  guila  di  forgenti  lar  env 
piono  di  acque  ,  c  però  vi  concorre  la  nobiì  a 
con  i  loro  cocchi ,  e  la  cittadmanza  a  iarnc 
applaufo  .  Qui  fa  nobile  prolpetto  la 

181.   Chlefa  di  s.  Jgnefe  .   rnv.fuddetta  . 

Ove  è  quella  magnifica  chiefa  furono  i 
fuddetti  c lupanari ,  in  cui  fu  condotta  la  ver^ 
Minella  s.  Agnefe  per  ordine  di  Sinfromo  1  re- 
letto di  Roma  ,  acciò  folle  violata  ia  fua  ver- 
ginità   ma  efiendo  liberata  dall  Angelo  luo 
!ulto4e,che  colla  fua  prefenza  fece  ali  improv- 
vilo  cader  morto  il  figliuolo  del  Prefetto  ,  n^l 
tempo  ,  che  penfava  di  moleftarla  e  poi  per  li 
fervorofi  prieghi  del  Prefetto  medehmo  .  ta- 
cendo ella  orazione  a  Dio  ,  fu  rimeilo  ni  vita . 

Per  confervare  la  memoria  del  top r addetto 
celebre  fatto  ,  fu  nel  medefimo  luogo  eretta 
una  piccola  chiefa  ,  la  quale  e  memorabile 
ancora  ,  perchè  efiendo  fiata  parrocchiale  tu 
in  ella  battezzata  s.Francefca  Romana .  Ailun- 

Q  1 
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to  poi  al  Pontificato  Innocenzo  X, ,  che  quivi 
aveva  la  Tua  abitazione,  ercfle  la  magnifica 
chjda  condifegno  dei  Cav.  Rainaldi  ;  ma  di- 
poi  tu  terminata  col  mirabile  profpetto  e 
cupola  dal  Cavaliere  Borromini ,  ed  è  una  del- 
ic  più  cofpicue  ,  e  ricche  chiefe  di  Roma . 
E  toimata  quefta  in  croce  greca  ,  e  fino  al 
cornicione  erutta  di  marmi ,  fculturc  ,  e  baf- 
finhevi  ,  anco  negh  altari  5  dal  cornicione  in 
iu  e  rutta  ornata  di  ftucchi  dorati,  e  pitture 
a  trefco  .  Il  bafiorilievo  nelF  primo  altare  a 
deitra  e  di  Francefco  Roffi  5  la  ftatua  di  Tanta 
Agnefe  nelle  fiamme  ,  ed  il  rilievo  di  s.  Emc- 
ienziana  nell'  altro  altare  fono  dì  Ercole  Fer- 
rata .  Il  gran  rilievo  della  Sagra  Famiglia  fuir 
altare  maggiore  è  di  Domenico  Guidi ,  e  quel- 
lo ,  che  fiegue  di  s.  Cecilia  ,  è  di  Antonio 
Kaggi    La  Itatua  di  s.  ScbalUano  nell'altra 
cappella  l'aveva  fatta  il  Cav.  Bernini,  ma 
|)erche  riufci  di  piccola  proporzione  ,  fu  polla 
nella  iagreftia  contigua  ,  e  full'  altare  ve  ne  fu 
niefla  un'altra ,  di  cui  non  fc  ne  fa  r  autore  ,  ed 
il  s.  Eu  tachio  tra  le  fiere  ,  è  di  Melchior  Mal- 
tefe    che  poi  fu  terminato  da  Ercole  Ferrata 
luddetto.  Le  pitture  negli  angoli  fono  gra- 
ziole opere  del  Bacicelo,  e  quelle  nella  cupo- 
la di  Ciro  Ferri  5  ma  per  di  fav ventura  morto 
iul  principio  dell'  opera  ,  ella  fu  terminata  dal 
Pafquaiini  fuo  allievo  .  Il  depofito  d' Inno- 
cenzo X.,  che  fta  fopra  la  porta,  è  del  fuddetto 
Bernini,  ed  il  baflorilievo  della  s;Vergine  che 
Ita^nei  fotterraneo  ,  è  dell'  Algardi  . 

E  unito  a  quefta  chiefa  il  collegio  ,  che  di- 
cefi J^anfili  per  li  giovani  vafialii  di  queir 
Eccma  cafa,  ed  ancora  una  grandiofa  hbre- 
ria,  per  comodo  de' medefimi ,  ed  altresì  de' 
Preti  cappellani .  A  dedra  delia  chiefa  evvi  il 
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Pala:(io  Panfili ,  e  Collegio 
Tav>  juddetta  . 

Dal  mentovato  Innocenzo  X.  fu  fatto  que- 
llo magnifico  palazzo  condifegno  dei  Borro* 
mini ,  e  vi  fono  delle  pitture  a  frefco  di  Pietro 
da  Cortona  .  Ma  non  contento  quel  rnagnani- 
mo  Pontefice  del  palazzo ,  e  della  chiefa  volle 
anco  incontro  a  quefta  fare  l' ammirabile  ton- 
te ,  e  fi  prevalfe  dell'ingegno  del  Cav.  Berni- 
ni .  Quefto  Ceppe  unire  V  antico  col  moderno , 
formando  quattro  fcogli  ,  che  dopo  una  pro- 
porzionata altezza  ,  unendofi  con  grazia  for- 
mano piediftallo  all'  obelifco  egizio  ,  che  era 
ftatoprefo  dal  Circo  di  Caracalla,  il  quale  111 
fegnodipace  termina  colla  colomba,  che  ha 
un  ramo  di  ulivo  in  bocca  ,  fatta  di -metallo 
conforme  all'  arme  di  quel  Pontefice  .  Potano  i 
quattro  fcogU  in  un  feno  circondato  di  acqua  . 
che  figura  il  mare  5  perciò  vi  fi  vedono  ditperli 
de'  peYci  s  e  fopra  h  fcogli  ftanno  a  federe  i 
quatcro  Fiumi  principali  del  Mondo  ,  hgurati 
in  quattro  colofFi  di  marmo  \  il  Danubio  tu 
fcolpito  da  Claudio  Francefe  ;  il  Gange  da 
Francefco  Baratta;  il  Nilo  da  Gio.  Antonio 
Fancelli,,  e  l'Argentano  da  Anronio  Raggi  5 
li  fcogli  però  con  il  cavallo^  leone  ,  palma  , 
ed  altri  ornam.enti  furono  farti  di  mano  del 
medefimo  Bernino  ,  il  quale  fece  ancora  la 
beUiffima  ftatua  del  Moro  ,  pofta  m  mezzo 
alP  altra  fontana  fattavi  già  da  Gregorio  XIIL 
i  tritoni  però  co'  delfini  fono  opere  di  tra  Gu- 
glielmo della  Porrà  ,  e  fecondo  alcuni  del  Buo- 
narroti . 

185.  Chiefa  di  s,  Giacomo  degli  Spagnoli 
Tav.fudd^  e  ii^.-p^'ii'èdib.IX. 

Da  un  Infante  di  Caftiglia  fu  da  primo  edi- 
ficata quella  chiefa  fuUa  divifata  piazza  Na- 
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vona  ,  e  poi  riedificata  V  anno  1440.  da  D.  Al- 
fonfo  Paiadinas  Vefcovo  di  Rodrigo  in  Spa- 
gna ,  e  fu  dedicala  a  s.  Giacomo  Apoftolo  ,  ed 
infìeme  a  s  Iddfonfo  Vefcovo  :  e  febbcne  (ìa 
fenza  buon  ordine  di  architettura  è  però  orna- 
ta di  iiobiliffime  cappelle  con  marmi ,  fcul^a- 
Xc,  e  pitture  celebri.  Il  quadro  dell*  Atlunta 
nella  prima  cappella  a  deftra  è  di  Franccfco  da 
città  di  Cartello,  e  le  pitture  nella  volta  fono  di 
Pierin  del  Vaga  ;  la  Refurrezione  ,  che  (iegue 
€  di  Cefare  Nebbia  ,  e  la  volta  di  Baldanar 
Croce  .  Le  pitture  fopra  T  altare  della  Madon- 
na fono  del  detto  Nebbia  ,  e  la  tella  di  marmo 
a  deftra  della  fagreftia  è  del  Bernini .  La  fta- 
tua  della  Madonna  è  di  Tommafo  Bofchi ,  e 
le  pitture  di  Giulio  Piacentino .  Il  ss.  Croci- 
fido  neir  altare  maggiore  è  del  Sermoneta  ^  e  i 
due  Santi  laterali ,  di  Onofrio  Avellino  ;  la  fta- 
tua  di  s.  Giacomo  nella  cappella  di  fianco  é 
del  Sanfovino  allora  giovane  ,  c  le  pitture  la- 
terali di  Pellegrino  da  Modena  <iifcepolo  di 
RafFaelle  .  Le  pitture  a  frefco  ,  ed  il  quadro 
nella  cappella  di  s.  Diego  fono  di  Annibale  Ca- 
iacci 5  alcune  iftorie  però  nella  parte  di  fuori 
fono  dell*  Albani ,  c  del  Domenichino  fuoi  al- 
lievi ,  e  quelle  nella  fagreftia  fono  di  Anafta- 
iìo  Foiitebuoni .  Unito  a  quefta  chiefa  evvi  Io 
fpedale  per  li  nazionali  ,  e  la  cafa  per  li  Preti 
Spagnuoli ,  che  ne  hanno  cura . 

184.   Pala:i:(o  Lancellottl  y  e  Santobono 

Tav.ij^  lib  II» 

A  capo  di  piazza  Navona  fono  quefti  due 
palazzi  di  vili  dal  vicolo  ,  che  dicefi  della  Cuc- 
cagna 5  a  deftra  è  quello  de*  Lanceliotti ,  erec- 
to con  difegno  di  Pirro  Ligorio  ;  e  dall'  altra 
parte  quello  degli  Orfini ,  poi  de^  Bracciani ,  ed 
e  molto  antico  ,  benché  da  una  parte  fu  prin-  ) 
cipiaco  eoa  buona  architettura  ,  In  oggi  è  pof-  ' 
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[càuto  da*  Principi  di  Santobono  ,  e  fi  eftende 
a  fìniftra  fino  alia  piazza  di  Palquino  ,  così 
detta  dal  tronco  di  una  ftatua  antica  pofta  nel 
cantone  del  medefimo ,  la  quale  ,  come  dice- 
va il  Bernini ,  fe  folle  inderà ,  e  non  defor- 
mata ,  farebbe  la  migliore  ftatua  di  Roma  ; 
dicefi  di  Pafquino  per  un  bottegaio  ,  che  vi 
abitava  accanto ,  e  ne'  fecoli  pafiati  lolevanfi 
a  quella  aliìfiare  le  fatire ,  perciò  dette  paf- 
quinate  . 

1 8  f .  CJiiefa  di  s .  Maria  degli  Agoni:^anti 

TaV'  fudaetta . 

Quefta  piazza  fi  dice  ancora  de'  Librari ,  c 
degli  Agonizzanti  per  la  chiefa  della  Confra- 
teinica  ,  che  ha  prefo  un  tal  iftituto  .  Quefta 
dopo^  varj  luoghi  creile  qui  il  fuo  oratorio  e 
dhiefa,  efercita  la  fua  carità  in  orare  per  gli 
agonizzanti  ,  e  fpecialmente  per  quelli ,  che 
dalla  <3iulì:izia  fono  condannati  a  morte  ,  fa- 
cendo dell'  efpofizioni  ,  c  celebrando  molte 
mefie  .  Quindi  voltando  per  la  ftrada  papaie 
apprefio  li  detto  palazzo  Santobono  ,  fiegue  la 

iS(>.     Chiefa  di  s.  Pantaleo  .  Tav*i6%^ 

j?./^.i4.  lib.IX., 

^ra  quefta  già  antica  parrocchiale  fondata. 
neli;i6.  da  Onorio  HI.  e  vi  fì:avano  alcuni 
Preti  Inglefi  ;  elicndo  poi  nel  ì6^x.  conceduta 
al  B.  Giufeppe  Calafanzio  fondatore  de'  Chie- 
rici regolari  delle  Scuole  pie  ,  erefie  nel  vicino 
cafam^nto  il  fuo  collegio ,  e  poi  rinnovò  la 
chiela  col  difegno  di  Antonio  de'  Rofiì ,  fra 
le  pitture  evvi  il  Santo  martire  dipinto  dal  Cav. 
Calabrefe  ,  e  quelle  intorno  all'immagine  del- 
la ss.  Vergine  fono  della  fcuola  del  P,  Pozzi 
Gefuita  . 
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1S7.    Paiai^o  Muffimi  ,  Tav.l^-  Uh'  ^V, 

Dopo  la  detta  chiefa  fiegue  il  palazzo  deir 
antichiffima  famiglia  Mammi ,  eretto  col  di- 
fegQo  di  Baldallare  Peruzzi  Sen^fe  ,  ed  è  de- 
gno di  oflervazione  particolare  ,  per  il  portico 
in  linea  curvà  ornato  di  colonne ,  e  nicchioni 
ben  adattate  ,  che  pare  opera  antica  ,  e  fa  no- 
bile profpetto  nella  ftrada  papale  ,  ed  ancora 
per  li  tre  cortili  difttibuiti  con  carattere  gran- 
diofo  ,  febbene  in  poco  lito  ,  ornati  di  colon- 
ne ,  ftatue,  bafllrilicvi  antichi ,  e  fontane ,  e  vi 
fi  vedono  alcuni  capitelli  di  (ingoiare  bellezza 
non  meffi  in  opera .  Ed  è  finalmente  fopra 
ogni  altro  notabde  ,  che  nelle  cafe  contigue-^ 
ver{p  la  chiefa  di  s.  Andrea  della  Valle  ,  pof- 
ledUtegià  da  Pietro  Mafllmi  1*  anno  ^ot- 
to  Niccolò  V.  fu  per  la  prima  volta  ercpta  la 
Itampa  de*  caratteri  ,  ritrovata  da  Corrado 
Suveynheyn  ,  e  Arnoldo  Pannatriz  entrambi 
Tedefchi ,  e  i  primi  libri ,  che  vi  fi  ftampaf- 
fero  ,  furono  il  s.  Agoftino  della  Città  di  Dio, 
c  Lattanzio  Firmiano  :  con  che  daremo  fine 
z  quefta  quarta  giornata  ,  che  non  è  ftata  di 
poca  fatica  a  me ,  ed  al  mio  Lettore  . 

Nel  profpetto  pofteriore  di  quefto  palazzo 
Il  vedemo  delle  pitture  di  chiaro  ,  e  fcuro  ,  le 
quali  fono  opere  di  Daniele  da  Volterra . 
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Quinta  Giornata. 

SE  non  m' inganno  ,  fpero  che  quefta  gior- 
nata farà  per  dare  maggior  piacere  al  gen- 
tililTimo  mio  Lettore ,  poiché  dovendo  fare  un 
cammino  molto  lungo  ,  e  gran  parte  nella 
campagna  ,  troveremo  una  infinità  di  magni- 
ficenze ,  le  quali  benché  rovinate  e  davaftate , 
faranno  piene  di  erudizioni  fagre  e  profane  > 
perciò  fenzir^difcoftarci  d^lla  noftra  traccia  , 
principicremo  dalla  vicina 

i8 8,     Chiefa  di  s.  Andrea  della  Valle . 

Prefe  un  tal  nome  quefta  magnifica  chiefa 
dalla  valle  in  cui  fiede  5  o  fecondo  altri  dal  pa- 
lazzo della  famiglia  Valle,  che  è  ivi  preno . 
Fu  eretta  ad  iftanza  di  P.  Coftanza  Piccolomi- 
ni ,  la  quale  donò  ai  chierici  regolari  Teathù 
un  palazzo  ,  che  quivi  aveva  ,  e  però  fu  prin- 
cipiata r  anno  if  9K  dal  Card.  Alfonfo  Gefual- 
do  Napoletano  col  difegno  di  Pietro  Paolo  Oli- 
vieri 5  e  fu  feguitata  dal  Card.Aledandro  Monr 
talto  ,  e  poi  teriiiinata  dal  Card.  Francefco  Pe- 
retti  (uo  nipoti?;^;  col  difegno  di  Carlo  Madera 
110^5  il  prospetto  i>€rQ;è  del  Cavv  Rainaldi . 

È  notabile  ,  che  ìlei  cavare  i  fondamenti 
di  quefto  ,  dalla  parte  verfo  Campo  di  fiore  fu- 
rono trovate  le  rpyine  della  curia  di  Pompeo 
Magno  ,  ed  il  Nàrdini  aflerifce  di  averne  ver 
dure  fotcerra  due  grolle  colonne  di  marmo. 
Fabbricolla  quivi  Pompeo ,  come  diremo  nel- 
la (etcima  giornata  ,  appr  e  fio  al  mp  teatro  , 
acciò  in  tempo  di  fpettacoU  teatrali  u  poteflc 
per  maggior  comodità  del  pQpolo  tenere  Se- 
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nato  in  efla  t  ma  in  efla  fa  poi  feguita  h  gran- 
de tragedia  fopra  il  fondatore  dell'  Impero  Ro- 
mano Giulio  Cefare  ,  il  quale  nel  tempo  ,  che 
vi  teneva  Senato  fu  aflaiito  da'  congiurati  » 
e  con  replicate  ferite  fu  lafciato  eftinto  a  pie 
della  ftatua  di  Pompeo  i  di  che  fdegnato  il 
popolo  abbrugiò  la  curia  ,  e  poi  perfeguitò  a 
morte  i  congiurati . 

Quefta  chiefa  oltre  la  magnificenza  della 
fabbrica  ,  è  riguardevole  per  le  nobiliffimc 
cappelle  ornate  di  marmi,  %  {culture  ,  ed  anco- 
ra  per  le  celebri  pitture  de!  Domenichino  e  del 
Lanfranco  :  onde  per  dare  piacere  al  mio  Let- 
tore ,  principieremo  dalla  prima  cappella  a  de- 
ftra  incroftata  tutta  di  bellifllmi  marmi  3  evvi 
full' altare  la  Fuga  in  Egitto  fcolpita  di  tutto 
iihevo  da  Antonio  Raggi  ;  e  ne*  laterali  due 
depofiti  con  ftatue  ,  ed  altre  Teniture  opere  di 
Aleflandro  Rondone  5  nella  feconda  cappella 
ùmilmente  tutta  ornata  di  preziofi  marmi  col 
difegno  del  Buonarroti  ,  fi  vede  full*  altare  la 
ss.  Vergine  con  Gesù  Grillo  morto  in  feno , 
e  due  Itatue  laterali  tutte  di  bronzo ,  ricavate 
da'  modelli  del  medefimo  Buonarroti ,  ed  an- 
cora fono  ammirabili  le  quattro  urne  di  mar- 
mo nero  ,  e  le  dodici  colonne  con  capitelli  e 
bafi  di  metallo  dorato  ,  ed  infieme  li  due  gran 
candellieri  con  altri  di  fimil  metallo  .  Il  s  Car- 
io nella  cappella ,  che  fiegue  ,  è  pittura  del  Cre- 
fcenzi ,  ed  il  s.  Andrea  Avellino  nella  crociata 
c  del  Lanfranco ,  il  quale  dipinfe  a  frefco  la 
gran  cupola .  Il  martirio  di  s.  Andrea  Apoft. 
e  i  due  laterali  ncir  altare  maggiore ,  fono  del 
Cav.  Mattia  Calabrefe ,  i  due  però  pofti  £opra 
gli  archi,  uno  è  del  Cignani ,  e  l'altro  del  Tarfi 
Bolognele  ,  e  tutte  le  pitture  fopra  del  corni- 
cione ,  e  nelli  fpàrtimenti  della  gran  tribuna , 
ed  ancora  i  quattro  Evangelifti  fotto  la  cupola 
fono  opere^ceiebri  e  ftupende  del  gran  Dome- 
nichino .  E  notabile  ancora  la  penultima  cap- 
'  pella 
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pella  dedicata  a  s.  Michele  Arcangelo  per  efle- 
re  tutta  ornata  di  marmi  preziofi  ,  ma  di  pit- 
ture folamentc  vi  è  il  s.  Principe  colorito  dal 
Cav.  Criflofano  Roncalli  5  1*  ultima  poi  è  or- 
nata di  marmi ,  pietre  dure  ,  e  varie  fculture,  e 
dove  è  la  piccola  cappelletta  di  s.  Sebaftiano  ,  fi 
crede  da  molti,  che  corri fpondefle  la  chiavica, 
di  dove  il  corpo  del  s.  Martire  fu  levato  dalla 
s.  Matrona  Lucina  :  perciò  il  Card.  Maffeo  Bar- 
berinOjche  poi  fu  Papa  Urb.VIII.  nel  fare  la  no- 
biliflima  cappella,  fecevi  tale  memoria .  La  fta- 
tua  di  s.  Marta ,  è  del  Mochi ,  il  s.  Gio.  Evang. 
del  Malvicino  ,  il  s.  Gio.  Batifta,  di  Pietro  Ber- 
nino  ,  la  Maddalena ,  di  Criftofano  Santi ,  il 
quale  fece  ancora  le  due  ftatue  a  federe  nella 
detta  cappelletta  5  ed  il  quadro  full' altare  con 
i  laterali  e  lunette ,  fono  del  Cav.  Paflìgnani . 

NelP  ufcire  dalla  porticella  laterale  vedefi  la 
chiela  di  s  Elifabetta  della  confraternita  de* 
Fornari  oltramontani ,  i  quali  P  hanno  ornata 
di  marmi  fìnti  e  varie  pitture  j  ed  eravi  prima 
.  un  monaftero  di  monache  . 

Prima  di  ufcire  dall'  altra  porticella  evvi  a 
fìniftra  il  depo/ìto  del  Conte  Tieni  fatto  col 
difcgno  di  Domenico  Guidi ,  il  quale  fece  le 
due  ftatue ,  ed  altri  lavori  di  marmo  s  ufcendo 
poi  evvi  a  delira  la  feguente 

189.    Chiefa  del  ss.  Sudano  de  Savojardi  ♦ 
Tav,  r 7  f .  pag.  5  6,  lib.IX* 

Era  qui  preflo  una  chiefa  antica  fpettante  al- 
la badia  di  Far  fa ,  la  quale  avendo  nelPan.i  n?. 
ottenuta  la  confraternita  de'  Savojardi ,  P  ercG- 
fero  di  nuovo  col  difegno  del  Cav.  Rinaldi 
neir  anno  160  f.  e  ora  1'  hanno  ornata  di  mar- 
mi ^  ftucchi  dorati ,  e  pitture;  il  quadro  nelP 
altare  maggiore  è  di  Antonio  Gherardi  j  il  £aa 
Francefcp  4i  Saics  ,  di  Carlo  Cefi  ,  ed  il  Santo 
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incóntro ,  di  Paolo  Perugino  ;  il  ss  Sudari^)  pe- 
lò fu  fatto  fulla  ftefla  mi  fura  di  quello  ,  che 
fta  in  Torino  ,  e  dall'  Arcivefcovo  Alfonfo 
Paleotto  fu  donato  a  Clemente  Vili,  il  quale 
poi  lo  donò  a  quella  cbiefa , 

Pala^:(o  Caffarelli  • 

Dinanzi  alla  fuddetta  chiefa  fi  vede  quefto 
bel  palazzo  eretto  col  difegno  di  RafFaelle  da 
Urbino  ,  e  nel  di  lui  cantone  evvi  una  brut- 
ta flatua  entro  una  nicchia  ,  che  per  difpre- 
gio  fi  dice  r  Abate  Luigi ,  e  pochi  palli  dopo 
cvvi  a  delirala 

Chiefa  di  s.  Giuliano  ^  e  lo  [pedale  della 
naT^ione  Fiamminga  .  Tav.  174* 
pag,i6.liI)JX, 

è  quefta  molto  antica  ,  mentre  da  Roberto 
Duca  di  Fiandra  fu  riftaurata  infìeme  collo 
fpedale  i' anno  1094.  quando  pafsò  daRoma 

y  per 
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per  andare  alla  ricuperazione  de*  luoghi  fanti 
di  Gerufalemme  .  Fu  poi  nel  if7f.  rinnovata 
ed  ornata  di  marmi  ,  fculture ,  e  pitture  di 
buoni  autori ,  e  fopra  la  porta  ,  vi  fu  niefla 
la  ftatua  del  Santo  .  Poco  più  oltre  fi  vede  à 
delira  il  teatro  di  Argentina ,  ed  incontro  il 

I90.    Paiamo  Cefarini ,  e  chiefa  di  s .Niccolò  » 
Tav*ii4' P^g'^9'  lil>'f^L 

Dalla  nobiliffima  famiglia  ,  che  Io  poffiede, 
porta  quello  il  nome ,  ed  ancora  lo  dà  alla 
chiefa  di  s.  Niccolò  ,  che  li  Ita  in  feno  ,  aii^ 
ticamente  detta  alle  calcare,  come  interpe- 
trano  aleuni  delle  calcare  di  calce  ,  che  ivi  fi 
facevano  de'  marmi  del  magnifico  portico  di 
Gneo  Ottaviano  confole ,  che  quivi  era ,  or- 
nato di  colonne  con  capitelli  di  metallo  . 

Fu  quella  conceduta  ai  Chierici  Somafchi 
r  an.  1^9^.  in  ricompenfa  di  quella  ,  che  ave- 
vano fui  monte  Citorio  ,  demolita  per  la  fab- 
brica della  Curia  Innocenziana  .  Incontro  a 
quefla  fu  erecto  anni  fono  il  collegio  Calafaa- 
2:io  de'  chierici  Scolopj , 

i^i.    PalazT^o  Sennino  Colonna  ,  e  chiefa 
di  s.  Elena ,  e  de*  ss,  Cqfimo 
e  Damiano . 

A  (ìniflra  del  palazzo  Cefarini  ,  evvi  quello 
de' Sennini  Colonna  con  beli*  architettura,  e 
dall'  altra  parte  il  palazzo  Cavalieri ,  e  nel 
vicolo  la  chiefa  de*  ss.  Colìmo  e  Damiano  de* 
Barbieri,  e  poi  nella  ftrada  in  mezzo  ad  amen- 
due,  la  piccola  chiefa  di  s  Elena,  ora  cuflodita 
dalla  confraternita  de'  Credenzieri  ;  e  dipoi 
profeguendo  il  cammino  per  la  ftrada  a  fini- 
ftra  ,  fi  giunge  alla  piazza  dell'  Olmo ,  e  poi 
alia  feguente 
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thìeja  di  s.  Lucìa  alle  Botteghe  ofcure  ^ 
e  di  s,  Stanislao  .  TavAi4.  lib,  VI. 

Sopra  un  tempio  di  Ercole  fu  eretta  quefta 
piccola  chiefa  da'  primitivi  Criftiani ,  e  prefe 
un  tal  nome  dalle  botteghe  ricavate  nelle  fcu- 
rc  rovine  del  famofo  Circo  Flaminio ,  che  qui- 
vi m  eretto  da  Cajo  Flaminio  confole  per  ce- 
lebrarvi i  giuochi  Tauri ,  e  Apollinari . 

Principiava  quello  dalla  riferita  chiefa  di 
s.Elena^e  feguitava  verfo  quella  di  S.Caterina, 
che  or  ora  moftreremo  ,  fino  alla  piazza  Mor- 
gana tutto  circondato  da  magnihci  portici  a 
due  ordini ,  con  fedili  per  li  Ipettatori  j  e  per 
quello,  che  fi  vide neTecoIi  paflati  occupava 
di  larghezza  tutto  il  fito  de'  tre  palazzi  Mattei, 
per  la  fabbrica  de' quali  furono  atterraci  alcuni 
avanzi,  che  vi  erano.  Furonvi  intorno  de' 
tempi  dedicati  ai  falfi  Dei ,  e  fopra  uno  di 
quefti  fu  alzata  la  chiefa  di  s.  Lucia ,  che  poi 
dal  Card.  Domenico  Ginnafi  fu  unita  al  fuo 
palazzo ,  ridotto  ad  iflanza  di  Caterina  fua 
forella ,  in  parte  per  monaftero  delle  reHgiofe 
Carmelitane  ,  che  ora  ftanno  apprefib  la  chie- 
fa de' ss.  Pietro  e  Marcellino,  e  in  parte  per 
collegio  di  fanciulli  ftudenti ,  e  sì  V  uno ,  che 
l'altro  furono  detti  de  Ginnasj  .  Rimane  ora 
la  chiefa,  comecché  è  parrocchiale ,  in  cura  del 
fuo  Paroco  ,  ed  è  ornata  di  marmi ,  e  pitture 
diverfe  . 

Incontro  a  quella  è  V  ofpizio  per  li  poveri 
Preti  foreftieri ,  ed  incontro  al  collegio  ,  evvi 
la  chiefa  di  s.  Stanifìao  de'PoUacchi  con  il  lo- 
ro fpedale  .  Ma  poi  tornando  addietro ,  vi  è  il 

1$  ? .    Palar 70  Matteì ,  Paganica ,  e  CofiaEUtl . 

Tav.i%Uib.ir.  ^ 

II  pili  nobile  e  magnifico  deTuddetti  tre  palazzi 
e  quello  de'Mattci ,  pofto  a  deftra  di  s. Caterina 
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de*  Funari ,  nel  quale  fono  delle  flatue  ,  badi, 
baffirilievi ,  colonne,  e  varie  altre  cofe  antiche, 
fpecialmente  nel  cortile  ,  nel  portico  ,  e  nelle 
fcale ,  ed  ancora  negli  appartamenti  fuperiorij, 
ornati  infieme  di  pitture  nelle  volte  dell'Alba-, 
ni,  del  Lanfranco,  e  del  Domenichino  ,  li 
terzo  palazzo  fta  a  deftra  di  quefto ,  il  cui  pro- 
spetto fu  dipinto  da  Taddeo  Zuccheri  5  ma  ora 
{blamente  fi  vede  quella  parte  nel  vicolo  late- 
rale a  lato  del  palazzo  Paganica .  Incontro  a 
quello  palazzo  evyi  una  piccola  chiefa  dedi- 
cata ai  ss.  Venanzio  e  Sebaftiano ,  ed  è  molto 
celebre  per  eflere  fiata  ivi  la  cafa  di  quello  fe- 
condo fanto . 

Nella  piazzetta  de*  Mattei  fi  vede  il  nobilif- 
flmo  fonte  con  quattro  belliflìme  flatue  di  me- 
tallo ,  che  fiedono  Copra  altrettanti  delfini  di 
marmo  ,  e  che  reggono  Culla  tazza  fuperiorc 
4.  tartarughe  fimilmente  di  metallo  fatte  da 
Taddeo  Landini  Fiorentino  per  ordine  del  Se- 
nato r  anno  ifSv.  Corrifponde  fu  quella  piaz- 
za il  palazzo  Coilaguti ,  nel  quale  fono  pittu- 
re a  frefco  del  Lanfranco ,  del  Guercino  ,  del 
Domenichino  ,  e  del  Cav.  d' Arpino ,  e  nel 
palazzo  Boccapaduli ,  che  li  fla  appreflo ,  fi 
vedono  i  celebri  quadri  rapprefentanti  i  fette 
fagramenti  dipinti  dalPulTmo. 

Ckiefa  e  Monafiero  di  s.  Ambrogio 
della  MaJJima ,  TavA^{6, 
pagA-j,  lib.VIII, 

Entrando  poi  nel  vicolo  accanto  alla  fonta- 
na, che  fembra  non  aver  riufcita,  fi  trova 
quella  antichifiìma  chiefa  infieme  col  mona- 
fiero  delle  monache  Benedettine .  Fu  già  quivi 
un'  antica  chiefa  dedicata  a  s.  Stefano ,  ed  ap- 
prefio  fuvvi  la  cafa  di  S.Ambrogio  arcivefcovo 
di  Milano ,  la  quale  efiendo  dalla  fua  forella 

R  4  lidot- 
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ridotta  in  forma  di  monaftero,Io  fece  poi  ere« 
de  di  tutto  il  Tuo  avere  .  Indi  Celeftino  I.  neir 
anno 4?  1.  avendo  avuto  nuova,  che  il  Concia 
ilo  Efelino  aveva  dichiarato  ,  che  la  ss.  Ver- 
gine era  iMadre  di  Dio,  agi£iun{e  alia  faluta- 
^Sàic3,  quelle  parole  :  Santa  Maria 
Mater  Dei ,  ed  in  onore  di  lei  edificò  alcune 
chiele,  fra  le  quali  fece  quella  di  nuovo  ,  e 
la  dedico  alla  ss  Vergine  Madre  di  Dio  ,  e  f u 
detta  in  Ambrogio  .  L'  anno  poi  1606.  fu  nuo- 
vamente fatta  da  D.  Beatrice  Torres  coli'  aju- 
to  però  del  Cardinale  fuo  fratello  Arcivefcovo 
di  Monreale ,  e  fu  ornata  di  belli  altari  con 
pitture ,  e  marmi .  La  ftatua  di  s.  Ambrogio 
neUrimo  altare  a  dedra  è  di  Orfeo  Rufelli  fat- 
ta  lui  modello  di  Francefco  Fiammingo  5  la 
depofiiione  dalla  Croce  neir  altare  ,  che  fìcgue 
c  del  Romanelli ,  e  il  quadro  full'  altare  mag- 
giore ,  di  Ciro  ferri .  Le  pitture  nella  volta  fo- 
no del  Cozza ,  e  quelle  nella  cappella  della 
Madonna ,  del  Cav.  d'  Arpino  \  il  s.  Stefano 
però  neir  ultima  cappella  é  opera  infigne  di 
Pietro  da  Cortona  .  Credono  quefte  mona- 
èhe  di  avere  nella  loro  chiefa  il  corpo  di  fan- 
ta  Candida;  ma  non  fanno  poi  fe  da  Cartagine 
folle  qui  portato  ,  o  fe  ella  venne  a  morire 
in  quello  monaftero  .  Quindi  facendo  ritorno 
al  palazzo  Mattei ,  evvi  a  finiftra  la 

I^f»    Chiefa  e  Monajlero  di  s.  Caterina 
de  Funari  .    Tav>j%.  ^14?. 
pagAiJibJF  eVIlL 

Quefta  chiefa  ne*  fecoli  andati  flava  in 
«lezzo  del  riferito  Circo  Flaminio  5  e  fe  ne 
vedeva  ancora  la  forma  de'  feditoti  fopra  al- 
ti portici ,  e  però  diceva!!  in  Caftro  aureo  : 
ina  dipoi  fervendofi  di  quel  gran  fito  ,  allora 
difabicato,  per  lavorarvi  le  funi,  prefe  la  chiefa 

e  la 


GIORNATA 


101 


t  la  contrada  il  nome  de'  Funari .  Ottenne  poi 
quefta  chiefa  s.  Ignazio  di  Lojola  lan.M  da 
Paolo  IIL  per  unirci  un  conlervatono  di  po- 
vere fanciulle ,  e  le  pofe  lotto  la  ditcìplina  di 
alcune  religiofe  oilervanti  la  regola  di  s.  Ago- 
ftino;  perciò  rannoif44.  il  Card.  Federigo 
Celio  erelTe  da'  fondamenti  la  chiefa  con  di- 
fegno  di  Giacomo  della  Porta,  ed  ornolla  di 
varie  pitture  a  frefco  ,  e  a  olio ,  fra  le  quali 
evvi  la  s.  Margherita  da  Annibal  Caiacci  ri- 
dotta da  una  copia  ,  che  era  tratta  da  un  Tuo 
quadro  di  s.  Caterina ,  e  mutandogh  la  rota  m 
drago,  fccela  originale  j  il  Crifto  morto  nell 
altra  cappella  con  altre  pitture  nella  volta  to- 
no del  Muxiani ,  e  le  pitture  a  frefco  intorno 
allaltare  maggiore  fono  di  Federigo  Zuccheri . 
Quindi  prendendo  il  cammino  per  la  Itrada  a 
filiidra ,  fi  giunge  a  piaiza  Morgana  h  ina 
entrando  nelf  akra  ,  fi  palla  nella 

19 6.  Piazza  di  Camphdli,  co'pala^ii  -f 

Scriupi  »  ed  altri .  T^v.i  17.  Iw.rl^ 

Corrottamente  fi  dice  quefta  piazza  dal 
Rione ,  che  deverebbe  dirfi  Capitolio  ,  in  cui 
oltre  i  Vuddetti  palazzi ,  vi  è  quello  de  Capiz- 
zucchi ,  e  Patrizi  già  ,  ed  in  mezzo  uri  fonte  . 

Non  molto  lontano  da  quefta  fu  il  tenipio 
di  Bellona  eretto  da  Claudio  Confole  circa 
r  anno  di  Roma  457-  in  cui  il  Senato  con- 
gregava per  li  configli  di  guerra ,  e  perciò  in- 
nanzi al  medefimo  era  la  colonna  bellica  te- 
nuta con  tanta  fuperftizione  ,  che  volendo 
dichiarare  la  guerra  a  qualche  nazione,  li  ap- 
predava  ad  ella  ,  o  pure  ,  fecondo  alcuni ,  vi 
montava  fopra  un  facerdote  di  quella  deità  , 
e  coir  afta  vibrava  un  colpo  verfo  quella  parte 
in  prefenza  del  Confole. 

A  fianco  de  fuddetti  palazzi  evvi  il 

» 
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197'  Monaflero  di  Torre  di  Specchi,  e  chiefa 
di  s,  Andrea  in  Vinchis  ,  e  di  s.  Or/ola 

Queft*  infigne  monaftero  fu  eretto  V  an^ 
no  i47f .  da  s.  Francefca  Romana  ,  per  le  don- 
ne  vedove  e  nobili  fotto  la  regola  di  s.  Bene- 
A^^^U'^^  lenza  voti;  ora  però  fi  ricevono 
delle  donzelle  della  primaria  nobiltà  di  Ro- 
ma 5  e  perchè  non  vi  è  claufura  ,  non  hanno 
chiefa  pubblica  ma  dentro  il  medefimo  . 
Cd  e  dedicata  alla  ss.  Nunziata . 

Incontro  eyvi  la  chiefa  di  s.  Orfola  eretta 
nel  Pontific.  di  Paolo  IJL  da  una  Confraternita 

nLte"  "^'a^'-  ;  e  poco  pili  in  giiì 

quella  di  s.  Andrea  detta  in  Kinchis ,  ed  an- 
cora in  Mantuccia  ,  forfè  dal  tempio  di  Giu- 
none Matura ,  che  ivi  fi  crede  efiere  ftato . 
La  tengono  in  cura  li  Scarpellini ,  e  Statuari 
I  quali  volendo  nell' anno  fcorfo  fare  qualche 
bene  alla  chiefa ,  fu  fcoperto  T  antico  pavimen- 
iT'^^^P  '  e  l'altare  con  alcuni  corpi  di 
ss.  Martiri .  Or  ritornando  alla  piazza  di  Cam-» 
picelli  ,  fi  ollerva  la  magnifica 

198.    Chiefa  di  s.  Maria  in  Campitela 
Tava17.lib.VL 

Era  quivi  anticamente  una  piccola  chiefa 
col  medefimo  nome  ,  la  quale  da  Paolo  V.  fu 
conceduta  ai  Chierici  regolari  Lucchefi  detti 
de  axMadre  di  Dio  .  EHendo  poi  quella  Città 
nel!  anno  i6^6.  travagliata  dal  male  conra- 
giolo  ,  per  voto  fatto  alla  ss.  Vergine  dal  Po- 
polo Romano  ,  fu  riedificata  con  magnificen- 
za lotto  Aleffandro  VII.  con  difegno  del  Cav. 
Kamaldi ,  e  vi  fu  trafportata  la  celebre  imma- 
gine di  s.  Maria  in  Portico  .  È  quella  fcolpita 
iopra  una  gemma  di  zaffiro  ,  che  ha  circa  un 
palmo  di  grandezza ,  fìletcata  di  oro  ,  e  in  due 
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fmeraldi  vi  fono  effigiate  le  teffe  di  s.  Pietro 
c  di  s.  Paolo  ,  la  quale  immagine  in  tempo  di 
Gio.  I.  mentre  Teodorico  Re  de  Goti  tiranneg- 
giava r  Italia,  apparve  a  s.  Galla  figlia  di  Sim- 
maco Confxìle  il  giovane  ,  e  pero  fii  collocata 
nel  fuo  palazzo ,  come  fra  poco  diremo  j  c 
perciò  è  ftata  fempre  tenuta  in  Comma  venera- 
zione dal  Popolo  Romano  -  Vi  fu  fimilments 
trafportata  una  colonna  di  alabaltro  trafpa- 
rente  ,  e  di  gran  valore  ,  che  li  vede  polta  in 
un  fineftrino  della  cupola  .  Sono  in  quella  no- 
biliffima  chiefa  maravigliofe  colonne ,  e  cap- 
pelle  di  marmi  j  il  quadro  di  s.  Anna  nella 
crociata  è  di  Luca  Giordani  ,  e  guello  incon- 
tro del  Baciccio  -,  le  pitture  pero  nella  volta 
dell'  ultima  cappella  fono  del  Palleri  ,  ed  il 
ballorilievo  fuif  altare  con  li  fepolcri  laterali 
fono  di  Lorenzo  Ottone  .  Utceiido  poi  da 
quefta ,  e  voltando  pel  vicolo  a  fmiitra,  evvi  la 

199.   Chim  di  s.  Michele  Arcangelo  in  Fé- 
fcheria.  Tav. 19^  e  117. pag4i. 

Le  anticaglie  ,  che  qui  fi  vedono  ,  fono 
credute  del  portico  di  Giunone ,  il  quale  dien- 
dofi  abbruciato  ,  furiftaurato  da  Settimio  Se- 
vero  ,  Marco  Aurelio  ,  e  Antonino  Fio  s  ora 
per  il  fito  baffo  ,  ed  umido  qui  ta  capo  ogni 
forra  di  pefce  ,  e  poi  fi  fparge  ail  altre  piazze  . 

La  chiefa  di  fan  Michele  Arcangelo ,  che 
fi  vede  fra  quelle  rovine  ,  fu  eretta  da  Bonita- 
zio  IL  ,  e  fu  detta  in  Summo  Circi ,  cioè  come 
fpiegano  ,  in  capite  Circi  Flaminii ,  la  quale 
poi  per  la  demolizione  del  Circo  rimalta  de- 
folata ,  fu  riedificata  quivi  forfè  da  Stetano  III. 
che  fu  neir  anno  7^2^.  il  Q^ale  T  arricchì  di  al- 
cuni corpi  di  ss.  Martiri  levati  da  una  chiela 
che  era  fulla  ftrada  di  Tivoli ,  e  furono  li 
ss.Getulio,  e  Sinforofa  fua  moglie  con  lette 

loro 
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loro  figliuoli ,  e  però  fi  vedono  in  efia  piii  me- 
morie antiche ,  che  ornamenti  moderni.  Ouin- 
di  voltando  a  finiftra ,  evvi  il  deformato 

ICO.  Teatro  di  Marcello ,  e  Palalo  Otfitii 

Tav»\o,  Uh  di. 


,  ^.^/^ttaviano  Augufto  fa  coftruito  qiiefto  no- 
liiimo  teatro  per  dare  divertimento  alla  no- 
Diita  Romana  ,  e  ancora  per  eternare  il  nome 
di  Marce  lo  figliuolo  di  Ottavia  (uà  figliuola 
e  m  di  tale  magnificenza  ,  e  perfezione  d'  ar- 
te    che  quel  poco  ,  che  è  rimafto  intiero  . 
iialervito  difcuola  ai  primi  maeftri  d' archi- 
te  ccura  de  noftri  fecoli.  Era  ^capace  di  tren- 
tamila (pettatori  ,  e  nella  prima  fefta  dopo  la 
morte  di  Marcello  vi  furono  uccife  600.  fiere 
Amicane.  Sulle  rovine  di  queflo  vi  fu  poi 
adactato  un  magnifico  palazzo  ,  prima  dei 
Pier  Leoni ,  poi  de'  Principi  Savelli ,  ed  ora 
de  Duchi  Orfirii ,  ornato  di  flatue  ,  di  bulH  , 
e  ba^inlievi  antichi ,  con  molte  altre  rarità 
moderne  degne  di  un  Principe . 

101.  PìaZ" 
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101.   Pia:(ra  Montanara  .  Tav- f addetta . 

Da  montanari ,  che  concorrono  in  quetta 
piazza ,  affine  di  trovare  giornata  ,  e  parato 
di  lavorare ,  prefe  un  tal  nome  ,  e  pero  In^ 
nocenzo  Xll.  vi  erede  il  fonte  coli  acqua  * 
che  avanza  dal  Campidoglio  . 

Nella  vicinanza  di  quefta  fu  l  antichiflima 
porta  di  Roma  detta  Carmentale,  da  Carmenta 
madre  di  Evandro  famofa  donna  indovinatri- 
ce  che  ivi  ebbe  la  Tua  cafaj  e  non  molto  lungi 
fu  il  foro  Olitolio  ,  in  cui  fi  vendevano  gli  er- 
baggi  ,  ed  altresì  fuvvi  la  colonna  lattaria, 
preilo  alla  quale  portavano  i  bambini ,  per 
trovare  chi  li  allattafle  .  Poco  pm  oltre  evvi 
a  deftra  U 

101.    Chiefa  di  s.  Niccolò  in  Carcere 

Molto  antica  ,  e  celebre  è  quefta  chiefa  de- 
dicata .  fecondo  alcuni ,  al  s.  Vefcovo  di  Mi- 
ra :  fecondo  altri,  al  Pontefice  s.  Niccolo  1. 
e  fu  detta  in  carcere  ,  per  lo  carcere ,  che  quivi 
era  ftato ,  non  già  il  Tulliano    come  erro- 
neamente fi  dice  ;  ma  quello  della  plebe  eret- 
to da  Appio  Claudio ,  e  perche  era  nimico  del- 
la plebe  ,  lo  chiamò  Cafa  della  Plebe  ;  egli 
però  fu  il  primo  ,  che  per  aver  forzata  Virgi- 
nia, vi  mori  uccidendo  fe  ftelTo>  e  pero  carcere 
di  fupplicio  lo  dice  Livioj  onde  in  quello  ii  cre- 
de ,  che  ha  ftato  il  celebre  vecchio  condannato 
a  morir  d' inedia  ,  e  che  dalla  fighuola  veniva 
induftriofamente  ,  fingendo  di  andare  a  tro- 
varlo ,  nutrito  ogni  giorno  col  latte  delle  pro- 
prie mammelle  :  per  il  qual  atto  di  pietà  lilia- 
le fu  quivi  preflo  eretto  un  tempio  da  CA^uiii- 
zio ,  e  M.  Attilio  Confoli ,  e  vi  fu  poita  una 
ftatua  dorata  ì  la  quale  fu  la  prima ,  che  h  ve- 
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defle  di  quel  metallo  in  Roma  5  ma  poi  fa 
demolito  da  Augufto  perla  fabbrica  del  divi- 
lato  teatro .  Quella  chiefa  conferva  la  fua 
antichità ,  ed  è  ornata  di  colonne  ftriate  e 
tabernacolo  di  marmo  ,  fotto  di  cui  fono  'de* 
corpi  di  fanti  Martiri .  Fu  altresì  detta  la  chie- 
i\^n^^  ^       »  poiché  qui  prefib  ebbe  quella 
nobiliflima  famiglia  la  fua  cafa  ,  e  però  in  ella 
e  il  fuo  fepolcro  .  Quindi  camminando  poco 
pm  oltre  ,  e  voltando  a  fmiftra  ,  fi  vede  la 

iOj.  Chiefa  di  s,  Omobono  . 

Anticamente  dicevafi  quella  piccola  chiefa 
'S.  Salvatore  in  Portico ,  forfè  per  il  vicino 
portico  di  Ottavia ,  come  diremo  nel  ritorno  . 
L  anno  1  ^75. 1*  ottennero  i  Sartori ,  i  quali  la  - 
riedificarono ,  e  vi  mantengono  il  culto  di- 
vino.  Dopo  pochi  paffi  fi  vede  la 

104.   Chieja  di  s.  Maria  della  Confolaxionc 
Tav^iiu  pag.^z.  lib.IX. 

Era  quivi  nella  ftrada  pubblica  un'imma- 
gine della  ss.  Vergine  ,  e  compiacendofì  Iddio 
circa  l'anno  1470.  di  difpenfare  delle  grazie  , 
e  miracoli  ai  fedeli ,  che  ricorrevano  con  de- 
vozione a  quella  s.  Immagine  ,  le  fa  edificata 
la  chiefa  fotto  il  titolo  della  Confolazione  :  e 
Tempre  più  crefcendo  le  offerte,dopo  aver  prov- 
veduto di  tutto  il  bifognevole  alla  chiefa ,  ne 
furono  eretti  due  fpedali ,  uno  per  gli  uomi- 
e  l'altro  per  le  donne,  ora  desinati  per 
Il  foli  feriti ,  e  ferite .  Con  difegno  di  Mar- 
tin Lunghi  il  vecchio  fu  poi  fatta  di  nuovo  la 
chkfa  ,  ed  adornata  di  nobili  cappelle  con 
marmi ,  e  pitture  ,  notandoli ,  che  nella  pri- 
ma a  deftra  evvi  la  prima  opera  fatta  a  frefco 
da  Taddeo  Zuccheri  • 

Altra 
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Altra  antica  immagine  della  ss.  Vergine  fi 
cuftodifcc  in  una  cappella  ,  che  Ita  apprelio 
lo  fpedale  degli  uomini ,  detta  delle  Grazie  , 
e  che  prima  ftava  preflo  del  Laterano  ,  Quin- 
<ii  incamminandofi  per  il  vicolo  accanto  alla 
divifata  chiefa  ,  fi  trova  in  primo  luogo  la 

10  f.  Chiefa  di      Eligio  . 

Era  quefta  anticamente  dedicata  a  ss.  Gia- 
como ,  e  Martino  ,  e  vi  era  unito  un  confer- 
vatorio  di  povere  donne  :  ma  poi  ottenuta 
dalla Confraiernita  de  Ferrari ,  nell' an.  ifé?^ 
riedificarono  la  chiefa  da'  fondamenti ,  ed  ora 
rhanno  ornata  con  nobilifilmc  cappelle  di  mar- 
mi e  pitture .  Poco  più  oltre  fi  vede  a  delira  ia 

106.    Chiefa  di  s,  Giovanni  Decollato 
TavA79.  pag.4^,  libJX, 

Prima  dicevafi  quefta  chiefa  s.  Maria  della 
Fofla ,  perché  in  efla  fi  dava  (epoltura  a  giufti- 
2iati,  che  allora  fi  facevano  morire  fui  vicino 
monte  Caprino  .  Ma  efiendo  nell'  an.  1487.  da 
Innoc.  Vili,  approvata  la  Confraternita  dei- 
la  Mifericordia  eretta  ,  e  comporta  di  nazio- 
nali Fiorentini ,  fu  di  nuovo  edificata  la  chie- 
fa ,  e  dedicata  a  s.  Gio.  Batifta  col  titolo  di 
Decollato  ,  e  comecché  il  loro  iftituto  è  di 
afiiftere  a  ben  morire  i  condannati  a  morte ,  e 
dar  loro  fepoltura  ,  vi  ereflero  il  cimiterio  cin- 
to  di  portici.  Sonovi  nella  chiefa  ,  e  fagreftia 
delle  pitture  del  Vafari  ,  del  Salviati  ,  del  Po- 
marancio,  del  Naldini ,  ed  altri .  Quindi  cam- 
minando a  deftrafi  vedono  le  rovine  del 

a  07.    Giano  Quadrifronte  ,    Tav-iS^  lihJIL 

Si  ravvifa  quefto  antichifiìmo  edifizio  tut- 
to formato  di  marmo  con  quattro  archi  aper- 
ti ne/ 
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ti  ne' quattro  profpetti ,  ed  in  ogni  profpetto 
dodici  nicchie  ,  e  viene  creduto  efiere  il  tem- 
pio di  Giano  Quadrifronte  ,  ma  è  più  veri- 
limile  efler  uno  delli  due  fornici  adorni  di  fta- 
•  tue  di  oro ,  che  fece  Stertinio  nel  foro  Boa- 
rio, che  quivi  fi  ftabilifcc  dall' ifcrizione 
che  ancor  Ci  legge  nell*  arco  fatto  dagli  Argen- 
tari ,  e  negozianti  del  medefimo  foro  Boa- 
rio ,  quale  ancora  fi  vede  appoggiato  alla 

ìq8.    Chiefa  di  s.  Giorgio  in  Velabro 

Tav,  /addetta , 


Si  dice  in  velabro  quefta  chiefa  a  vehendo  < 
poiché  fu  quivi  una  palude  o  ftagno  del  vici- 
no Tevere  ,  in  cui  furono  fpinti  i  due  fan» 
ciuUi  Romolo ,  e  Remo  dalle  onde  in  quel 
tempo  fluttuanti ,  e  però  fi  tragittava  colla 
barchetta  j  feccata  poi  la  palude  da  Tarqui» 
nio  Superbo  ,  vi  fu  eretto  il  foro  Boario  ,  in  cui 
fu  alzato  un  vitello  di  bronzo  dorato  ,  in 
memoria  di  aver  ivi  Romolo  coir  aratro  tira- 
to da  un  bue  ,  ed  una  vacca  principiato  il  fol- 
co per  fegnare  le  mura  di  Roma  , 

Fu 
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Fu  quivi  la  cala  di  Scipione  Africano ,  la 
ouale  comprata  poi  da  Tito  Sempronio,  vi  edi- 
ficò unabafilica,  che  fu  detta  Semproniana , 
jfopra  le  cui  rovine  eflendo  edificata  la  chiefa 
s.  Leone  li.  la  dedicò  a  s.  Sebaftiano  ,  edaven^ 
dola  poi  il  Pontefice  s.  Zaccaria  riitaurata ,  vi 
aggiunfe  il  titolo  di  s.  Giorgio ,  per  eflere  en- 
trambi difenfori  della  Chiefa  .  Fu  da  princi- 
pio collegiata  infigne,  ma  ora  vi  è  unito  un 
convento  di  frati  Agoftiniani  Scalzi .  Si  leg- 
ge ,  che  quivi  ,  come  dicemmo ,  nel  foro  Boa- 
rio ftette  per  tre  giorni  infepolto  il  cadavere 
di  s,  Bibbiana.  Lo  fcavo,  che  fi  vede  fotte 
la  cartiera,  è  avanzo  della  Cloaca  malfima, 
el'  acqua  è  del  fonte  di  uiugurta  .  * 

109.  Chiefa  di  s.  Teodoro  .  Tav»^4* 

pag,^6,  lib.lll. 

Pochi  pafli  a  finiftra  fi  vede  T  antico  tempio 
rotondo  ^  mezzo  fotterra  ,  il  quale  in  oggi  è 
dedicato  a  s.  Teodoro  5  e  fi  crede  efiere  ftato 
'  quello  eretto  a  Romolo  ,  e  Remo  in  memo- 
ria di  eflere  ftati  ivi  portati  dalle  onde  del  Te- 
vere ,  eflendo  ftaca  prefio  a  quello  trovata  la 
lupa  con  i  due  gemelli  lattanti  fatta  in  metallo, 
che  ora  fi  vede  in  Campidoglio  nel  palazzo 
de'  Confervatori  .  Ritornando  poi  indietro  fi 
vede  a  finiftra  la 

110,  Chiefa  di  s.Anafìapa  .  Tav.  ff.  libJII. 

Circa  l'anno  ?oo.  fi  tiene,  che  folTe  fab- 
bricata quivi  una  piccola  chiefa  da  Appollo- 
nia  Matrona  Romana  per  dare  fepoltura  alla 
fanta  Vergine  ,  e  Marcire ,  e  fu  tenuta  con 
tanta  venerazione  da'  Sommi  Pontefici ,  che 
nella  notte  del  ss.  Natale  di  Gesù  Criiio  ,  dopa 
aver  detta  la  prima  tnefia  in  s.  Gio.  Laterano, 
venivano  in  quefta  a  celebrare  la  feconda  nell* 

S  auro- 
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aurora  .  Si  confervano  in  efla  il  pannolino  , 
con  CHI  la  ss.  Vergine  involfe  il  ss.  Balbino  , 

Tclli.t^'^'rt      ^/Gi^^'^PPe,  Cd  ancora 
li  calice,  col  quale  celebrava  s.  Girolamo  . 
mentre  vi  dimoro  da  Prete  .  Fu  poi  eretta  a  tre 
navate  ornata  di  belle  colonne  di  marmo  an- 
tiche ,  e  da  Urb.  Vili,  fu  rinnovata  col  difegno 
del  Cav.  Bermno  ,  il  quale  fece  il  nobile  pro- 
ipetto  ;  dal  Card.  Nunno  d'Acunha  Porto^he- 
le  eliendone  titolare  ,  fu  adornata  notabilmen- 
te  anco  lafagreftia.  Nella  tribuna  Ci  vedono 
dt  marmi ,  e  bufti  di  metallo  ,  e  due  pre- 
'/iole  colonne  3  le  pitture  fono  di  Lazzaro 
Bardi    e  la  Itatua  della  Santa  a  giacere  fot- 
to  1  altare  fu  1  ultima  opera  di  Ercole  Ferrata 
terminata  pero  da  Francefco  Aprile  Milanefe  * 

Prelio  <ii  quefta  chiefa  eflendofl  nel  isi6. 
Icoperta  una  nicchia  con  conchiglie  marine  , 
fi  (uppofe  eflere  ftata  del  tempio  di  Nettunno  • 
raa  e  ficuro ,  e/Tere  ftata  qui  prelTo  V  Ara  Mafl 
lima,  Cloe  quel  gran  falTo  ,  o  altare  drizza- 
to  da  Ercole  in  compagnia  di  Evandro  dopo 
1  uccifione  di  Cacco  ,  e  dicevafi  cosi ,  perché 
veramente  era  grandilllmo  ,  e  fu  celebre  fopra 
tutti  gli  altri ,  perchè  drizzato  alla  Fede  ,  che 
dava(i  di  amifta  reciproca  .  Quefti  lìti,  che 
ora  vediamo  occupati  da  fenili ,  orti,  evi- 
gne, erano  in  quei  tempi,  che  la  Romana 
Repubbhca  fioriva ,  li  più  abitati  ,  e  perciò 
pieni  di  edifizj  ftupendi,  e  memorabili^ ma  co- 
mecche  anderebbe  troppo  alla  lunga  ,  fe  al- 
meno volemmo  accennarli ,  ci  contenteremo 
per  ora  delle  principali ,  e  più  rimarchevoli  . 

Dal  divi  fato  tempio  di  Romolo  e  Remo 
principiava  la  famofa  Via  Nuova,  e  andava  ad 
miirh  colla  Appia  ;  e  nello  fpazio  tra  quel 
tempio  e  l'Ara  maffima  ,  era  la  Regia  di  Nu- 
ma  ,  la  cafa  di  Tarquinio  Piifco ,  ed  il  gran 
ponte  di  Caligola  fatte  per  andare  dal  Palati- 
no al  Campidoglio  •  ^ 
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3LI  !•  Circo  Majpmo ,  come  era  anticamente 

Tutta  la  valle  ,  che  poi  vediamo  tra  il  monte 
Palatino  ,  e  TAventino  ora  occupata  da  orti ,  e 
rozzi  edifizj ,  era  il  fito  del  famofo  Circo  Mal- 
fimo  ,  in  cui  fi  facevano  li  fpettacoli ,  e  feftc^ 
da*  Romani.  Furono  quefte  iftituite  da  Ro- 
molo ,  allora  quando  li  fuoi  cittadini  cerca- 
vano moglie  ,  c  però  ,  come  dicemmo ,  con- 
correndovi fra  gli  altri  i  Sabini  colle  loro  don- 
ne ,  in  un  tratto  lafciato  il  giuoco ,  ognuno 
de*  Romani  fi  provvide  di  moglie  ,  perciò  re- 
ftando  celebre  il  ratto  delle  Sabine  appreno  di 
loro  ,  feguitarono  in  ogni  anno  a  celebrarne 
con  pubblici  giuochi  la  memoria  nel  medeu- 
mo  luogo . 

Tarquinio  Prifco  fu  il  primo,  cheivieref- 
fe  il  Circo  ornato  di  portici ,  che  prima  f  ace- 
.vafi  ogni  volta  informa  di  {empiici  palchi  di 
legno  .  Giulio  Cefare  lo  ampliò  ,  ed  Ottavia- 
no Augufto  Io  adornò  maravigliolamente  $ 
ma  poi  in  tempo  di  Trajano  ,  eflendo  cadu- 
to ,  lo  riftaurò  ,  e  fecelo  maggiore  ,  ed  Elio- 
gabalo  lo  arricchì  di  colonne  ,  e  d*  indoratu- 
re grandifllme  ,  facendovi  ancora  il  pavimen- 
to di  una  certa  forte  di  arena  di  color  d*  oro  , 
chiamata  cri(ocolla  j  vi  erano  nel  mezzo  due 
obelifchi  egizi  5  uno  è  quello,  che  vedem- 
mo drizzato  fulla  piazza  del  Popolo  ,  .1'  al- 
tro fulla  piazza  di  s.  Gio.  Laterano  j  ed  inhe- 
me  eranvi  varie  ftatue,  e  témpj  ;  da  capo  » 
e  da  piede  eranvi  le  mete ,  affinchè  i  caval- 
li e  carri  potellero  correre  con  metodo  ; 
d' intorno  era  circondato  di  fedili  ,  fopra  de* 
quali  era  un  portico  di  tre  ordini  con  colonne  , 
e  nel  difuori  vi  erano  tutte  botteghe  ,  e  fcale 
da  falire ,  non  effendovi  altro ,  che  un  folo 
inereflo  nobile  ,  e  magnifico  . 

S  t  Età 
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Era  lungo  paffi  575.  .  e  largo  iif.  e  vi  cani 
vano  dmcnzo  feiTantamila  "pctlj^^c,  fenza 
che  uno  irapediffe  ì'  altro  ,  e  però  jIooDoFnv. 
andava  co.  più  defiderip  'di  v'edere  faTue:! 

vare  1  giuochi ,  die  vi  fi  ilcevano  ,  tal  vol- 

roaichevola  .  come  fcnve  Aulo  Gelilo  che 
cflendovi  condannato  a  combattere  contro  un 
ve^  ^-^ì  "'S  Aadtodo  fervo,  quello  ia 
vece  di  edere  fbranato  fu  dalla  fiera  accol- 
to ed  accarezzato,  del  che  maravigliatifi 
gli  fpettaton  feppero,  che  Androdo  in  una 
fpelonca  dell'Affrica  1"  aveva  guarito  da  una 

ÌT,Ti,:r,^  ani  continui  erano  convi- 

vutr  jnfcme  ;  onde  qui  riconofciutifi  rinnova- 
rono  1  amicizia:  per  locheAugufto  non  fo- 
kmente  donò  a  Androdo  la  vita la  libi  tà  . 
Sr  TàrlV  'Sii  poi  conduceva' 

Iniri  Jr  'S^-^  fpn una  piccola  funicella  a 
guifa  di  un  cmcciarello  ,  ed  il  popolo  con  ri- 
fa diceva,  queftp  é  il  leone  albergatore  dell' 
uomo ,  e  quello  è  .1  medico  del  leone  .  Or  di 
tanta  magnificenza  non  rimane  altro  ,  che  al- 
cuni voltoni  dalla  parte  del  monte  Palatino 
ed^hiome  alla  contrada,  che  corrottamente' 

111.   Santa  Maria  a  Cerchi  .  Tav.fuddata 

JÌT^r  P'^"-"'^  "ppelletta  fu  eretta  dalla  fa- 
miglia Cenci  m  onore  della  ss. Versine  ,  e  fta  in 
cnftodia  d,  un  Eremita  .  Quindi  lafciàndop 
^ritorno  \  oflervare  i  fanTuari ,  che  da  qLe- 
Ito  luogo  fi  vedono  fui  monte  Aventino,  paf- 
Iciemo  a  mirare  le  grandi  macerie  .  che  ii  ve- 
aono  intorno  a  qucita  cappelle  tta . 
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1 1 1  •  Rovine  del  palazzo  Imperiale  dettò 

Maggiore      Tav  (y  .^pagr].e 
—  Tav  i97  lib,IX 

Da  quei  laceri  avanzi  ,  che^  fi  vedono  filila 
fchiena  del  monce  Paladino  ,  (i  può  facilmente 
comprendere  quanto  grande  fia  ftata  la  mole 
del  palazzo  de'  Cefari  ,  e  a  quanto  fia  giunto  il 
lullo  degl'  Imperatori  Romani ,  fpecialmente 
di  Nerone ,  il  quale  per  la  troppa  eftenfione  ,  e 
vaftità  io  rendè  quàfi  non  meno  difficile  ai 
abitarli ,  che  a  creder  fi  da  noi  le  Tue  magnifi- 
cenze ,  Nel  veftibolo  ,  o  vogliamo  dire  primo 
ingrello  vi  era  il  colofio  di  metallo  alto  no. 
piedi  ,  i  porti6  erano  a  tre  ordini  di  logge  fo- 
ftenute  da  colonne,  e  fi  diftendevano  per  un 
migjio  di  cammino  ;  la  fala  principale ,  do- 
ve fi  cenava  ,  era  rotonda  ,  ed  il  foffitto  era 
ornato  di  ftelle ,  e  notte  e  giorno  fi  rivolgeva , 
e  fopra  a  commenfali  (pargeva  fiori,  ed  acque 
odorifere  5  le  tavole  erano  di  avorio  ,  i  palchi 
delle  ftanze  intarfiati  di  oro  con  lavori  ,  e 
Icompartimenti  di  gemme  ,  e  di  madreperle  ; 
i  marmi ,  i  metalli ,  le  fetue  ,  e .  le  ricchez- 
ze delle  tapezzerie  di  quefbo  furono  tali  ,  che 
prefe  il  nome  di  paiazza  Aureo  :  nondimeno 
quando  Nerone  andò  ad  abitarlo  ,  difie  :  io 
no  pure  cominciato  ad  abitare  come,  uomo  .  1 
Eravi  in  particolare  im  tempio  della  Fortuna  ji  : 

tutto  coRruico  di  alabaftro  di  tanta  chiarezza  ,  i 
che  eziandio  colle  porte  chiufe ,  liiuceva  come 
di  mezzo  dì 

Neil'  an.  172.0  fu  fcoperta  una  fala  lunga  pai 
mi  dugento  ,  e  larga  cento  trentadue,  ed  era  di  . 
sì  fuperba  mag.iificenza  ,  e  ftruttura  ,  e  sì  or- 
nata di  ftatue,  di  colonne  ,  di  marmi  ,  e  di  tal 
grandezza  con  due  altre  parimente  nobili, e  (or- 
prendenti,  che  le  (ole  ftatue  ,  che  ftavano  nelle 
nicchie  erano  alte  palmi  in.. ,  e  lavorate  in  ba-  H|l|it 
iaito  egizio,  dal  cbepolTiamo  comprendere  di 

qual 
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qual  pregio,  e  valore  fia  flato  il  refto .  Ora  tut- 
le  quelle  fuperbe  iragnificenze  fono  ricoperte 
di  orti ,  e  giardini  come  dicemmo  nella  prima 
giornata  ,  eretti  dal  Pontefice  Paolo  III. 

2.14.     Seuì:^on'w  di  Settimio  Severo, 
e  mola  da  grano  • 

Nel  fine  della  valle  de*  Cerchi  fono  delle 
mole  da  macinare  il  grano  ,  voltate  coli'  acqua 

jnente  elTere  1  antica  calabra.  Ivi  preffo  fu  il 
Icttizomo  di  Severo  ,  cioè  un  edifizio  con  fette 
piani  ornato  di  colonne ,  alcune  delle  quali 
erano  di  porfido  ,  ed  altre  di  marmo  ftriate . 
Sino  al  tempo  di  Sifto  V.  ne  ftette  in  piedi  tre 
ordini  ;  ma  perche  minacciavano  rovina ,  il 
mcdefimo  Pontefice  feceli  buttare  a  terra,  fer- 
yendofi  di  quei  marmi  per  altre  fabbriche  .  A 
Ómltra  poi  fi  vede  la  ^  v. .  ^ 

il?.  ,  e  Monaftero  di  s,  GrePorio 

Magno.   Tav.ityAib.  VII. 

Siede  quefta  chicfa  fui  pendio  del  monte  Ce- 
lio ,  anticamente  chiamato  Clivus  Scauri 
dove  propriamente  il  s.  Pontefice  ebbe  lacafa 
paterna  ,  la  quale  egli  ridufle  inmonaftero. 
e  VI  abito  anche  egli  da  religiofo  ,  menando 
una  vita  si  auftera,  che  folamente  fi  cibava 
di  una  fcodella  di  legumi ,  macerati  nell'  ac- 
qua ,  mandatigli  ogni  giorno  da  fanta  Silvia 
iua  madre  abitante  alla  celia  nuova  .  Vi  erefie 
micora  una  chiefa  in  onore  di  s.  Andrea  Apo- 
itolo  5  ma  aipoi  efiendo  riedificata  ,  fu  dedi- 
ca ca  al  medefimo  s.  Gregorio  .  Il  Card.  Sci- 
pione Borghefe  neli^n.  vi  fece  il  gran  pro- 
ipetto  e  portico  con  difegno.di  Gio.  Batifta  So- 
na ,  ed  ultimamente  i  monaci  Camaldolefi, 
Ole  Vi  niiedono ,  hanno  rianovaco  ii  chioftro, 

eia 
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e  la  chiefa  ;  forco  i  portici  fonovi  varj  depofìci 
ornaci  di  marmi ,  e  di  metalli ,  e  nella  chiefa 
delle  picture  di  buona  mano  .  Il  quadro  nella 
fec  onda  cappella  è  di  Frane.  Imperiale  j  quella 
fuir  altare  maggiore  di  ud  Bolognefe,  e  quel- 
lo neir  ulcima  è  di  Pompeo  Barconi . 

È  riguardevole  però  il  quadro  di  s.  Grego- 
rio pofto  nella  cappella  preflb  la  porticella  la- 
terale ,  per  edere  opera  di  Annibale  Caracci . 
Sieguono  dopo  di  quefta  le  tre  celebri  cappelle, 
una  diftinta  dall'altra ,  e  furono  rinnovate  dal 
Card.  Baronio .  e  ornate  di  pitture  dal  fud- 
detto  Card.  Borghefe  ;  la  ftatua  di  s.  Silvia 
nella  prima  cappella  è  opera  del  Franciofmo  , 
e  li  due  quadri  afrefco  nella  feconda ,  cioè 
quello,  che  rapprefenta  s.  Andrea  condotto 
al  martirio ,  è  opera  infigoe  di  Guido  Reni ,  e 
l'altro  incontro  è  del  gran  Domenichino  s  il 
quadro  però  full'  altare  è  del  Pomarancio  5  la 
{tatua  di  s.  Gregorio  nella  cerza  cappella  fa 
principiata  dal  Buonarroti ,  e  poi  terminata 
dal  mentovato  Franciofmo ,  e  le  pitture  in- 
torno fono  del  Viviano  da  Urbino  .  La  tavola 
di  marmo  ,  che  fta  in  mezzo  a  quefta  cap- 
pella ,  fi  crede  effer  quella  ,  fu  cui  il  s.  Pon- 
tefice foleva  dare  da  mangiare  a  dodici  poveri, 
fra  i  quali  apparve  più  volte  un  Angiolo  in 
forma  di  povero  per  compire  il  numero  di  tre- 
dici .  Quindi  ritornando  fullaftrada,  che  tra* 
lafciammo  ,  e  {esultando  il  cammino  per  l' al- 
berata ,  fi  vede  ^a  deftra  full'  ultima  cima  del 
•  monte  Aventino  1^ 

1 1 6,    Chiefa  di  s.  Balbina  .  Tav»  f  8 .  lib.  III. 

Si  afcende  a  quefta  chiefa  per  un  vicoletto- 
molto  erto ,  e  dalla  ftruttura  di  efla  fi  ravvifa 
la  (ua  antichità  .  È  ftato  creduto  da  moki ,  che 
quefta  fia  quella  eretta  da  s.  Marco  Papa  folla 
via  Ardeatina  ,  perchè  qui  fono  i  corpi  della 

Titolare ,  di  s,  Quirino  fuo  Padre,  e  di  cin- 
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que  alrri  fanti  Martiri  ;  ma  eUendo  quella  via 
fuori  adle  mura  delh  Città,  ciò  non  può  efoe 

fu?fialfV  '^'''^^j^^'^"^-  ^^^"^  Cottola 
caia  degli  Eremiti  di  s.  Agodino  5  ma  ora 

ia  tengono  1  chierici  Pii  opeiari .  OuelTa  con 
^t^^''^'^'^  diceva^  PifcinaS'ut^^^^^^^^^^ 
/  ^f)       ^  P^f^^  P'^'  ^^^^^^a  della  Citta  {pc- 
c  almeiKe  nel  tempo  ,  che  Annibale  ila^a  Vi- 
ano a  Roma  ,  e  la  Itrada  diccvafi  ^za  novi 

principiane  la  celebre  Via  Appia  .  Or  fu  aue- 
Ita  camminando  fi  vede  dopo  pochi  palTi  la 

117.    Chiefa  de  ss,  Nereo  ,  ed  Achilleo . 

Tav.fuddetta, 

Ao9d^^^  c'''^^^     edificata ,  come  fi  crede 
da  iWfice  S.Giovanni  I.Yopra  un  tempio 
d  Ilide,  e  fu  detta  p^er  la  memom 

che  VI  tenevano  1  Criftiani  di  una  fafcietta 

di  Nerone  fuggiva  da  Roma  ,  colla  quale  tene! 
va  legata  la  gamba  impiagata  da'  ceppi ,  tra  i 
quah  llette  nella  prigione.  Il  Ven.  Card.  Ba! 
ronio ,  eilendone  titolare  ,  la  riftaurò  nella  mi- 
glior maniera  ,  affinchè  fi  confervafie  1' anti- 
ca io  rm  a  di  bafilica  con  colonne,  pulpiti  di 
marmo  ,  e  ciborio  ,  ed  avendovi  collocato 
.  lotto  1  corpi  de  fanti  Titolari ,  e  fattevi  di- 
.  Pungere  le  muraglie  da  Niccolò  Pomarancio 
lidi  anno  1(97.  a  fuaiftanza  fu  data  in  cura 
ai  Pieri  della  Congregazione  dell'  Oratorio  . 
Dietro  di  queita  fi  vedono  le  rovine  delle 

z  1 8.      Terme  dì  Antonino  Caracalla  . 

È  fentimento  di  tutti  gl'intendenti  di  ar- 
chitettura ,  che  quefte  terme  ,  che  Antoniane 
turono  dette  ,  fiano  fiate  le  più  magnifiche . 
e  bea  ordinate  neif  arce ,  ed  aicresi  k  più  ric- 
che 
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che  di  ftame  ,  e  marmi  preziofi  ;  poiché  fotto 
di  cjuefte  luine  furono  trovaci  il  Toro  ,  c  T  Er- 
cole Farnefiaiio  ,  con  quafi  infinite  altre  rari- 
tà ,  che  fi  vedono  in  Roma  .  Incontro  evvi  la 

z  1 9.    Chiefa  dì  s.  Sifio  Papa ,  Tav.  fudd. 

Da  una  donna  per  nomeTigride  fu  eretta  qtie- 
fìa  chiefa  per  dare  fepohura  a  s.  Sifto  Papa  II. 
il  quale  fu  martirizzato  fuori  della  vicina  porta 
Capena  nel  famofo  tempio  di  Marte  ,  ornato 
di  ben  cento  colonne  di  marmo,  delle  quali  per 
r  eccidio  del  Santo  ne  cadde  buona  parte  a  ter- 
ra .  Onorio  III.  concedè  quefta  chiefa  as.  Do- 
menico, il  quale  poi  vi  collocò  le  monache^  ma 
ellendo  quelle  nel  Pontificato  dis.  Pio  V.  traf- 
portate  nel  monaftcro  di  monte  Magnanapoli, 
furono  quivi  pofti  i  poveri  ,  che  andavano 
mendicando  per  la  Città  \  ed  ancor  quefti  paf- 
fati  ali'  ofpizio  di  s.  Michele  a  Ripagrande,  vi 
ritornarono  i  frati  di  s.  Domenico  .  Oltre  il 
corpo  del  s.  Titolare  fono  in  quefta  chiefa  i 
corpi  di  cinque  fanti  Pontefici ,  e  di  quattro 
Vefcovi  martiri .  Camminando  poco  pili  ol- 
tre ,  evvi  a  dcftra  la 

110.   Chiefa  di    Cefario .  Tav^  f^.  HhJII. 

Si  dille  quefta  chiefa  ne'  (ecoli  palfati  in  Fa- 
lado  ^  ma  fe  veramente  vi  fofle  ftato  palaz- 
zo ,  o  pure  erroneamente  fofle  così  detta  per 
le  vicine  terme  di  Caracalla  ,  tenute  per  pa- 
lazzo ,  non  fi  fa  rifolvere  ;  ben  è  vero  però  ^ 
che  eflendo  ftata  data  ai  monaci  greci  venuti 
dair  Oriente  neir  anno  6%-].  quivi  fu  creato 
Papa  Sergio  I.  e  fu  una  delle  io.  Abazie  di  Ro- 
ma >  ma  ridottafi  poi  guafi  in  abbandono^ 
Clemente  VII.  la  rinnovò  ,  e  creolla  Diaconia 
Cardinalizia;  ora  fta  in  cura  de' chierici  So- 
mafchi  del  collegio  dementino  ,  che  godono 
parte  del  fico  delle  accennate  Terme  . 

T  Due 
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Due  ftrade  qui  c'  invitano  al  cammino  5  ma 
lalciando  quella  a  deitra  ,  che  guida  alla  por- 
ta Capena  intraprenderemo  1*  altra  a  finiftra, 
che  CI  conduce  alla 

Porta  Latina  ,  e  chiefa  dì  s,  Giovanni 
Evangdifta .    Tav^9,  Hh.L 

Prefe  un  tal  nome  quefla  porta  dalla  Via , 
che  porta  al  Lazio  celebre  provincia  de' Ro- 
inani,  ed  e  antica,  ne  mai  ha  mutato  fitoo 
nome  ,  febbene  in  oggi  il  Lario  dicefi  Cam- 
pania .  Apprello  a  quella  fi  vedfe  la  chiefa  di 
s,  Giovanni ,  che  dagli  Scrittori  Ecclefiaftici 
li  dice  ante  poriam  latinam ,  la  quale  bifogna 
dire   che  ha  molto  antica  ,  mentre  fu  riftau- 
rata  da  Adriano  I.  che  fu  del  771.  Da  prima  fu 
collegiata,  e  però  nel  1044.  elTendovi  Arci- 
prete un  tale  di  Giovanni ,  fecondo  altri ,  di 
Graziano ,  fu  eletto  Papa  :  indi  vi  fletterò  le 
monache  Benedettine  ,  e  poi  i  frati  Trinitari 
Icalzi  5  oggi  però  vi  abitano  i  frati  Minimi  di 
s.  Francefco  di  Paola  . 

Afiniftra  della  divifata  porta  fi  vede  una 
cappella  rotonda  dedicata  al  medefimofanto 
Evangelifta ,  la  quale  fi  dice  in  oleo  ,  perchè 
IVI  fu  pollo  nella  caldaia  di  olio  bollente,  dalla 
quale  egh  ufcì  fenza  ricevere  lefione  alcuna  . 
Fu  rinnovata  Tanno  1(1^8.  col  difegno  del 
Borromini ,  e  fi  dice  eflere  in  ella  li  ftrumenti 
del  martino  del  Santo  ,  e  de'capelU  e  fanguc 
Ipario  nella  rafura  del  capo .  Senza  tornare 
addietro ,  ufcendo  la  porta  Latina  e  cammi- 
nando pochi  paffi  a  delira  ,  fi  giunge  alla 

12.1.     Torta  Capena ,  o  di  s>  Sebaftiano  . 

Tav,io,  lib.I, 

Teneva  un  tal  nome  quella  porta  ,  perché 
portava  al  tempio  o  bòko  delle  Camene  fatto. 

da 
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da  Numa ,  o  fecondo  altri  alla  città  di  Capena , 
che  Italo  fabbricò  preilo  Alba  ;  in  oggi  pero 
prende  il  nome  dal  cimiterio  e  bafilica  di  s.  Se- 
baftiano  ,  che  poco  più  di  un  miglio  le  fta 
difcofto.  Da  quefta  porta  principiava  la  cele- 
bre via  Appia  ,  laftricata  da  Claudio  Appio 
CenCore  fino  aCapua,  e  poi  da  altri  diftefa  fino 
a  Brindifi  in  Calabria  ,  (pianando  monti  ed 
inalzando  valli  ,  per  renderla  agiata  e  como- 
da a  paflaggieri ,  e  alle  fpedizioni ,  che  con- 
tinuamente facevanfi  per  levante  ,  e  pero  vi 
erano  ad  ogni  miglio  pofte  delle  colonnette  , 
che  indicavano  il  numero  delle  miglia  ,  come 
oggidì  fi  coftuma  5  ed  ogni  tanto  vi  erano  de 
{editori  di  marmo  e  comodi  opportuni ,  <  fo- 
pra  tutte  era  ornata  di  magnifici  xdifizj  di 
tempi  ,  e  tombe  fepolcrali  di  nobiliffime  fa- 
miglie .  Or  camminandofi  per  quefta  via ,  u 
trova  in  primo  luogo  la  piccola 

11-5.      Chìefa  dì  Domine  quo  vadis  ì 

Appreflo  a  quefta  piccola  chiefa  fu  il  tempio 
dedicato  a  Marte ,  foftenuto  da  cento  mara- 
vigliofe  colonne  ,  la  maggior  parte  delle  quali 
cadde ,  come  dicemmo ,  allor  quando  vi  fu 
martirizzato  s.  Sifto  Papa  .  Sulle  rovine  di 
quefto  fu  dipoi  eretta  una  chiefa  in  onore  della 
ss.  Vergine  col  titolo  delle  Palme  ,  per  le  pal- 
me delle  quali  era  circondato  l'antico  tempio . 
'  E  perchè  quivi  prefto  ,  come  è  tradizione  .  ap- 
parve il  divin  Redentore  colla  croce  in  fpalla  a 
s.  Pietro  ,  mentre  fuggiva  r  ira  di  Nerone  ,  il 
quale  maravigliato  gli  difle  ,  Domine  ,  quo  va* 
dis  }  e  Gesù  Crifto  per  iftruirlo ,  che  era  fua 
volontà ,  che  egli  in  Roma  fòffrifle  volentie- 
ri la  morte ,  li  rifpofe  j  Eo  Romam  iterum- 
crucifi  pi  :  e  lafciando  imprelfe  le  veftigie  de* 
fuoi  fanti  piedi  fu  di  una  pietra,  difparves 

T  i  per- 


I 
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perciò  confervarono  i  Criftiani  per  molto 
tempo  quivi  la  memoria  di  un  tal  fatto  e  la 
pietra  colle  fante  pedate .  Ma  poi  vi  ercllero 
una  cappelletta  ,  che ,  fecondo  alcuni  ferir- 

l^'l' A^r'^^'a^  f^'^  "^^^^^'^^  '  poco  lungi  fi 
vede  difcofto  da  quefta  ,  e  che  ncllan.ine.  fu 
rinnovata  dal  Card.  Reginaldo  Polo  Inglefe  ; 
limilmente  ftando  quefta  per  cadere  nel  i^io 
tu  riitaurata ,  e  per  maggior  devozione  vi  fii 
polta  la  copia  delle  pedate  ricavate  dalla  ve- 
ra  ,  che  fi  cuftodifce  nella  bafiHca  di  s.  Seba- 
itiano  ,  a  cui  ci  incammineremo . 

Bafilicadi  s.Sebaftiano  fuori  delle  mura  • 
Tav,S9.pag,4^,libJIL 

Dopo  non  poco  cammino  fi  trova  fulla  me- 
defima  via  quefta  chiefa,  la  quale  fu  eretta 
come  fi  crede  ,  da  Coftantino  Magno  fopra  il 
cimiterio  di  s.  Califto  Papa ,  e  fu  dedicata  a 
s.  iebaitiano    come  protettore  della  Chiefa 
ed  ancora  perchè  quivi  da  s.  Lucina  matrona 
Komana  fu  portato  il  di  lui  cadavere  .  Fu  ri- 
Itaurata  da  s.  Damafo ,  da  Adriano  I.  e  da 
Eugenio  ly.  finalmente  poi  fu  rinnovata  dal 
Card.  Scipione  Borghefe  .  Prima  la  cuftodi» 
vano  1  monaci  Benedettini ,  ora  però  fta  in 
cura  di  quei  di  s.  Bernardo  .  Nella  prima  cap- 
pella a  deftra  fi  vede  il  fallo  colle  pedate  di 
Oesu  Culto  imprelle  ,  come  dicemmo  ,  quan- 
do apparve  a  S.Pietro:  il  baflorilievo  nella 
cappella  di  s.  Fabiano  è  opera  di  Francefco  Pa- 
paleo  Siciliano  5  il  quadro  a  deftra  è  del  Cav. 
Ghezzi,  e  quello  incontro,  del  PaUeri:  le 
pitture  neli;  altare  maggiore  fono  d' Innocen- 
20  Tacconi  alhcvo  del  Caracci  5  la  cappella 
iprivilegiata    ove  è  il  corpo  di  s.  Sebaftiano, 
e  difegno  di  Ciro  Ferri ,  e  la  ftatua  del  Santo 
a  giacere  fotto  l'altare  e  del  Giorgetti .  La 
porta ,  che  hegue  dopo  la  cappella  di  s.  Fran- 
celca  conduce  al  celebre 
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'  Cimiterio  e  Catacombe  di  s,  Calì'lìo  • 
Tav.fuddetta  • 

Le  fepolture  de'  ss.  Martiri  dicevanfi  Are  , 
Grotte  ,  ed  ancora  Arenarie  .  Sono  quefte 
come  vie  fotterranee  alte  circa  due  uomini  , 
e  larghe  quattro  piedi  ,  facendo  varie  guide  , 
ed  aprendo  diverfe  ftrade  j  onde  fe  uno  non 
viene  accompagnato  da  pratici ,  e  provve- 
duto di  lumi  accefi  ,  indifpenfabilmentc  fi 
perderebbe  ,  e  più  non  ritroverebbe  la  porta: 
onde  in  alcuni  luoghi  vi  è  ftato  fatto  un  mura» 
acciò  non  vi  fi  entrafie  .  Nelle  pareti  tanto  a 
deftra  ,  che  a  finiftra  fono  incavati  i  fepolcri 
a  tre  ordini ,  in  forma  di  cafioni  con  tavple  di 
marmo  ,  o  di  terra  cotta ,  trovandofi  m  al- 
cuni fcolpite  palme ,  croci ,  e  talvolta  il  no- 
me di  quel  martire  con  una  ampolla  del  Tuo 
fangue  ,  ed  ancora  li  ftrumenti  del  martirio  , 
contandofi ,  che  in  quefto  cimiterio  fiano  fla- 
ti fepolti  170,  mila  martiri  ,  e  vi  fletterò  anr- 
cora  per  qualche  tempo  i  corpi  de'  ss.  Pietro 
e  Paolo  Apoftoli .  Similmente  in  quefto  luo- 
go fi  congregavano  i  fedeli  coi  fommo  Pon- 
tefice in  tempo  delle  perfecuzioni  de*  Gentili , 
per  celebrare  i  divini  Mifterj ,  e  fi  vede  anco- 
ra il  fito  pili  largo  e  fpaziofo ,  nell'  ufcirc 
della  porta  laterale  della  chie(a ,  con  T  altare, 
e  Tedia  Pontificale  fatta  di  femplice  marmo  . 
S.  Filippo  Neri  frequentava  fpeflb  quefto  fan- 
tuario  j,  e  vi  fi  tratteneva  le  intere  notti  in  fan- 
te orazioni  j  perciò  nel  medefimo  luogo  ebbe 
diverfe  grazie  da  Dio  ,  e  lafciò  a  noi  l*  efem- 
pio  di  vifitare  quefta  chiefa,  che  è  una  delle 
fette  .privilegiate . 

Molte  anticaglie  fono  nelle  vigne  di  quefti 
contorni  ,  ed  è  maravigliofa  quella  ,  nella  vi- 
gna a  finiftra ,  e  poi  feguitando  fi  vede  la 
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11      Torre  di  capo  di  bovi  .  Tav.fudd. 

.  Uno  de  fepolcri ,  che  ftavano  fulla  via  Ap- 
pia  ,  tu  quefto  eretto  da  xMetelIo  Cretico  per 
leppeJlirvi  la  fua  figliuola  Cecilia  Mecella  ,  e 
tu  di  tanta  magnificenza ,  che  ancor  dura  il 
gran  mallo  formato  di  travertini  a  guifa  di 
torre,  fopracui  fi  alzava  il  nobile  edifizio; 
e  perche  vi  fi  vede  fcolpira  una  tefta  di  bue 
da  quelta  oggi  porta  il  nome .  Apprefio  evvi  i\ 

ti6.    Circo  di CaracalU .  Tav.tC,  p.ii,  lib.Il 

Rimane.iblamcntè  di  quefto  Circo  ,  che  da 
alcunrvieae  Itimato  per  opera  di  Gallieno  un 
maflo  di  materia  laterizia ,  che  era  V  ingrdio 
principale  ,  ^ed  il  piantato  d*  intornò  al  Circo, 
*n  mezza  d^l  quale  fu  ritrovato  1'  obelifco 
egizio  ,  che  ora  fi  vede  fui  nobililfimo  fonte 
di  piazza  NavQiia.^  -Mt>n  molto  lungi  fi  vede 
ancorala  -  '  ^ 

117.    Chiefa  di  s.  Urbano  alla  Caffarella 
Tav.  f  9.  pag.46,  libJIL 

Ira  le  molte  rovine ,  che  fi  vedono  in  quefte 
campagne  ,;fono  notabili  quelle  di  un  tempio 
creduto  di  Bacco ,  pofto  in  un  fito  alto  nella 
tenuta  della  Caffarella  ,  che  fino  al  Pontificato 
di  Urb. Vili,  ftette  coperto  di  fpine  ,  e  fiepi .  È 
queito  fatto  di  mattoni ,  ed  ha  un  portico  con 
colonne  marmoree  fcannellate  :  di  fotto  poi  vi 
c  1  oratorio  ove  s. Urbano  catechizzava ,  e  bat- 
tezzava 1  nuovi  fedeli  .  Nel  bafio  di  quefto 
colle  il  crede  eflere  ftata  la  celebre 

Fonte  di  Egeria  e  delle  Camene  .  Tav  fudd. 

.  Apprefio  al  fonte  era  il  bofco ,  e  la  fpelonca, 
m  cui  Nunia  foleva  fegretamentc  trattenerfi 

per 
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per  dare  a  credere  d' aver  notturni  congrefTì 
con  quella  Dea  ,  e  però  i  Sacerdoti  vi  andava- 
no per  fagrificarvi  alla  Fede  . 

ii8.    Chiefa  della  ss.  Nuni^iata  .  Tav,  fudd. 

Non  molto  difcofto  ficde  quefta  cliiefa  . 
preflo  cui  ne*  primi  tempi  del  criltianefimo  f u 
eretto  un  ofpizio  per  li^poveri  pellcgrmi ,  che 
venivano  in  Roma  a  yifimfe  >  tagri  Limmi,  ac- 
ciocché fteflero  l(^iii4a^ntili,Nell  an^i70. 

efiendo  rinnovàa^v^;^on^^g^^/^^'^^f  ' 
poi  conceduta  alla  Còmpagnia  del  Contalone  • 
Quindi  camminando  per  quelle  campagne  in- 
zeppate del  fangue  di  tanti  ss.  Martiri ,  cioc 
di  quei  Criftiani ,  che  lavorarono  nelle  terme 
Dioclezianc  ,  i  quali  ip  rioompenla,  e  per  odio 
della  fanta  Fede  futono  fatti  morire ,  detto 
perciò  da  varj  Sctj^ori  Campu^  trucidatorum  , 
iì  giunge  poi  alla     ^  . 

2X0,   Chiefa  di  s.  Paolo  alle  tre  fontane .  ; 

TavAì^  liUIL 

Dicevafi  anticamente  quefto  fito  ad  afuas 
falvias  ,  ed  ancora  ad  guttam  jugiter  manan- 
tem  :  in  cui  T  Apoftolo  s.  Paolo  fu  condotto  , 
e  decapitato  .  Tre  chiefe  fono  in  quefto  luogo 
la  prima  fu  eretta  da  Onorio  I.  V  anno  éi6.  e 
fu  dedicata  ai  ss.  Vincenzo  ed  Anaftafio .  Leo- 
ne III.  la  riedificò  da  fondamenti  ^  e  Carlo 
Magno  la  dotò  di  città  ,  cartelli ,  molte  terre  ^ 
e  poderi .  Innocenzo  IL  nel  1140.  la  concede 
ai  Monaci  Ciftercienfi ,  e  vi  edificò  un  mona- 
ftero  ,  in  cui  il  primo  Abate  mandatovi  da 
S.Bernardo  ,  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Euge- 
nio III.  .  11 

La  feconda  cappella  ,  o  chiefa  rotonda ,  che 
le  ftadi  fianco  era  prima  dedicata  a  s.  Gio.  Ba- 
tifta  s  ma  celebrando  una  volta  in  ella  s.  Ber- 

T  4  nardo 
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faliyano  1-  ^  •  "«f/cala  lunga  fino  al  cielo 
laavano  le  anime  liberate  dal  purcatorio  • 
onde  eflendo  poi  dal  Card.  Aleflandrf  FarnefI 
alzata  d.  nuovo  Ja  chiefa  col  difegno  dl  cia! 

PieTro  •         i«'-"i-ta  °dal  S. 

p/n^^f       ^"'^  c"       '^^'^■"^a  alla  ss.  Ver. 

fueft^V  '°  ^k'/'^^''-^'^^'  •  Si  vede  fotte  di 
queita  1  antichiflimo  cimiterio  di  s.  Zenone 

dove  furorio  fepolti  dieci  mila  corpi  di  ssTar-' 

r^rmV  n"^  dicemmo,  dopo  aver  lavorato  nelle 
icrme  Diocleziane,  quivi  furono  fatti  morire. 

è  quella  poco 

tnf^'  ^5?"^"'^lfito  ove  s.  Paolo  fu  de- 
collato .  e  fi  vedono  ancor  perenni  le  tre  fon- 
W  ■'ÌT  miracolofamentc  ne"  tre  falti ,  che 
tece  il  fuo  fagro  capo  ,  Il  riferito  Card.  Al- 

"°"°^?  coldifegno  del  meu. 
covato  Giacomo  della  Porta ,  e  fece  metter 
Ja  colonna  ,  a  cui  fi  crede  .  che  il  s.  Apertolo 
iofìp  legato  ,  apprdlo  al  primo  fonte ,  per 
indicare  il  primo  falto.  che  fece  la  tella  fu- 
bito  recifa   La  Crocififfione  di  s.  Pietro  ,  che 

ÌJ^iì  ^'  l.^^'f,^'-  ^  0P"ainfigne  di  Guido 
^eal ,  la  Decollazione  di  s.  Paolo ,  che  Ita 
incontro  e  di  Bernardino  Paflerotto  ,  e  le  due 
D  J  fui  profpetto  fono  del  Franciofino  . 
Prendendo  poi  la  ftrada  verfo  Roma ,  fi  en- 
tra nella  celebre  via  Oftienfe  ,  nella  quale  ve- 
dremo in  primo  luogo  la 

1 J  o.  Basilea  dì  s.  Paolo  fuori  delle  mura  . 
Tav.  fuddetta  ,  e  Tav.ioo. 
lib.V. 

Dal  Gran  Coftantino  fu  eretta  quella  va- 
lla bafihca  ad  iftanza  di  s.  Silveftro  Papa  in 
un^podere  di  Lucina  IVlatrona  Romana  ,  per- 
che in  elio  era  flato  fepolto  il  corpo  del  s  Apo- 

ftolo . 
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ftolo  .  Dipoi  fu  rinnovata  da  Onorio  Impera- 
tore, e  poi  da  Eudoffia  moglie  di  Valentiniano 
riftaurata  ,  ed  in  feguito  ornata  da  moki  Som- 
mi Pontefici  .  È  formata  quefta  a  cinque  navi 
con  4.  ordini  di  colonne  tolte  dalla  mole  di 
Adriano  ,  oggi  Caftel  s.  Angelo  ;  quelle  nella 
nave  di  mezzo  fono  di  preziofi  marmi ,  e  furia- 
ti ,  e  quelle  delle  navi  laterali  di  granito  ; 
quelle  però  della  crociata  fono  di  maravigliofa 
grandezza  ,  ed  in  tutto  fono  numero  cento 

quaranta- 
La  lunghezza  della  chiefa  fcnza  la  tribuna 
è  di  palmi  trecento  cinquantacinque  ,  ed  è 
larga  duecento  tre  ;  le  tre  porte  fono  di  me- 
tallo antico,  fioriate,  ed  il  gran  pavimento 
é  tutto  coperto  di  frammenti  di  marmi  con 
varie  ifcrizioni  antiche  ;  il  ciborio  in  mezzo 
alla  crociata  è  foilenuto  da  4.  colonne  di  por^- 
fìdo  ,  e  fotto  r  altare  Ci  conferva  la  metà  de* 
corpi  di  s.  Pietro  ,  e  di  s  Paolo,  di  altri  fan- 
ti Martiri  ,  e  di  alcuni' ss.  Innocenti.  Il  mo- 
faico  nella  tribuna  fu  fatto  uhimamente  a  fi- 
miiitudine  dell'  antico  ,  che  vi  era  flato  fatto 
da  Pietro  Cavallini ,  il  quale  fece  ancora  quel- 
lo fopra  il  portico  .  Il  quadro  ,  che  rappre- 
fenta  la  fepoltura  di  s.  Paolo  nel!'  altare  mag; 
giore  è  di  Lodovico  Cigoli  Fiorentino  ,  e  li 
quattro  ovati  con  fatti  del  medefìmo  fono  di 
Avanzino  Nucci  ;  le  pitture  a  frefco  nella 
cappella  del  Santiflimo  fono  del  Lanfranco  ; 
quelle  però  nella  volta  fono  di  Anaftafio  Fio- 
rentino .  L'  Adunzione  della  ss.  Vergine  nella 
cappella  della  crociata  predo  la  fagreftia  è  del 
Muziani,  ed  il  martirio  di  s.  Stefano  è  di 
Lavinia  Fontana  ;  la  converfione  di  s.  Paolo 
dair  altra  parte  è  di  Orazio  Gentilafchi ,  ed 
il  s.  Benedetto  accanto  ,  è  di  Gio.  de  Vecchi  • 
Il  ss.  Crocifillo  nella  cappella,  che  fiegue  è  te- 
nuto in  forama  venerazione  ,  perchè  fi  crede  , 
che  parlaffe  a    Brigida  ,  e  V  immagine  della 

ss.Ver- 
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^s.  Vergine,  che  fta  da  piede  è  quella  mede* 
lima    alla  eui  prcfenza  s.  Ignazio  di  Lojola 
fece  la  profelTione  de'  voti  del  fuo  ordine  . 

intorno  allanave  dimezzo  erano  dipinti 
1  ritratti  de  Sommi  Pontefici  fino  ai  tempi  di 
s.  Leone  ,  e  Benedetto  XIV.  feceli  feguitare 
lino  al  prefente  .  La  piccola  colonna  floriaca 
che  il  vede  dietro  della  bafilica  vi  fu  pofta  Tan- 
no 160^.  da' Monaci  Benedettini ,  cheuffiziano 
ia  chiela,  ed  occupano  il  celebre  monaftero 
già  abitato  da  s.  Odone  Cluniacenfe . 

Ripigliando  poi  il  cammino  verfo  la  Città,  fi 
trova  a  deftra  la  * 

131.     Cappella  de  ss,  Pietro  e  Paolo  . 
Tav.^l.pag.ii.  libJIl. 

^  Per  antica  tradizione  fi  fa ,  che  quivi ,  ove 
c  la  cappella  fi  licenziarono  i  ss.  Apoftoli 
1  letro  e  Paolo ,  quando  furono  condotti  al 
martino  dicendo  il  primo  al  fecondo  vade  in 
pace  pr-Adicator  bonorum  ,  mediator  falutis  & 
^uxjujìorum,  il  fecondo  al  primo  :  Pax 
Ubi  fundamentum  Ecclefiarum  ,  &  Paflor  asno- 
rum  ,  ò»  ovmm  Chrifti,  ^  ^ 

Poco  più  lungi  è  la  vigna  di  s.  Francefca  Ro- 
mana ,  in  CUI  ella  efercitò  varj  atti  di  umiltà 
e  di  canta,  e  operò  molti  miracoli  5  e  fegui- 
tando  pm  avanti  il  cammino  ,  prima  di  giun- 
gere alla  porta  della  Città,  fi  vede  afiniftra 
altra  piccola  cappella  o 

Chìefa  del  ss.  Salvatore  .    Tav.  /addetta  . 

Fu  eretta  quella  in  memoria  d'avere  ivi 
s.  Paolo  chiedo  a  s  Plaiitilla  madre  di  s.  Fla-  ' 
via  li  velo  ,  che  portava  m  capo  perbendarfi 
gh  ocehi  quando  gli  fofle  troncata  latefta, 
promettendole  di  reltituirlo  ,  come  poi  effet- 
tuo dopo  il  fuo  martirio  .  Teodoro  L  vi  edi- 
hco  la  chiefa,  e  poi  il  Card,  Gio.  Torrecre- 

maca 
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mata  Spagnolo  la  rinnovò  5  e  fta  ora  unita  a 
quella  di  s.  Sabina  .  Accanto  fi  vede  la 

251.    Piramide  fepolcrale  di  Cajo  C eflio  . 

TaVnii'lih.lI. 

Queftà  fu  eretta  da  Cajo  Ceftio  Prefetto  degli 
Epuloni  per  ferbarci  le  fue  ceneri ,  e  per  fare 
onore  al  Tuo  nome  .  E  formata  di  marmi  qua- 
drati larga  nel  fuo  nafcere  palmi  140.  per  ogni 
parte,  e  palmi  160.  alta  fino  alla  fua  punta 
tutta  lifcia  ,  e  femplice  ,  toltone  le  ifcrizioni . 
Neir  interno  evvi  una  ftanza  quadrata  alta 
palmi  19.  ,  e  ^6.  larga,  ornata  tutta  di  pitture . 
Aleff.VII.  fece  riftaurarla  ,  e  fcuoprire  la  fua 
bafe  ,  alzandovi  le  due  colonnette  ,  che  turo- 
no  ivi  tiovate  .  Pochi  pafTì  dopo  fi  vede  la 

in-     Porta  s.  Paolo .  Tav^fuddetta  . 


Quefta  anticamente  chiamavafi  Porta  Ofhenfe, 
come  la  via,  perchè  alla  città  di  Odia  guidava; 
e  prima  che  le  mura  della  Citrà  fi  diftendeflcro 
fino  alla  divifata  piramide ,  quefta  porta  Itava 
pili  addietro,  e  dicevafi  Trigemina,  dalla  quale 

ufci- 


Quinta 


ufcirono  i  fuddetti  fanti  Apoftoli  Pietro  e  Pao- 

bafiS/d r/'paol'  t  '^«E'?^  fi 
nn  .!ff„i  •  ■  '  ai'benchè  vi  corra  più  di 
un  miglio  ,  VI  era  un  portico  loftenuto  dà 
colonne  d.  marmo  ,  e  coperto  di  l™e  di 
piombo ,  per  guardare  dalla  pioggia  è  da" 
cocenti  raggi  del  Sole  quei ,  che  andava,-,^ 
a  v.fitare  quella  bafilica  Emendo  po?  per 
Ja  poua  ,  non  fi  vede  già  la  Città  ,  ma  il  bab 

defimf  ^°  'ci  difelHeìlame: 
aeiima     e  ci  vengono  avanti  due  fìrade 

U  a  a  finiftra  coperta  di  alberi ,  che  condacè 

a  l  abitato  di  Roma  5  l'alcra/chè  vkne  di 

faccia  ,  giunge  fino  a  s.  Gio.  Laterano  en 

trando  però  in  quefta/i  vede  nel  primo  "fcòlo  la 

»34.  Chie/a  e  Monafiero  dis.  Sabba  Abate . 

lib.III. 

ci  ^  de"n,'lr''°'  rnonaftero  data  a  monaci  Gre- 
CI .  de  quali  nel!'  anno  ,71.  fu  creato  Pana 
Adriano  I.  ma  poi  mancando  i  Greci    fu  eKt- 

s  Ano  L.    "m"?  Germanico  in 

far.-nr  Ìf  •  di  quella  evvi  un 

1  Ito ,  o  di  Velpafiano  Imperatore  . 

vi?m'ad,tT'^°^"'^'=?"*""°^^  ài  "-Sil- 
via mddie  di  s.  Gregorio  Maeno    c  di  nnì 

niandava  per  cibo  al  L  figliuoli  n  ógni  gior 

cì^.ó  di'f  dicemmo^ nel 

Clivo  di  Scauro  una  fcodella  di  legumi  ma- 

fi  ti;?a  a  tea  '"^  '''^'^^^^  «^^'^^^  ' 

i  H .     O/Vyi  e  Convento  di  s,  Frìfca . 

Tav.fuddetta  . 
Molto  celebre  è  quella  chiefa    non  ^ià  npr 
Il  ftmofo  tempio  di  Fauno  .  e  di  DianU'  che 
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quivi  preflo  farono,nè  per  il  magnifico  palazzo 
di  Trajano  ,  o  per  le  terme  di  Decio  ;  ma  per 
cfTere  Hata  qui  la  cafa  s.  Prifca  figliuola  di  un 
Confole  Romano  ,  illuftrata  poi  dalla  prefen- 
%2L  del  Principe  degli  Apo itoli ,  il  quale  vi  bat- 
tezzò molti  gentili  convertiti  alia  fede  ,  ira 
quali  la  s.  Titolare,  ed  il  di  lei  padre  .  E 
perchè  ella  nelFetà  di  13.  anni,  e  nell' an- 
no XIII.  di  Claudio  I.  fofferfe  gloriofamerite 
il  martirio  per  amore  di  Gesù  Crifto  ,  fu  chia- 
mata Protomartire  di  Occidente  nel  Tuo  fedo, 
poiché  s.  Tecla  fi  diceva  dell'  Oriente  ,  perchè 
martirizzata  nel  V.  anno  di  queir  Imperatore  . 
Perciò  fu  quivi  in  Tuo  onore  eretta  la  chiefa  , 
la  quale  nell'an.  77^-  fu  riftaurata  dalAdria- 
no  1.  ,  e  poi  da  Califtolll.  nel  uh.  il  quale 
vi  pole  alcuni  verfi  pieni  di  erudizione .  Fi- 
nalmente neir  anno  i6co.  fu  rinnovata  dal 
Card.  Benedetto  GiulHniani  Genovefe  confer- 
vando  però  1'  antico  altare  fotterraneo  ,  e  con- 
fedìone  di  marmo  ,  fotto  cui  ftanno  i  corpi 
de'  ss.  Aquila  ,  Prifcilla  ,  e  Prifca .  Il  quadro 
dell'altare  è  del  Paflìgnani ,  ed  il  convento  e 
abitato  da  frati  AgolHniani .  Camminando  più 
oltre  ^  c  voltando  a  finiftra ,  fi  giunge  alla 

159.     Chiefa  e  Convento  dì  s.  Sabina. 
Tav,  119.  lib,  VII* 

Ecco  che  inavvedutamente  ci  troviamo  fuir 
alto  del  monte  Aventino ,  uno  de'  fette  colli  , 
aggiunto  a  Roma  da  Anco  Marzio  .  Ptefe  ,  fe- 
condo alcuni ,  il  fuo  nome  da  Aventino  Re  di 
Alba  quivi  fepolto  ,  o  fecondo  altri  ab  avibus^ 
che  in  efib  Remo  ebbe  di  augurio  ;  o  pure  ab 
adventUy  perchè  dal  Lazio  i  popoli  folevano 
qui  concorrere  ali*  accennato  tempio  di  Diana 
fatta  da  Servio  Tullio  .  Vi  abitò  il  Re  Italo  ,  c 
vi  ebbe  poi  la  cafa  VitelUo  Imperatore,  e  tanti 
altri  foggetti  principali  delia  Repubblica . 


QUINTA 
La  chiefa  di  s.  Sabina  fu  eretta  l' anno  air • 
fullacafa  paterna  delia  mcdefima  s.  Titolare 
o  come  alcuni  vogliono  ,  fopra  le  rovine  del 

t^fenth^'  '  da'un/reTeTcri' 

I?<^a7  di  Schiavonia ,  e  perchè  s.  Grego- 
no  Magno  le  concedè  la  ftazione  nel  primo 

fi,  fll  ^  'li^I'enfare  le  ceneri .  e  però  vi 
Snfp^f  ^T-  P'^/""  '  abitarono  al. 
oZr^o  Iir  'i'  T  f^"/  de- Conclavi . 

Unono  III  avendo  approvato  l'ordine  di  fan 
^.Ì^IT°'  ''.S°P^e'lè  quefta chiefa,  e  parte  del 

'  J?'^^.        <iue' frati  godo- 
no  tutto.  Quefta  chiefa  è  molto  grande  e 

C  ^C,'^"f,°i'J'"i  colonne  a  guifa  di  t;a! 
di  lfc      °.  '  altare  .maggiore  fta  il  corpo 

dii  Evll'°''''  ^""P'«  maeftra! 

uiì'  '„  ^    altri  ss.  Martiri .  Evvi  un 

htT^^'"  r"'"^  ^^PP«"a  a  lìniftra  della  uH 

nil  ^''^"'V        P^'^  ana ,  opera  di  Lavi- 

m  fX'f  '  ^"^  "Chiefa  fi  vede 

«n  lallo  legato  con  una  catena ,  che  dicefi 
folle  gettato  dal  Demonio  contro  s.  Dome- 

Ka^'^raTprlTv^;!,?"- 

i57.  Ckkfa  e  Monafl.  di  s.AUrw .  Tav.fj.gS. 
eii-i.pag.iS.iii.ni. 

diF!-rn?.'!f^'"^i^"  quefto  monte  il  tempio 
di  trcolc  detto  Aventino ,  fopra  le  rovine  del 
qua  e  fx  legge,  che  edificò  il  £uo  palazzo  Bu- 
folo !?r,?^'Ì"f  Romano  padre  di  s.  Aleffio . 
t,e  molff  de  quale  ville  poi  fconofciuto 
per  molti  anni  il  fanto  Pellegrino  ,  ed  effen- 
dovi  dipoi  eretta  la  chiefa.  ?i  ftet'tero  i  mo- 
naci di  s.  Benedetto  .  fra'  quali  in  tempo  di 

CniJ:  T  ^'lalberto  .  che  poi  fu  martire  di 
«-nlto.  Fu  una  delle  io.  Abazie  privilegiate 

di 
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ài  Roma ,  e  poi  fuccedutivi  li  monaci  Giro- 
lamini,  nell'anno  m8i.  rinnovarono  la  chie- 
fa  'y  ma  ultimamente  dal  Card .  Angelo  Qui- 
rini  titolare  della  medefima  è  ftata  fatta  di 
nuovo  ,  inficme  col  monaftero  .  Sotto  T  altare 
maggiore  fono  i  corpi  di  s.  Bonifazio  ,  di 
$.  Aleffio ,  e  di  s.  Aglae  j  e  1*  immagine  della 
ss.  Vergine  ,  che  fta  nel  tabernacolo ,  fu  por- 
tata da  Edefla  di  Soria .  Appreflo  crvi  la 

2.58.     Chiefa  di  s.  Maria  del  Priorato  . 
Tav.9^*  pag,4^Jìlf-ir» 

Neireftrema  parte  del  monte  Aventino  . 
ove  e  quella  chiefa ,  fi  tiene  eflervi  (lato  il 
tempio  della  Buona  Dea  ,  alla  quale  fagnhca- 
vano  le  fole  donne  .  Perciò  i  fedeli  per  rivol- 
tare il  profano  in  fagro  ,  vi  erellero  la  chiela 
in  onore  della  ss.  Vergine  ,  che  per  eflere  ita  • 
ta  una  delle  20.  Abazie  di  Roma  ,  bifogna  di- 
re ,  che  vi  folTc  unito  monaftero  di  monaci • 
Furiftaurata  das.  PioV.  che  vi  fece  1' abita- 
zione contigua  ,  e  fu  data  in  commenda  ai 
CavalieriGerofoUmitani  col  titolo  di  Priorato. 

Prima  di  fcendere  da  quefto  monte ,  fareb- 
be bene  fare  ricerca,  ove  fofle  la  fpelonca,  nel- 
la quale  Ercole  ritrovò  li  fuoi  bovi  ,  che  ru- 
bati li  aveva  Cacco  famolo  ladro  di  quei  con- 
torni ,  il  quale  per  non  eilere  fcoperto  aveva 
condotti  i  bovi  per  la  coda  ,  perche  cammi- 
nando air  indietro  ,  non  fi  riconofcdie  dalie 
pedate  ove  follerò  andati .  Ma  lo  fcaltro  Erco- 
le invece  di  andare  efaminando  il  termine  del- 
le pedate ,  andò  appreflo  al  principio  delle  me- 
defime ,  e  fentendo  poi  muggire  1  bovi  ,  che 
chiufi  erano  nella  fpelonca  ,  rovefcio  la  porta, 
uccife  Cacco  ,  e  vittoriofo  fi  riporto  1  luoi 
bovi.  Quefta  grotta  o  tana ,  non  potè  eilere 
altrove,  che  in  una  delle  due  fahte  a  queito 
monte ,  una  verfo  la  Bocca  della  y érita,  e  1  al- 
tra 


QUINTA 
tra  prello  il  baluardo  di  Paolo  UT.  Tnrant« 
scendendo  da  quella  parte  torneremo  a  piglia- 
re li  tralaiciato  cammino  appreflo  la  fopradet- 
la  porta  s.  Paolo  ,  e  vedremo  a  finifìra  la 

i  ?  9  •  F ahbrìca  della  -polvere  , 

Era  prima  U  polveriera  prelTo  la  chiefa  di 
s.  Bonaventura  fui  monte  Palatino  ^  ma  per 
ovviare  ad  ogni  inconveniente  ,  e  pericolo,  per 
ordine  di  Benedetto  XIV.  fu  eretta  in  qucfto 
gran  prato  foiitario  e  lontano  dall' abitato  , 
prc/io  il  maravjghofo 

i40.       Monte  Teftaccio  .  Tav^sZ. 

pag  41,  lib,V. 

Molto  in  ufo  furono  negli  antichi  tempi  i 
Javon  di  creta  ,  credo  io  ,  perché  non  era 
ancor  m  tanta  copia  lo  ftagno,  il  rame,  e 
1  argento    come  nei  noftri  fecoli  fi  vede  ; 
perciò  ne  formavano  non  folo  le  tesole  le 
pentole,  ed  altri  utenfdi  di  cucina,  ma  face- 
vano ancora  maravigliofi  vafi  ,  urne  fepol-' 
crali    e  itatue    ornandone  tempi  e  profpetti 
di  cafe  magnifiche  5  onde  il  Re  Numa  ai  fette 
colleg)    che  erano  in  Roma  aggiunfe  quello 
de  Uguh  ,  e  per  comodo  loro  aflegnò  ad  efli  il 
luogo  vicmo  alTevere,tanto  per  prevalerfi  del- 
ie acque ,  quanto  per  buttarci  gli  avanzi  inutili; 
nia  accortofi  il  popolo  Romano ,  che  a  poco 
a  poco  fi  farebbe  impedito  il  corfo  delle  acque 
tu  decretato  ,  che  non  più  nel  Tevere  ,  ma  nel 
irto  ,  ove  ora  vediamo  il  monte  ,  fi  gettafiero 
i  rottami  de  lavori  di  creta .  che  Tefia  dice- 
vafim  latino.  Fu  perciò  in  tal  modo  accie- 
iciuto  il  mafio  ,  che  fiformò  un  monte  alto 
it^o.  piedi ,  e  di  circuito  un  terzo  di  midio  e 
dicefi  corrottamente  monte  Teftaccio  -  vi  era- 
m  ancora  i  Terrari ,  c  i  legnaiuoli .  Ultima 


mente 
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mente  poi  vi  fono  Itate  incavate  delle  grotte 
per  confervarvi  del  vino ,  che  vi  fi  mantiene 
frefchiffimo  :  onde  nell'  eftate  vi  concorre  del 
popolo  a  guftarlo  •  Appreflo  furono  li 

141.   Navali  antichi ,    Tav*  e  pag.fudd. 

\-  Nella  {piaggia  tra  il  monte  Aventino,  ed 
il  Teftaccio  furono  gli  antichi  navali ,  cioè  lo 
fbarco  delle  navi ,  che  venivano  dal  mare  ca- 
riche di  mercanzie  ;  perciò  eravi  un  continuo 
emporio ,  ornato  di  portici  con  ftatue  ,  e  quan- 
tità di  magazzini,  granarj,  e  botteghe  di  mer- 
ci ,  vedendofene  ancora  prelTo  la  fpiaggia  le 

f  rovinate  mura  con  porte,  efineftre  à  e  fuUa 
ftrada  fi  vede  V 

141.  Arco  di  s*  Labaro  • 


imm 

Quefto  ro:i20  ,  e  cadente  arco  fatto  di  ma- 
teria laterizia  fembra  efTcre  molto  antico,  e 
ne'  fecoli  paflati  fi  diceva  de'  fette  Vefpilloni  5 
ma  poi  efiendovi  fatta  accanto  una  cappella 
dedicata  a  s.  Lazzaro  ,  prefe  il  di  lui  nome . 
In  vicinanza  a  quefto  fi  crede  efiere  ftata  la 

V  porta 


t 
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Itoli  quando  furono  menati  ai  martino  e 

mnnTlr-"^',-  ^'"^'^  I^cr  cfTcrecrocifilIo'ful 
niente  Gianicolo  ,  e  però  dovendo  paflare  per 
lopra  li  Tevere  ,  tragittò  facilmente  il  celebre 

141 .    Pont€  Sublicio  .    Tav.9i,  libV. 

In  quefta  fpiaggia  fa  ora  bel  vedere  il  gran- 
de  ofpizio  di  s.  Michele  .  con  la  dogana  ,  ed 
dKf"""  de  navigli,  che  tengono 

rovine  dell  antichiirimo  ponte  Sublicio  ,  cosi 
detto  da  ilex  albero  forte  ,  e  refiftcnte  all'  ac- 
^  g.^ofl] ,  con  i  quali  era 

coftruito  ,  di^fublices  dice vanfi  .  Era  quefto 
formato  tutto  di  legno  fin  da  tempi  piu^anti- 
ciii  ,  e  da  elio  foleyano  gettare  ogni  anno  nel 
Tevere  50  uomim  Greci  5  ma  a  perfuafione 
di  Ercole  fu  mutata  tale  ufanza,  ed  invece 
di  uomim  VI  fi  buttarono  dipoi  figure  di  uo- 
mini  fatte  di  paglia  . 

Qtieflo  fu  quel  ponte  ,  che  Orazio  Coclite 
difefe  contro  1  impeto  de  Tofcani ,  mentre 
dall  altra  parte  veniva  tagliato  da 'Romani, 
e  poi  gettatofi  nel  fiume  col  fuo  cavallo  pafsò 
a  nuoto  dafuoK  E  perchè  un  tal  valore  venne 
attribuito  ad  opera  divina  ,  e  perchè  in  quella 
neceflita  fu  taghato  con  difficoltà  ,  fu  dipoi  ri- 
tatto fenza  chiodo  alcuno  ,  e  fu  dato  in  cura 
ad  alcuni  facerdoti  con  ampia  facoltà  di  riftau- 
rado  e  rifarlo  quando  bifognade ,  onde  quc- 
ti  furono  detti  Pontifices  ^  ed  il  maggiore  tra 
loro  Fontifex  Maxzmus  ,  la  cui  autorità  fu 
di  tanta  pollanza ,  ed  onore  ,  che  poi  fè  Y  ap- 
propriarono gli  fl-effi  Imperatori  .  Oueito 
ogni  anno  fi  riattava  con  fimile  materia  e 
con  grande  fuperftizione  j  e  però  fu  ancora 
detto  Ponte  Sagro  .  Fin  al  tempo  di  Augufto  . 
di  Velpafiano  ,  e  di  Antonino  fu  confervato 


GIORNATA  i;f 

dì  legno:  ma  perchè  fpello  rovinava,  fu  alla 
fine  da  Adriano  fatto  di  pietra ,  non  già  nel 
medefimo  (ito ,  ma  poco  difcorto  ,  perciò  a 
diftinzione  di  quello  ,  che  egli  fece  preflo  il 
fuQ  fcpolcro ,  Ci  difle  ponte  Emilio , 

144,    Rovine  nel  clivo  dell*  Aventino 

Tav*  fuddetta . 

NelTuno  ha  faputo  dire  di  che  forra  di  edi- 
fizj  foflero  le  grofle  muraglie ,  che  (i  vedono 
appoggiate  al  monte  Aventino  ,  ognuno  però 
vede,  che  fono  avanzi  di  opere  magnifiche 
degh  antichi.  Poco  più  oltre  camminandole v  vi 

24^.   La  Salar  a  nuova  .    Tav.  fuddetta  . 

È  quefta  una  fabbrica  ,  ove  iì  purifica  il  fa- 
le  ,  che  fi  lavora  fulla  fpiaggia  del  mare ,  e 
Ila  appunto  dove  erano  l'antiche  faline  .  Qui- 
vi fulla  ftrada  fu  ancora  un  arco  eretto  per 
ordine  del  Senato  al  nome  di  Orazio  per  aver 
difefo  ,  come  dicemmo  ,  il  fuddetto  ponte  , 
c  confervata  la  libertà  alla  patria .  Poco  più 
avanti  fi  vede  a  piedi  della  laUta  del  monte 
Aventino  la 

3L4é».    Cappella  dì  s.  Anna  .    Tav.  fudd. 

Qucfta  piccola  chiefa.quando  il  Papa  abitava 
rei  palazzo  di  s.  Sabina ,  era  cuftodita  da*  Pala- 
frenieri :  ma  avendo  poi  edificata  quella  prefio 
il  palazzo  Vaticano  ,  reftò  quefta  unita  alla 
chiefa  di  s.  Sabina ,  i  cui  frati  vi  tengono  un 
Eremita  per  cuftodia  .  Dopo  pochi  paffi  evvi  la 

147.    Chiefa  di  s.  Maria  in  Cofmedin* 

Tav.s  S-  lib-IIl< 

Colla  parola  greca  cofmedin  ,  che  fignifica 
ornamento  ,  fu  chiamata  qucfta  celebre  chic- 

V  L  fa. 
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fa,  crecTio  perchè  era  ricca  di  fagri  orna- 
inenti  ;  fi  difle  ancora  fcuola  Greca  ,  non  taa- 
to  per  h  monaci  Greci ,  che  quivi  fletterò, 
quanto  perche  quivi  anticamente  fi  infegnava 
queii  idioma.  ^ 

11  Fondatore  di  quefta  chiefa  fu  il  Pontefice 
s.  Uionilio,  li  quale  per  diflruggere  la  fuper- 
itizione  de  Gentili,  la  erelTe  fopra  il  tempio 
delia  Pudicizia  ,  di  cui  ancora  fcne  vedono 
entro  le  pareti  della  chiefa  le  colonne  di  mar- 
mo molto  belle ,  e  fu  riflaurata  da  Adriano  I. . 
Vi  abitarono  alcuni  Sommi  Pontefici ,  ed  è 
ancora  tradizione  antica ,  che  quivi  s.  Ago- 
Itino  mfegnafle  rettorica .  prima  che  andalfe 
a  Milano  ,  e  fi  facefTe  Crifliano  .  Dopo  i  mo- 
naci Greci  VI  fletterò  i  Benedettini  fino  ali* 
annodi,    ora  però  è  infìgne  collegiata,  e 
parrocchiale ,  e  conferva  ia  venerabile  fua  an- 
tichità neli'  altare  ifolato  ,  ed  amboni  di  mar- 
mi  intarliati  di  pietre  dure .  Si  vede  nei  por- 
tico un  gran  marmo  rotondo ,  colf  immacrine 
fecondo  appare ,  di  Giove  Ammone  ,  e  dice- 
li ,  che  folle  della  famofa  Ara  Malllma  ,  a 
cui  1  Gentili  conducevano  i  teftimonj  per  giu- 
rare li  vero  'y  ma  confiderato  il  marmo  .  e  la 
i^gura,  che  ha  gli  occhi,  e  bocca  forati,  da 
alcuni  fu  creduto  ,  che  folle  fervito  ia  qual- 
che magnifico  cortile  per  ornamento  della  chia- 
vica .  Fu  neir  an.  1718,  rinnovata  la  chiefa  da 
Clemente  XI.  il  quale  fece  ancora  il  profpetto, 
c  fonte  fulla  piazza  .  r    r  » 

148.  Chiefa  di  s.  Maria  dei  Sole.  Tav  a. 
liUILeTav.9^,lib,F. 

Con  maggior  decoro ,  e  flima  dovrebbe!! 
tenere  il  tempio  rotondo ,  che  quivi  fi  vede 
lulla  fpiaggia  del  Tevere,  non  folo  per  l'unione 
de  marmi  e  colonne  ben  regolate ,  ma  ancora 

per 
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per  la  bellafua  forma  circolare.  Si  crede  dsL 
pili  ,  che  folle  della  Dea  Vefta  ,  diverfo  però 
da  quello  ,  che  era  nel  Campo  Vaccino  ,  altri 
lodiilero  del  Sole  ;  ma  poi  purgato  dalla  fol- 
le fliperìlizione  de'  Gentili  fu  dedicato  in  ono- 
re della  ss.  Vergine  col  titolo  del  Sole ,  ed  an- 
cora a  s,  Stefano  Protomartire  ,  dalla  famiglia 
Savelli ,  e  fi  difle  ancora  delle  carrozze  . 

Tutta  quella  fpiaggia  fino  alle  faline  fu  tal- 
mente ornata  di  marmi ,  e  di  vaghi  lavori  dà 
Tarquinio  Prifco,  che  dicevafi  Pulcrum  litius  ; 
e  fi  vede  ancora  prefio  il  fuddetto  tempio  lo 
fbocco  della  chiavica  maflima  fatta  dal  mede- 
fimo  Tarquinio  .  Siegue  dopo  la 

149.      Chiefa  di  s»  Maria  Egizìaca 

Tav.fuddetta , 

Per  la  rozza  ftruttura  ,  che  fi  vede  nel  di 
fuori  di  qnefto  antico  edifizio  ,  fi  crede  edere 
un  tempio  de'  primi  tempi  di  Roma  dedicato 
alla  Mìfericordia  ,  invece  del  famofo  Afilo  , 
©come  altri  vogliono ,  alla  forcmia  virile  ,  di 

cai 
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cui  fi  legge    che  bruciando  con  tutto  quello 
che  VI  era  dentro  ,  folamente  la  ftatua  di  le-' 
gno  indorata  poftavi  da  Servio  Tullio  fu  tro- 
vata illefa    L  anno  871.  nel  Pontificato  di 
Giovanni  Vili,  fu  dedicato  alla  ss.  Versine 
e  poi  nel  if6o.  venendo  a  Roma  Sapher  Aba- 

f^'j;  n'"''?[f' ^^PJ^  «1'  Armenia  in  tem- 

po di  Pio  IV.  h  fu  data  una  chiefa  per  la  fua 
nazione  :  ma  effendo  poi  di  «rutta  per  dare 
uogo  al  nuovo  Ghetto  degli  Ebrei ,  s.  Pio  V 
Ji  concede  quefta  ,  e.però  vi  fu  eretto  l"  ofpiziò 
per  h_^ellegrmi  di  quella  nazione .  e  nella  chie- 
fa vi  fu  formato  il  modello  del  s.  Sepolcro  del 
noftro  Salvatore  Gesù  Crifto.  A  delira  fi  vedeil 

ifo.-  Palano  di  Pilato  .   Tav. /addetta  . 

Molto  rozza .  e  curiofa  é  la  ftruttura  di  quel- 
la  poca  fabbrica ,  che  dal  volgo  viene  chia- 
mata palazzo  di  Pilato^  dicendo  aver  quM 
abitato  queir  ingiufto  pfefidente  .  quando  fu 
chiamato  a  Roma  da  Claudio  Imperltore  per 
aver  condannato  a  morte  Gesù  Crifto  ;  ma  per- 
che non  VI  e  alcun  documento  d' un  tal  fatto  . 

fi  vedonole*  '  ^"'"""^  ^ 

4f  I.  Rovine  delpontedi  s. Maria,  detto  Rotto. 

J^av.^^.lib.y. 

Quello  fi  dilTe  da  alcuni  ponte  Senatorio , 
da  altri  Janiculenfe    e  fu  il  lecondo  ponte, 
che  folle  eretto  preflo  Roma  ,  e  però  tutta  \k  , 
Ipiaggia  .  che  era  tra  il  fuddctto  ponte  Subii-  \ 
CIÒ.  e  m^^oàic^vz^interduospontes:  per-  ' 
CIO  quivi  deve  intenderfi  eflere  ftàta  la  ftatua 
di  Simon  Mago   che  defcrivc  s.Giuftino  mar- 
tire .  e  non  fra  h  due  ponti  dell' ifola  Tibe- 
nna  ,  come  fin  ora  fi  è  creduto    Ebbe  prin- 
cipio quefto  ponte  da  Marco  Fulvio  Cenlote 


[ 
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e  poi  fu  compito  da  Publio  Scipione  AfFrica- 
no ,  e  L.  Mtttnmio  Cenfori  5  dipoi  efTendo  per 
la  vecchiezza  in  parte  rovinato ,  da  Giulio  III, 
fu  rifatto  5  ma  avendo  altra  volta  pericolato  , 
fu  fatto  di  nuovo  da  Greg,  XIII,  l'an.  if7f. 
e  finalmente  nel  1^98.  fegucndo  una  grande 
inondazione  rovinarono  due  archi ,  e  perciò 
rimanendo  in  abbandono  ,  dicefi  Ponte  rotto  , 
ed  ancora  di  s.  Maria  per  la  divifata  chiefa  , 
che  fta  da  quefta  parte . 

Quindi  feguitando  il  cammino  per  il  vicolo, 
o  pure  entrando  nella  ftrada  ,  fi  vede  la 

Xf  1.      Chìefa  ed  ofpedale  di  s.  Galla  • 
TavAlj.  libJX. 

Quefta  chiefa  dicevafi  anticamente  s.  Ma» 
ria  in  Portico  ,  perchè  qui  fu  il  magnifico 
portico  di  Ottavia  edificato  da  Augufto,  ed 
infieme  li  due  rempj  fatti  da  Metello,  uno 
ad  Apollo  ,  e  1*  altro  a  Giunone  .  Quivi 
avendo  il  Tuo  palazzo  s.  Galla  figliuola  di 
Simmaco  perfona  Confolare  ,  che  fu  fatto 
morire  da  Teodorico  ,  mentre  la  s.  Donzella 
fi  elercitava  in  fare  Ja  carità  ai  poverelli ,  dan- 
do loro  da  mangiare  e  ricetto  nella  medefima 
fua  cafa ,  le  apparve  un'  immagine  della  fan* 
tiflìm a  Vergine  ,  e  fattone  avvifato  il  Papa , 
che  allora  era  Giovanni  L  venne  quefti  a 
prenderla  ,  e  convertendo  la  medefima  cafa 
in  chiefa ,  la  Santa  le  afiegnò  tutto  il  fuo  ave- 
re ,  ritirandofi  ella  in  un  monaftero  prello  il 
Vaticano  .  Fu  tale  la  devozione  del  popolo 
Romano  verfo  quella  fagra  Immagine  detta 
di  s.  Maria  in  Portico  ,  che  in  ogni  bifogno 
ricorreva  a  lei  ;  perciò  ,  come  dicemmo  .  fu 
poi  trafportata  nel  magnificò  tempio  ,  che  fi 
dice  in  Campitelli  ;  e  la  chiefa  fu  dedicata  a 
s.  Galla ,  aggiungendovi  lo  fpcdale  per  li  povc- 
n ,  che  non  hanno  dove  dormire  • 

Indi 
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if }.    a«/«a'i    G«^or/o  della  divina  Pietà 

■lav.lSo.pag.^o. 

Pondficato  di  BelSettò  XI^  elSa  "v 
fu  dipinto  fopra  la  porrà  il  s.  Tito  are  Lnu 
fleflo  a  piedi  del  ss.  Crocififlo  .  e  fono  vi  fu" 
r9no  poftì  alcun  verfi  della  Scrim,?,      u  ' 
rimproverano  la  Perfid.ald  oftbaS  àetli 
i^brei.  Fu  conceduta  quefta  chW^  o  u 
fraternità  della  divina  Pieri    lo  rl^^on- 

if4.   Po'ite  quattro  Capi .  Tav.9%.  lib.r. 

a7v  V^u^        chiamato  Fabrizio  perchè 

I  ^"  P"  congiungere^i- Tfo^ 
la  tiberina  col  a  C  ttà  :  ora  oer  a/r,,,,;  ?  ■  * 
o  giani  quadrifronti .  che^ffo^oXSr 

II  dice  ponte  quattro  Cam"  <;i'  ^  i  ' 
a  quello  la  coLuztn?^' *  o^Ài^^^.  ^^^^^ 
da  Tarquinio  Prifco  per  tcn1:^e  a  Ke  e  af 
que  del  Tevere .  e  paffato  quefto  eccovi  la 


1  f  f.   Ctóyi  di  s.  Giov 


■i".  n  ^■yovannt  Calibita  ,  e  rvedale 
de  Benfratelli.  Tav.n^.  iMlX 

Nel  llto  di  quella  chiefa  aveva  la  fua  cafa  if 

h^rtVprte'^  colwenftaVn 
mónacfie  .  mi  /fi  ^''^^Ì  un  monaftero  di 
s  Am«      f  ^^"r°  ''"^fte  trasferite  pre/Io 
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volendo  iieir  anno  i6cQ.  rinnovare  la  chicfa  , 
trovarono  alcuni  corpi  di  Santi  ,  fra'  quali 
quello  del  s.  Titolare  con  altre  reliquie  ,  e  poi 
iieir  anno  1741.  fa  ornata  di  marmi  ,  Itucchi 
dorati ,  e  pitture  afiai  vaghe ,  Il  quadro  full* 
altare  maggiore  è  di  Andrea  Generelli  dett© 
il  Sabinefe  ,  c  i  laterali  fono  di  Corrado  Gia- 
quinto  ,  il  quale  ha  fatto  tutte  le  pitture  a 
(•ìqCco  nella  volta  ^  ed  anco  il  quadro  di  s.  An- 
tonio ncir  altare  a  delira  .  Nel  convento  evvi 
la  natività  del  Signore  creduta  opera  diRaf- 
faelle  da  Urbino  •  Ed  incontro  Ci  vede  la 

1^6,  Chiefa  e  Convento  dls.  Bartolommeo 
all'  Jfola  .  lib.  V, 

Da  principio  fu  quefta  chiefa  dedicata  a 
s.  Adelberto  martire  ;  ma  poi  nell'  an.  98;.  ef- 
fendovi  dall'  Imperatore  Ottone  III.  trafporta- 
to,  fra  gli  altri  il  corpo  di  s.Bartolommeo  Ap.  , 
a  quefto  fu  dedicata .  Rifedeva  qui  nel  palazzo 
contiguo  il  Vefcovo  di  Porto  ^  e  come  in  fua 
Dioced  amminiftrava  i  Sagramenti ,  e  però  fu 
collegiata ,  ma  poi  nel  1^15.  eflendo  conceduta 
ai  frati  OHervanti  di  s.  Francefco  ,  quelti  con- 
vertirono il  palazzo  in  convento  .  Neil'  urna  di 
porfido  fotto  Taltare  magg.  ornato  con  quattro 
colonne  fimilmente  di  porfido  fi  conferva  il  cor- 
po del  s.Apoftoio,  e  nei  pozzo  incontro  furono 
trovati  i  corpi  di  s.  Paolino  vekovo  di  Nola , 
di  s.EHuperio,  e  di  s.MarccUino  confefiori,  con 
altri  Santi .  Nel  piccolo  chioftro  fi  vede  aMa 
ai  muro  la  lapide  ritrovata  nello  fcavare  preiTo 
quefta  chiefa  nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
la  quale  ha  dato  motivo  ad  alcuni  di  dire  ,  che 
s.  Giuftino  martire  abbia  fbagliato  quanio  af- 
fenfce ,  che  in  Roma  folle  fiata  la  flatua  di 
Simon  Mago  eretta  da  Roma  ni  inter  duos  pan- 
us\  ma  ciò  è  avvenuto  perchè  non  avvertirono, 
che  il  fico  chiamato  dagli  antichi  inter  duos 

%  fontes 
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vontes  era  quello ,  come  dicemmo  ,  che  reftava 
tra  II  ponte  Sublicio  e  il  Senatorio  ,  e  non  que- 
Ito^  fra  h  due  ponti  dell'  ifola . 

E  certamente  venerabile  il  fito  intorno  a 
qucita  chiefa  \  mentre  qui  preflo  fi  tiene  da 
il"/-  ?        anticamente  follerò  le  carceri 
pubbliche    vicine  al  fiume  ,  ed  in  luogo  pid 
ieparato  dalla  Citta  ,  e  perciò  ficuro  .  Comec 
che  in  elle  erano  pofte  le  perfone  pid  vili ,  e 
di  tal  condizione  eflendo  in  quei  tempi  fti- 
mati  1  Cnftiani  da'Gentili ,  perciò  furono  fan- 
tihcate  colla  ftentata  ,  e  penofa  dimora ,  che 
VI  fecero  molti  fanti  Martiri ,  ed  in  partico- 
lare s.  Quirino  ,  di  cui  trovafi  fatta  menzione 
negli  atti  de  ss.  Mario ,  Marta  e  loro  figliuo- 
li Perfiani ,  i  quali  venuti  da  paefi  cosi  lon- 
tani per  venerare  i  (agri  Limini ,  ed  i  luoghi 
lanti  di  Roma,  con  una  fervente  carità,  e 
viva  tede  andavano  cercando  e  confolando  i 
poveri  Criftiani  carcerati  5  e  leggefi  che  ven- 
nero a  quefta  prigione  di  Traftevere  ,  e  tro- 
vando m  efla  s.  Quirino  con  molti  altri  fe- 
deli,  vollero  fermarfi  nella  prigione  per  ot-  1 
to  giorni ,  fervendoli  e  lavando  loro  anche  i  ) 
piedi  ,  con  gettar  queir  acqua  per  devozione 
lopra  1  corpi  loro  ,  e  de'  loro  figliuoli  .  Ouefti 
dopo  gh  otto  giorni  ,  efiendo  andati  I  fep- 
pellire  altri  fanti  Martiri  nella  via  Salara  ^ 
quando  ritornarono  alla  prigione ,  non  vi  ril 
trovarono  s.  Quirino  ^  ed  avendo  intefo  da 
un  prete  chiamato  Paftore ,  che  la  notte  era 
Itato  ucciio    e  gettato  nel  Tevere  ,  ma  che 
Il  corpo  era  ftato  arredato  ncll*  ideila  Ifola , 
elli  la  notte  feguente  lo  prefero,  e  lo  feppel-  ) 
Iirono  ne  cimiterio  di  Ponziano  .  Moltiffimi  ' 
altri  limili  tatti  li  leggono  ;  ma  per  non  prò-  . 
iungare  più  oltre  il  viaggio  di  quefta  giorna- 
ta ^  a  bella  pofta  fi  crala&ano . 
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257.    Ifola  Tiberina  ,    Tav. 91.  Uh.  V. 

Sorfe  quefl:*  Ifola  dopo  fcacciato  da  Roma 
Tarquinio  Superbo ,  che  per  le  iniquità  fue , 
e  del  proprio  figliuolo  fi  era  renduto  odiofo 
non  meno  al  popolo  ,  che  al  Senato  Romano  5 
Ónde  efiendogli  confifcati  tutti  i  beni ,  certo 
grano ,  che  egli  aveva  nel  Campo  Marzio 
parte  tagliato  ,  e  parte  da  tagliarfi  ,  in  ven- 
detta fu  buttato  nel  Tevere  ,  il  quale  trovan- 
dofi  per  i  caldi  di  quella  ftagione  più  bafio  del 
folito  ,  riufci  facilmente ,  che  le  paglie  col 
pefo  del  grano  andafiero  al  fondo  dell'  acqua  , 
e  fermatofi  in  quella  parte  ,  ove  oggi  è  T  Ifola 
con  altre  brutture ,  che  vi  fopraggiunfero ,  fe- 
ce pofatura  tale  ,  che  aggiungendovifi  poi^ 
r  induftria  ,  e  T  opera  umana,  divenne  un 
Ifola  ,  e  fu  chiamata  Mefopotamia,  cioè  fra 
due  fiumi  .  Approdando  poi  in  queft'  Ifola  la 
nave  cogli  Ambafciatori ,  che  da  Epidauro 
portavano  il  Serpente,  tenuto  da  loro  per  Ef- 
culapio  Dio  della  medicina ,  a  lui  fu  confagra- 
ta  ,  e  però  fu  formata  a  guifa  di  nave  ,  ed  ove 
abbiamo  veduto  la  chiela  di  s.  Bartolommeo  , 
fu  edificato  un  tempio  ,  e  vi  fu  pofto  il  Ser- 
pente ,  che  da*  Sacerdoti  veniva  cuftodito  ed 
alimentato  con  fomma  fuperftizione ,  e  fi^fe- 
xo ,  che  per  più  Iccoli  folle  ancor  vivo  5  ma  da 
s.  Profpero  di  Aquitania  fu  fcoperta  la  loro 
frode  .  Fu  ancora  in  quefto  il  tempio  di  Fauno 
e  di  Giove  Liconio  ,  onde  negli  atti  de'  fanti 
Martiri  fi  difie  ancora  Ifola  Liconia  . 

È  maflima  comune,  elTervi  flato  ancora  uno 
fpedalc  y  e  perciò  gran  numero  d*  infermi  vi 
concorreva  con  animo  di  confcguire  la  loro 
guarigione  ^  ed  affinché  i  padroni  non  vi  man- 
dafiero  i  loro  fchiavi  ammalati  ;,  fu  da  Clau- 
dio Imperatore  dichiarato  ,  phc  foflero  per 
feinpre  liberi  li  fchiavi ,  che  ivi  fi  caraficro. 
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2f8.  Pom^CeJiìo  detto  di  s.  Bartolommeo 

Tav.fuddetta , 

'  Per  pajTare  alTrafteverefu  eretto  il  fecondo 
ponte ,  che  dal  tuo  fondatore  fi  difle  Ceftio 
ed  ora  prende  il  nome  dalla  chiefa  vicina  di 
s. Bartolommeo,  e neir  una  ,  e  nelf  altra  parte 
li  leggono  due  ilcnzioni,  che  indicano  efiere 
Itato  rifatto  da  Valentiniano,  Valentino,  e  Gra- 
ziano Imperatori  «  , 

2  f  9 .   Anticaglie ,  e  mole  da  grano  intorno 
altlfola,  Tav,fudd. 

A  fianco ^della  chiefa  di  s.  Bartolommeo  fi 
vede  la  coitruzione  della  nave  con  groflì  ma- 
cigni ravvifandofì  ancora  in  un  faflo  fcot 
pito  il  Serpente  diEfculapio  .  Dall' altra  parte 
verfo  la  corrente  altri  macigni  fi  vedono  for- 
mare la  prora  della  nave  ,  intorno  ai  quali  fu 
raccolto  ,  come  dicemmo  ,  il  corpo  di  s.  Qui- 
rino ,  e  di  varj  altri  ss.  Martiri  da  Gentili  but- 
tati nel  Tevere . 

Le  mole  da  macinare  il  grano  ,  febbene 
toflero  Itate  inventate  ,  ed  introdotte  da  BeN 
Jiiario  ,  già  m  tempo  de'  Re  vi  erano  in  Ro- 
ma ,  mentre  per  tale  effetto  era  ifato  amun- 
to alla  Citta  il  Traflevere ,  in  cui  paflando  ci 
termeremo  forte  con  piacere  nella  fecrnente 
giornata .  ^ 
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Sesta  Giornata, 

IL  Traftevere  farà  il  trattenimento  di  quefta 
giornata  ,  e  febbene  fembra  ,  che  fia  egli 
la  parte  di  meno  erudizione ,  e  magnificenza  di 
Roma  ,  con  tutto  ciò  fpero ,  che  ci  troveremo 
fufficientemente ,  e  delluna ,  e  dell'altra  .  Ebbe 
un  tal  nome  ,  perchè  refta  dall'altra  parte  del 
Tevere  ,  e  fu  aggiunto  a  Roma  da  Anco  Mar- 
zio, non  inopia  loci ,  dice  Livio ,  ma  per  forti- 
ficarlo di  mura ,  e  di  prefidio  ,  affinchè  i  nemi- 
ci non  infidiaflero  la  Città  per  fiume ,  eflendo 
ftati  {oliti  gli  Etrufchi ,  che  pofledevano  tutto 
il  paefe  di  la  dal  Tevere  ,  di  venire  a  predare 
i  legni  de' mercanti,  e  moleftare  i  mulini  . 
Da  principio  fu  dato  ad  abitare  ad  alcuni  po- 
poli vicini  a  Roma  conquiftati  da  Anco  .  Indi 
vi  furono  confinati  i  Campani  per  gaftigo  del- 
la loro  ribellione  in  tempo  di  Annibale  .  Di- 
poi efiendovi  pofti  i  Soldati  dell'  armata  ,  che 
Augufto  teneva  a  Ravenna  ,  cambiò  ^  nome ,  e 
fu  detto  Città  de'  Ravenniti ,  e  perciò  vi  ftette 
della  gente  povera  ,  e  vile  ,  ed  ancora  vi  abita- 
rono gli  Ebrei  ;  ma  dipoi  vi  ebbero  cafa  anco  i 
nobili,  e  varie  famiglie  riguardevoli.  Entrando 
dunque  nel  Traftevere  per  il  riferito  ponte  Ce- 
ftio  ,  ci  viene  incontro  una  piazzetta ,  e  poco 
pili  oltre  la 

i6q.    Chiefa  di  s.  Benedetto  in  Fif àvola  • 
Tav»  119.  pag.47.  Uh, V^L 

Quanto  antica  e  divota  ,  altrettanto  {guar- 
nita ,  e  mai  ridotta  èquefta  chiefa  ,  febbene 
fia  parrocchiale .  Fu  eretta  nell'  eftremità  del 
palazzo  della  antichiflima  famiglia  Anicia ,  in 
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cui  dimorò  s.  Benedetto  mentre  era  giovinet- 
to ,  e  VI  e  tradizione,  che  1*  immagine  della 
ss.  Vergine  ,  che  fi  conferma  in  una  cappelletta 
P^^cc^^o  portico  di  queda  chiefa  ,  fia 
quell  iltella  ,  avanti  alla  quale  il  Tanto  Gio- 
Tinetto  fpeflo  orava  ;  perciò  fu  dipoi  al  me- 
delimo  s.  Benedetto  d^dicsitz ,  la  quale  dall* 
antico  nome  della  vicina  piazzetta  ,  fi  dice 
m  Pilcivola  .  Quindi  ritornando  fulla  piazzet- 
A  ^  P^^"^cndo  il  cammino  per  la  ftrada  a  fi- 
nutra  ,  fi  trova  la 

i^r.    Chiefa  di  s.  Salvatore  della  Corte . 
Tav.fudd.pag,<^^^ 

Da  s.  Bonofa  fu  eretta  quefta  chiefa ,  fecon- 
do alcuni,  preflola  corte  ,  o  tribunale  di  Au- 
fello,  e  dal  Pontefice  Giulio  I.  vi  fu  fatta  la 
mbuna  ornata  di  mofaici ,  ed  il  ciborio  ifo- 
lat0  5  e  VI  (Ietterò  i  corpi  di  s.  Pigmenio  mae- 
Itro  di  Giuliano  Apoftata,  e  di  s.  Pollione  ,  e 
di  s.  Felice  martire  .  Efiendo  poi  conceduta  ai 
irati  di  s.  Francefco  di  Paola  ,  l'  hanno  tutta 
rinnovata  ,  ma  non  già  terminata .  Alcuni  de- 
voti hanno  fatto  Y  altare  maggiore  ,  in  cui  fi 
venera  una  immagine  della  ss.  Vergine  che 
era  nella  chiefa  vecchia-,  la  quale  fi  dice  della 
luce  ;  il  Cav.  Conca  per  fua  devozione  vi  fece 
a  frefco  il  Dio  Padre  con  Angioli ,  ed  il  fan- 
tiliimo  Salvatore  nella  porticella  del  taberna- 
colo .  Quindi  ritornando  indietro  per  la  me- 
defima  ftrada  ,  fi  giunge  alla 

i^i.  Ckiefa  di  s.  Salvatore  a  Fonte  Rotto . 

Tav»  Suddetta. 

A  fianco  del  ponte  Senatorio ,  oggi  rotto, 
li  vede  quefta  chiefa  ,  la  quale  molto  dovette 
e«ere  cofpicua  ne*  fecoli  pafiati ,  poiché  con- 
iervandofi  m  efia  i  corpi  de'  ss.  Proto ,  e  Gia- 
cinto , 
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cinto ,  s.  Simmaco  Papa  vi  fece  la  confeflTione 
di  argento  $  ma  neir  ultima  riftaurazione  fat- 
ta l'anno  1471.  da  Sifto  IV.  le  colonne  della 
nave  di  mezzo  furono  inclufe  entro  i  pilaftri , 
e  li  fagri  Corpi  furono  trafportati  alla  chiefa 
di  s.  Giovanni  de'  Fiorentini  •  Camminando 
poi  per  la  fttada  laterale  ,  e  voltando  nel  vico- 
Io  a  fmiftra/i  vede  fulla  fpiaggia  del  Tevere  la 

z6^.     Chiefa  di  s.  Maria  in  Cappella . 

In  fito  molto  bado  fta  quefta  piccola  chiefa , 
la  quale  da  principio  era  dedicata  al  ss.  Sal- 
vatore 5  ma  poi  ellendovi  da  s.  Francefca  Ro- 
mana aggiunto  un  piccolo  fpedale ,  prele  1  uno 
e  r  altra  il  titolo  di  s.  Maria  in  Cappella  . 
Quindi  nel  1^40.  avendola  ottenuta  la  confra- 
ternita de  Barilari ,  fi  diffe  ancora  m  cupella  . 
Accanto  di  quefta  evvi  1*  ameniffimo  giardmo 
del  Principe  Panfili  con  un  cafino  fulle  fpondc 
del  Tevere .  Dipoi  leguitando  il  cammino  per 
il  vicolo,  fi  giunge  alla 

i6f .     Chiefa  e  Monafkm  di  s.  Cecilia 
Tav.HS'li^'^^I^' 

Quivi  nella  propria  cafa  fofferfe  per  tre  gior- 
ni il  martirio  la  s.  Verginella,  la  quale  prima 
di  morire ,  venendo  vifitata  da  s.  Urbano  Pa- 
pa ,  lo  pregò  ,  che  dopo  la  di  lei  morte  con- 
vertifie  quel  luogo  in  chiefa  ,  o  per  dir  meglio 
in  oratorio  ,  come  coftumavafi  in  que'  tempi . 
Ma  poi  eflendofi  nel  Pontificato  di  s.  Palqtìa- 
le  I.  ritrovato  nel  cimiterio  di  s.  Caliuo  il  cox^> 
po  della  {anta  Titolare  con  quello  di  3.  Vale- 
riano  fuo  fpofo  ,  e  di  s.  Tiburzio  fuo  cogna- 
to, nell'anno  811-  vi  fu  fatta  una  niagnihca 
chiefa  nella  forma  .  che  ancor  fi  vede  ,  ed  m 
ella  con  folenne  felta  furono  trafportati  quei 
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fanti  Corpi.  Per  lungo  tempo  fletterò  nel  mo- 

loppreffi  ,  da  Clemente  Vili,  fu  conceduto 
monaftero    e  la  chiefa  alle  monaci  e  di  s  Be 
•  Emilio  Sfondrat  ■  ef- 

Sf±f^'''°'f''  """"^  laconfeffione.  ó'vo- 
Srnt'^         maggiore ,  con  quattro  pre- 
ziole  colonne  di  marmo  bianco  e  néro  antico 
c  varj  ornamenti  di  pietre  orientali ,  di  me! 

marmo  1  '^f?  ^  ^f/'i'  '°  ^^"d'do 

fi^  •>^?^^°°  Maderno  neiratto  .  come 

fu  uovato  ti  fuo  corpo  ;  V  immagine  però  de™a 
«.  yergme  n,  un  tondino  fu  dipinta  da  Ann  ! 
baie  Caracci .  Accanto  alla  faereftia  li  con 
ferva  ancora  la  flanza  .  ove  if  fanta  Ver^"e' 
nel  bagno  fu  ferita  a  morte ,  e  vi  fono  de  U 
IÌTa  cedute  di  Guido  Ren^  e  de- 

^rondraci  colle  Itatue  fatte  da  Carlo  Marferno 
fer^molfP''-^"*  delle  reliquie  lalu 
ra    e  Beròd^in'^  enob.le   rcftanella  clauL 
ra ,  e  pero  dalle  monache  (i  fcopre  per  favore 
Il  quadro  di  s.  Andrea  ,  e  la  Maddalena  fonò 

it  p'l°"' V'  "J^^'^d'-Pinre  il  s.  Piet'ro  .  e 
11  s.i  ^o!o  .  ed  ancora  il  martirio  di  s  Apata  • 
ma  la  flagellazione  alla  colonna  ,  e  la  fkntà 

1  lagri  coi  pi ,  con  molte  altre  re  quie  .  fono 
del  Cav.  Vanni  e  le  pitture  a  frefco  ne  a 
gran  volta  fono  del  Cav.  Conca ,  d  pint  ndl' 

fci^!"-^^^°"=  '''''  C  J:Kcefco 

11  gran  vafo  di  marmo,  che  fi  vede  vici- 
no  al  portico,  era  dell' anticha  chiefa ,  po- 
nevi per  ornamento  ,  come  in  ossi  vi  fono 

?ortico°"nrL''l''^'  if'"-ioni  antiche  nd 
ic ,  evvi  la  '^^"^  porticclla  latera- 


li;. Ckie- 
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i^f.    Ckiefa  di      Giovanni  e  Spedale 
de  Genovejt .    Tav^i^o.  e  l'js* 
pag.\9MLV^IILe  IX, 

Da  Mario  Duce  Cigala  ,  nobile  Genovefe, 
fu  eretta  quella  chiefa  l'anno  1481.  mheme 
colio  fpedalepcr  li  Tuoi  nazionali^  finalmen- 
te poi  è  ftata  accrefciuta  la  chieta  e  ador- 
nata di  ftucchi,  e  di  pitture  a  fpefe  del  March. 

Piccaluga .  .       ^         .  it 

A  finiftra  ewi  il  Confervatorio  e  cappella 
di  s.  Pafquale  ,  eretta  1'  anno  1747.  per  le  pò- 
vere  fanciulle  fperfe  ,  e  a  delira  li  vede  la 


%66.    Ckiefa  ed  O [pedale  di  s.  Maria, 
dell'  Orto  .    Tay.ié:^,  e  17]* 
pa§,i^dibJX* 


In  occafione  che  quivi  in  un  orto  era  un 
immagine  della  ss.  Vergine,  la  quale  dilpen- 
fava  continuamente  grazie  e  miracoli,  prete 
tale  devozione  il  popolo  verfo  la  medeiima, 
che  neir  an.  1489.  vi  fu  eretta  ima  chiela  con 
dife^no  di  Giulio  Romano  s  ii  profpetto  pe- 
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fa  di  mam,i    'o  ^"'i°.'^''anno  ornata  la  cKie- 

££-H>  Far  ™ -S^^^^^^ 

«pII^    f      •    ^*  ^ebaftiano  ne  1'  ultima  can 

Andrea  Grazi     ^i(  cS°"'''=^J-°°^  P?"^»  è  di 
Garzi;  K'kà  m  ore'riefra'd 
arie  Ì^!t'^'^'      -lla^  a 

Procacci  !  il  prd^/.io  ^"''^^^ 
feppe  fono  del  CdTetto  Orazf  In  ""'r 

Quindi  pigliando  Tc'a^SLo  pc^Ma  " 
che  viene  incontro  la  chiefa  .  ci  porta  aif  ' 


^67.  O/pi- 
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1^7.    OjYi^io  di  s.  Michele.  Tav.rJ^Hh.V. 


Sotto  Innocenzo  XI.  ebbe  principio  quefto 
grande  ofpizio  V  anno  i6U.  affine  di  dare  ri- 
covero ai  poveri  fanciulli  mendicanti  per  la 
Città  ,  e  di  levarli  dall'  ozio .  Perciò  vi  fono 
delle  botteghe  ,  e  maeftri  per  tutte  le  aiti 
fpecialmente  de'  lavori  di  lana  ,  e  di  arazzi  5 
evvi  ancora  lo  (Indio  delle  lettere  ,  della  ma- 
lica ,  e  del  difegno  colla  ftamperia  di  carat- 
teri,  e  di  rami  ,  e  per  quelli ,  che  non  han- 
no volontà  di  far  bene,  vi  è  la  cala  di  cor- 
lezione  ,  con  tutte  le  forte  di  galtighi .  Cle- 
mente Xi.  accrebbe  molto  la  fabbrica  col  di- 
fegno di  Mattia  de  Roffi  ,  e  di  Francelco 
lontana  ,  aggiungendovi  T  ofpizio  de  vec- 
chi ,  ed  invalidi  dell'  uno  ,  e  deir  altro  lello  , 
eretto,  come  diremo  .nella  giornata  feguente, 
da  Sifto  V.  preflo  ponte  Sifto  .  E  finalmente 
Clemente  XII.  vi  fece  le  carceri  per  le  donne 
infoienti  ,  che  meritano  la  galera  ,  o  altra 
pena  per  i  loro  misfatti  .  Prcicdono  a  quello 
'  gran- 
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^^lTDep°Sf  ^T^^^^r''  r  Z'^™''  mo- 
delle fcuo  e  Pie  vi  Tr,  ^^'"''^'^^ 
fanciulli,  t  Lf.?'"^'Snare  a  quei 

baonicoft^^^^ 

Arcangelo  Jl?ra  ca^ell  r'"'-  ^  ^'«^^^'^ 
caca  alla  s  .  Ve  ^i^Te'^^'St  1^!^'  3"^°".  dedi- 
vali  del  h„n„  v-^    •  •  '^"<=da  mannari  dice- 

deila  Torre  "  If^I'Siì  ""^^^  '^'"vafi 

s.  Leone  IV.  '  circa  lÌo  «'«  '^"^  ^"""^  «^^^^ 
le  fcorrerie  de'  faracin     .1?^^^  impedire 

nivano  Per^uie'aX^etiaffkVv 7" 

coaS^.^lfe^òS^^^^^^^^^^^^ 

^«8.  Pano  di  Ripagrande  .  Tav.  fuddem  ; 

Incontro  agli  antichi  navali  fu  firm  ;i  ^ 
derno  sbarco  delle  navi  " 

T!  D^,  '^toSj  alicelo  buona  parte  nel  N^j/Tr. 
fegno  d.  fcif'd  ?Ro°ffi  tlfS  F  ' 
comodo  per  i  ìuml^tlà^  '^^l 
Porta  Ponefe.  Tav.lulib.I. 

di  quefta parte  della oV^'^'. 
C  poi  Imiocen7o  Y  r  " '  '?  ""'■o  indietro, 
.f    Innocenzo X.  la  orno  come  ii  vede! 

Cam- 
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Camminandofi  intanto  verfo  il  deliziofo  Gra- 
done ,  evvi  a  finiltra  V 

i6g^    Arfenale  e  Grana]  dell' Annona , 

Da  Clemente  X,  fu  eretto  l'Arfenale  doppio 
per  la  fabbrica  de' legni  da  navigare  per  fiu- 
me ,  e  da  molti  altri  Pontefici  più  antichi  li 
granai  pei^  riporvi  i  grani ,  che  vengono  dal 
mare  per  fervigio  dell'Annona  di  quefla  Citta  , 

In  quelli  contorni  fi  crede  ,  che  fiano  ftati 
i  prati  Muzj  ,  donati  dal  Senato  Romano  a 
Muzio  Scevola ,  in  premio  dell'  imprefa  da 
lui  fatta  contro  Porfenna  Re  degli  Etrulchi . 
Più  oltre  fuUa  medefima  via  furono  fcoperti 
alcuni  cimiteri  di  ss.  Martiri ,  e  fulla  fpiag- 
gia  del  fiume  evvi  una  piccola  chiefa  delia 
ss.  Vergine  ^  che  da'  marinari  viene  detta  del 
Buonviaggio  ^  e  più  avanti  altra  ,  ma  molto 
antica  ,  dedicata  a  s.  Praflede  ,  che  dal  volgo 
è  detta  s.  Paflera  .  Fu  qucfta  edificata  1'  an- 
no 400.  da  Teodora  matrona  Romana  ,  e  vi 
fi  vedono  le  immagini  de'  ss.  Ciro  e  Giovanni 
martiri  Alefiandrini ,  i  quali  furono  ivi  fepolci 
da  s.  Innocenzo  I.  Quindi  facendo  ritorno  ni 
Città  ,  e  prendendo  la  ftrada  a  fmiftra  preno 
le  mura ,  fi  giunge  alla 

170,      Chiefa  di    Francefco  a  Ripa . 
T av * i\o,  lìh. VII* 

Fu  quivi  una  chiefa  dedicata  a  s.  Biagio  con 
un  monaftero  di  Benedettini ,  i  quali  avendo 
neir  anno  itii.  dato  alloggio  a  s.  Francefco  di 
Afiìfi  quando  venne  a  Roma ,  furono  dipoi  la 
chiefa,  ed  il  monaftero infieme  conceduti  da 
Gregorio  IX.  al  medefimo  Santo  l'  anno  1119. 
e  però  nel  ii^i.  fu  rinnovata  la  chiefa  ,  ed  il 
convento  dal  Conte  Ridolfo  d' Anguillara  fuc- 

ceden- 
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cedendovi  i  frati  Minori  Riformati .  Quindi 
il  Card.  Lazzaro  Pallavicini ,  avendo  rid 
rato  .1  convento,,  fece  di  nuovo  la  cUefe  co 

quale  è  ora  or 

nata  d,  nobilifl.me  cappelle  con  marmi .  {cul- 
ture .  e  pi  ture  diverfe  .  Le  fculture  nel  a  pr  . 
vanni S^'^'"'^1,^"r"°  ^' N.  N.  iJ  s.  c'io- 
Murltor?  ff  n°''l"^^",?"''"  ^  di  Domenico 
Lcmam?  %  ;  .terza  è  di  Stefano 

s  f«m  '^i  AI  d'GmfeppePafleri  .  Il 

ciati  i^i  r^  r*"'^'?^-^"?  "PP«"a  della  cro- 
ma mf^^.l^^P/P^  '  ^  "  depo/iti  con 
marmi  e  metalli  fono  opere  di  Giufeppe  Maz- 
Mli    Nel  coro  evvi  s.  Francefco  dipinto  dal 
Cav  d  Arpmo  ,  e  nella  cappella  dopo  la  fa^re 
ftia.  la  s  Anna  è  del  Bacicelo  ,  e  l' altre  p^tfure 
fono  del  Cav.  Celio  ;  h  ftama  però  a  e^acew 
^'^^/^'"■^e  è  bella  fcukura  def  Cav  ^Berni- 
An"nii,Pr'^°  morto  nell'  altra  cappella  "di 
i^ko    f^M  -  V  'i.^^fi^P  col  baflorilievo 
ziata  nella  penultima  è  del  Salviati    e  i  larp 

neU-ddma^f  tì^°^^^'  CÒn'cezion; 
nell  ultima  e  di  Martin  de  Vos  ,  l' Artunta  è 
di  Antonio  della  Cernia  ,  e  la  Natività  è  di 
Simon  Vovet ,  il  quale  difegnò  le  pitta  e  nella 

Ture  è  r^e^Ju  ^on  fcul- 

ture e  meta  1  dorati ,  e  varie  pitture  nella 
ftanza  entro  il  convento ,  ove  abitò  il  fann^ 

Jen?^  r'''"''^'^'>"™'  ereliquiarj  di  ar- 
«ére;vi  rdeZif      ^"  '  --o'ftrado- 

i7  r,    Ckiefa  de'XL.  ss.  Martiri ,  e  di  s.  Paf- 
quale.  Tav.fuddetia. 


no  ,f»  J  "r^^^i  i?'",?'^  eretta  Tan- 

Mart  i    U  o"ore  de' ss.  XL. 

Martin  la  quale  fu  poi  data  in  cura  alla 
compagnia  del  Gonfalone  1  ma  elTcndo  nel? 
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annoi7?i.  conceduta  ai  frati  Spagnoli  di  fan 
Pietro  di  Alcantara ,  quefti  ora  con  i  foccorji 
venuti  dalla  Spagna  e  colle  limofine  del  Card. 
Trajano  Acquaviva  hanno  fatta  di  nuovo  la 
chiefa  ,  eà  il  convento  col  difegno  di  Giù- 
feppe  Sardi ,  e  l'hanno  ornata  di  varie  pitture 
moderne .  Quindi  entrando  nella  ftrada  in- 
contro ,  e  poi  piegando  a  finiftra,  fi  vede  la 

171.    Ckìefa  e  Monafi.  de  ss,  Cofimo  e  Da- 
miano .  Tav.  I  f  I . 

I  monaci  Benedettini  podedettero  quefta 
chiefa  ,  e  fu  una  delle  10,  Badie  privilegiate . 
Neir  anno  I^4^  fu  conceduta  alle  religi ofc  di 
s.  Chiara  ,  e  poi  dal  Pontefice  Sifto  IV.  fu  rie- 
dificata infieme  con  il  convento  .  L' immagi- 
ne della  ss.  Vergine  ,  che  fb  full'  altare  mag- 
giore era  nelF  antica  bafilica  di  s.  Pietro .  Sot- 
to r  altare  £ono  i  corpi  di  s.  Fortunata ,  e  di 
s.  Severa  ,  e  li  bafiìnlievi ,  che  vi  fi  vedono  , 
ftavano  prima  nella  chiefa  di  s.  Maria  del  Po- 
polo ,  ove  ora  é  la  cappella  Cibo . 

In  quefti  contorni ,  fi  crede  eilere  flati  gli 
orti  di  Giulio  Cefare  ,  lafciati  per  teflamento 
al  popolo  Romano  ,  ed  ancora  la  Naumachia 
fatta  da  Ottaviano  Augufto . 

Quindi  tornando  indietro  ,  fi  giunge  in  una 
piazzetta ,  e  a  deftra  fi  vede  un  palazzo ,  cke 
ferve  di  Confervatorio  per  le  donne  mal  ma- 
ritate (òtto  la  protezione  della  ss.  Vergine 
Aflunta ,  ed  incontro  evvi  la 

17?,   Chieda  di  s,  Califio  Papa  .  Tav.6Q* 

libMI. 

Era  quivi  la  cafa  di  Ponziano  nobile  Roma- 
no ,  in  cui  il  fanto  Pontefice ,  in  tempo  delle 
perfecuzioni  delia  Chiefa;  ritiravafi  fpeflo  con 
altri  fedeli  per  fare  orazione ,  e  per  battezza- 
re 
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re  quei  .  che  fi  convertivano  alla  Fede  ir 
Santo  ellendo  poi  fatto  prigione    ed  afwi 
niente  battuto ,  con  un  fafTo  Ie|ato  al  co  Io' 

cara""eVV''P°r°  -  «ella  medefim 

caia   e  che  ora  fi  confei-va  n  quefta  oiccola 

eh.efa  ,  la  quale  efiendo  da  Gregorio  III  rh, 
«ovata  nell-anno  74..  ancora  fi  S,a,KÌe„  p  u  J 
Pado  V  / d.  oratorio,  che  dichiefa  Da 
ir         tu  conceduta  ai  monaci  Benedettini 

■oSe'coI  H°r'''^''T^""^°  Card  Mo- 

lone  col  difegno  di  Orazio  Torrigiani    in  cui 

hanno  formato  un  bel  monaftero  ,  per' abitar- 
vi quando  non  poflono  ftare  in  quello  di  fan 
Paolo  fuori  delle  mura,  e  ciò  in  ricompenfa  del 
n  onaftero    che  avevano  fui  Quirinale,  ove 

piazza  e  if  """  -^'«"^  ^"^^ 

i74.   Bafdica  di  s.  Maria  in  Trafievere 

Tav.fuddetta . 


Dalla  contrada  ,  o  vogliamo  dire  Rione  .  in 
f  "? ,  prende  il  moderno  nome  quefta  anti- 
ciiillima  e  celebre  chicfa  :  da  principio  però  fu 

detta 
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icztaFons  old  ,  e  poi  ad  Fr&fepe  ,  e  vanta  di 
efiere  ftaca  la  prima  ,  che  folle  erecta  in  ono-  - 
re  della  ss>  Vergine . 

Era  quivi  la  taberna  meritoria ,  cioè  una 
grande  ofteria,  che  fi  dava  in  affitto ,  a  cui  con- 
correndo i  foldati  Ravenniti ,  {peflo  prorompe- 
vano al  folito  di  quella  gente  in  imprecazioni . 
Predo  la  nafcita  del  noTtro  Salvatore  forfè  in 
efia  prodigiofamente  un  fonte  di  olio,  che  fcor- 
fe ,  come  li  legge ,  fino  al  Tevere ,  onde  fu  poi 
da*  Criftiani  guardato  quel  luogo,  come  di- 
pinto da  Dio  con  quel  miracolofo  olio ,  che 
c  (imbolo  della  grazia  .  Dipoi  col  progrellò 
del  tempo  mancata  queir  ofteria,  i  Criftiani  la 
prefero  in  affitto  per  formarci  un  oratorio ,  do- 
ve potelFero  congregarli  infieme,  e  liberamente 
lodare  Iddio  :  ma  oppoftifi  i  tavernari ,  i  quali 
pretendevano  di  rimettervi  V  ofteria ,  fu  farto 
ricorfo  air  Imperar.  Alell.  Severo  ,  equefto  fa- 
vori i  Criftiani  pronunziando  la  fentenza  come 
fi  legge  ;  Cam  Crifliani  quemdam  locurriy  qui  pu- 
hLicus  faerat\  cantra  Propinarii  dicerent  (ibi  eum 
deberi ,  refcripfit ,  melius  effe  ,  ut  quomodocum" 
que  ibi  Deus  colatur ,  quam  Propinariis  dehea-- 
tur .  Onde  nell*  anno  114.  s.  Calìfto  ,  che  in 
quel  tempo  era  Sommo  Pontefice  »  vi  creile 
una  piccola  chiefa  ,  dedicandola  al  Figliuolo  di 
Dio  ,  e  alla  ss.  Vergine  (uà  madre  .  Ma  dipoi 
neli*  an,  ;40.  fu  con  magnificenza  edificata  la 
chiefa  da  Gialio  I.  e  Giovanni  VII.  avendola 
riftaurata ,  vi  aggiunfe  la  fua  abitazione  .  Gre- 
gorio III.  la  fece  dipingere  T  anno  74^;  c  \o, 
anni  dopo  fu  riedificata  da  Adriano  I.  in  for- 
ma di  bafilica  a  tre  navi  con  grofie  colonne 
di  granite  egizio  ,  le  quali  per  elTere  di  varie 
proporzioni ,  moftrano  à'  elTere  ftate  di  tempj 
diverfi  ,  Gregorio  IV.  vi  fabbricò  un  mona- 
ftero  ,  del  quale  fu  poi  Abate  Anaftaiio  Biblio- 
tecario ,  ed  Innoc.  II.  comecché  era  nato  in 
quefto  Rione,  rinnovò  tutta  la  chiefa  Tan.  11^9 • 

y  vi 
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vi  aggjunfe  la  tribuna  con  mofaici ,  ed  ornò 
la  confeOione  con  quattro  colonne  di  porfido 
c  poi  confagrolla  coir  intervento  di  tatti  i  Pa- 
u-  ^^^^«"cilio  IH.  Lateranenfe ,  e  Urbano  V. 
abitando  quivi  creò  19.  Cardinali .  Sopra  la 
conteUione  fono  molte  reliquie  infigni  e  {ot- 
to 1  altare  i  corpi  di  cinque  ss.  Pontefici ,  ed 
un  Prece  martire  • 

Il  Card.  Giulio  Santorio  fece  il  foifitto  dora- 
to nella  crociata,  ed  il  Card.  Pietro  Aldobran- 
dini  quello  della  nave  di  mezzo  colla  preziofa 
pittura  del  Domenichino  dipinta  in  rame  s  e 
Imalmente  Clemente  XI.  vi  rifece  il  portico 
e  rinnovò  il  fonte  fuUa  piazza  .  Fra  le  molte 
cappelle  ,  che  fono  in  ella,  evvi  quella  afini- 
Itra  dell'  altare  maggiore  con  architettura  del 
detto  Domenichino  ,  il  quale  vidipinfefra  li 
Icompartimenti  un  putto  ,  che  fparge  fiori  ; 
le  pitture  fotto  i  mofaici  della  tribuna  fono  di 
Agoftino  Ciambelli  ,  e  quelle  nell'altra  cap- 
pella a  delira ,  fono  di  Pafquale  Cati  da  Jefi  5  i 
depofici  fono  antichi ,  e  però  di  autori  incerti . 
La  cappella  dopo  la  fagreftia  è  difegno  di  An- 
tonio Gherardi ,  e  del  medefimo  è  il  quadro  di 
s.  Girolamo  5  il  s.  Gio.  Batifta  nella  cappella 
.  contigua  è  di  Antonio  Caracci ,  e  le  iftorie 
di  Niccolò  daPefaro5  il  s.Francefco  nell'al- 
tra e  del  Cav.  Guidotti  ,  e  i  ss.  Mario  e  Cali- 
ito  nell  ultima  ,  del  Procaccino .  Un  tempo 
ufiziarono  quefta  chiefa  i  Canonici  regolari 
di  s.  Agoftino;  ma  s.  Pio  V.  vi  erefie  il  Ca- 
pitolo di  Canonici ,  e  Benefiziati .  Più  volte 
e  (tata  foitituita  in  vece  della  Bafiiica  di  s.  Pao- 
lo fuori  delle  mura  per  una  delle  fette  ,  e  qual- 
che volta  per  una  delle  quattro  PatriarcaH  in 
tempo  di  Giubbileo .  Fra  i  perfonaggi  fepolti  in 
quelta  bafihca  ,  fi  pofiono  annoverare  i  chia- 
ximmi  pittori  Gio,  Lanfranchi ,  e  Ciro  Ferri . 
Prendendo  poi  il  cammino  perla  ftrada  quafi 
4  ifxcontro  ,  fi  vede  la 
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2.7     Chlfca  e  Monaftero  di  s.  Margherita  . 

Da  D.  Giulia  Colonna  fu  edificata  quefta 
cliiefa  ,  ed  il  monaftero  Tanno  per  le 
reiigiofe  del  terzo  Ordine  di  s.Francelco  ,  e 
poi  dal  Card.  Gaftaldi  fu  rinnovata  la  chiefa 
con  difegno  di  Carlo  Fontana  .  Neil'  altare 
maggiore  vie  la  s.  Titolare  dipinta  da  Già* 
cinto  Brandi  ,  e  la  volta  fu  fatta  da  un  frate 
Francefcano  ;  i  laterali  però  fono  del  Cav. 
Ghezzi;  il  s,  Franceko  è  del  Baciccio  ,  e  la 
s.  Or  fola  ,  di  Gio.  Paolo  Serveri .  Si  vede  qui 
incontro  la 

z']6.   Chìefa  e  Monaftero  di  s.  AppoUonia . 

Tav.fuddetia  . 

Prima  dell'anno  1500.  Paluzza  Pierleoni 
gentil  donna  Romana  aveva  quivi  unacaCa, 
in  cui  viveva  fotto  la  regola  del  rerz'  Ordine 
di  s.  Francefco  ,  infieme  con  altre  pie  don:ie  . 
e  vi  feguitarono  poi  altre  donne  col  msd efi- 
mo tenor  di  vita  fino  al  Pontificato  di  s.  Pio  V. 
il  quale  però  le  ridufie  a  claufura  ,  e  a  profef- 
fione  folenne  5  dipoi  nel  1669.  efTendovi  uni- 
te le  fuore  ,  che  erano  predo  s.  Giovanni  del- 
le Muratte ,  edificarono  la  loro  chiefa  in  ono- 
re di  s.  AppoUonia  ,  e  T  ornarono  di  alcune 
pitture  .  Quindi  prendendo  la  ftrada  a  fmiftra 
della  iuddetta  chiefa  di  s.  Margherita ,  evvi  il 

Monaftero  e  Chiefa  delle  ss.  Raffina  e  Seconda  . 

Per  quello,  che  fi  legge  di  quefta  piccola 
chiefa  ,  fu  qui  la  cafa  di  quefte  due  fante  Ver- 
gini e  Martiri ,  e  che  alle  medefime  furono 
quivi  neir  anno  115?.  confagrati  due  altari  da 
Anaftafio  IV. ,  e  poi  da  Clemente  Vili,  furo- 

y  2.  no 
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no  rinnovati  infieme  colla  chiefa  .  NelF  an- 

'u?^  a  Capitolo  di  s.  Ma- 

ria  in  Traftevere  ad  alcune  donne  foreftierc 
le  quali  nftaurarono  la  chiefa  ,  e  vi  fecero 
una  comoda  abitazione ,  in  cui  vivono  rcli- 
giofamente  fcnza  voti,  e  fenza  claufura  , 
^ed?fo  Oiioline  .  Poco  più  oltre  fi 

177.  Spedale  di s.  Gallicano  .  Tav.m. 

Uh. IX. 

Dal  Pontefice  Benedetto  XIIL  nell*  an.  171^. 
fu  eretto  quefto  Spedale  per  un  legato  lafciato 
da  Monfìg.  Lancifi  mtàico  fegreto  di  Clemen- 
te  XI.  Si  curano  in  quefto  tutti  i  morbi  attac- 
caticci  ,  toltone  il  gallico  ,  ed  è  divifo  metà 
per  gh  uomini  e  metà  per  le  donne  ,  ftan. 
dovi  in  mezzo  la  chiefa,  che  è  dedicata  alla 
ss.  Vergine  ,  e  a  s.  Gallicano  martire  .  Appref- 
ioevvila  ^. 

Chiefa  di  s.  Agata  in  Trafievere . 
Tav.i^o.p.^<^,lib.IX. 

Da  Gregorio  II  fù  eretta  qucfta  chiefa  1'  an- 
no  77, 1.  nella  cafa  di  fua  madre  ,  ed  apprelFo  fe- 
ccvi  un  monaltero  di  monache,  che  vi  ftettero 
per  alcuni  [ccoìi  3  ma  paflate  quefte  altrove 
vi  (uccederono  alcuni  Preti  fecolari  ;  indi  eret' 
ta  a  Congregazione  de' Preti  della  dottrina 
Crilhana  ,  da  Gregorio  XIIL  fu  ad  elfi  con- 
ceduta quefla  chiefa  col  monaltero  anneflo . 
eguali  incontro  evvi  la 

2.7S.    Ckiefae  Convento  di  s,  Grifosono  . 

_  Perchè  non^d  fa  di  qual  tempo  fia  la  fonda- 
zione di  quea-a  magnifica  chiefa  ,  fi  crede 

efIer 
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eiler  una  di  quelle  edificate  da'  f  edf  H  in  tem- 
po di  Coftancino  Magno,  tantopiu ,  clie^  le 
colonne  della  nave  di  mezzo  moftrano  ellere 
fiate  di  vari  tempi  de'  Gentili ,  perchè  di  gra- 
nito egizio  ,  e  ineguali  di  proporzione  ;  e  fa 
dedicata  in  onore  di  s.  Stefano  ,  di  s.  Loren- 
zo ,  e  di  s.  Grifogono.  Da  Gregorio  III.  fu 
notabilmente  riftaurata  :  aggiungendovi  un 
monaftero  per  li  monaci  venuti  dall"  Oriente 
in  tempo  della  perfecuzione  delle  fagre  Imma- 
gini >  ed  è  notabile ,  che  fra  quelli  ville  Ste; 
fano  IV.  mentre  era  giovine  .  Dopo  i  monaci 
vi  luccederono  i  canonici  di  s.  Salvatore,  e  nell' 
anno  1480  i  frati  Carmelitani  della  congre- 
gazione di  Mantova  .  Il  Card.  Gio.  de  Cre- 
ma ,  ellendone  titolare  ,  rinnovò  la  chicfa  , 
e  poi  il  Card.  Scipione  Borghefe  la  ornò  con 
un  preziofo  ciborio  ,  e  col  iuperbo  fofHtto  do- 
rato, in  cui  fi  vede  il  Tanto  Titolare  dipinto  dal 
Guercino  da  Cento  .  Incontro  alla  porta  mag- 
giore evvi  r  oratorio  della  confraternita  del 
Carmine  eretto  nell'  an.  1^4^  fotto  Paolo  III. 
per  aflociare  il  ss.  Sagramento  agi' Infermi . 
indi  camminando  a  delira, fi  trova  nel  vicolo  la 

179.     Chiefa  di  s.Bonofa.    TavA  19- 

Piccola  ma  antica  è  quefta  chiefa  eretta , 
come  fi  crede  ,  nella  cafa  della  Tanta  Titolare  . 
Neir  anno  14S0.  volendofi  rifare  l'altare  mag- 
giore, fu  trovato  il  corpo  della  Santa  infieme 
con  altre  reliquie  5  ottenuta  poi  dall'  univer- 
fità  de'  Calzolari ,  vi  aggiunfe  il  titolo  de'  fan- 
ti Crifpino  ,  e  Cnfpiniano  martiri . 
:  Sulla  fpiaggia  ivi  prcflo  fi  vedono  alcune 
muraglie  di  materia  laterizia  ,  e  di  forma  aliai 
antica  ,  e  infieme  un  arco  femplice  e  puro  ^ 
il  quale  ha  fatto  fofpettare .  che  fìa  uno  de* 
dodici ,  che  furono  preflo  la  porta  Setcìmiana 

eretti 
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eretti  a  Giano  %nificatore  dell'anno  n^r 

no .  ed  ha  fatto  ciò  credere  l' elTerc  ftar»  ^  ^> 
1  antica  porta  Settimiana.  e  le  terme  di  Sev...  ' 
Cammmando  poi^  perii  vicoIoTeffo  ,1  Teve' 

fra  gli  altri  EuZxtl  fiut  it^f^e'Sr 
S  air  ^^"{^^  ^ 
go  tempo  rotto    neFanno  ri^^^^ 
ro  da  Sifto  IV.' perdo' da  quJf^o  hVorT'j 
nome  moderno  ,  Quindi  lafdando  a  d^eftS 

Dal  volgo  fu  corrotto  il  nome  di  ouefta 
tica  e  piccola  chiefa  ,  che  dicevaii  prima  Ì«  yw' 
.^  <:«r.:.    cosi  detta  forfè  da'paS  feiad 

jpiano  Generale  yGefu'at  .a  ^ui'fSu?^ 
effere  ftirr     ^kmente  ix.  in  occat  e'd 

l.vA  r  p  ?^  '  '^'P'^'^''     Gaetano  Lapis  ;  auelio 
pero  Olii  altare  ma<^»iore    ^-^4 ,1  n;.  n  j  ■? 
xr^»..^  r       1-  vf^^     *^  '         L'IO  Padre  nel- 

M  V  '^l"  ^'  Alel7.Vafclli  col  dife<.-io  di  Già- 
«flco  Brand,  .fuo  fliaeftrp .  Poco  dopo  evvi  la 
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i%t,     Ckiefa  di  s.Dorotea.  TavÀif- 

Porta  quefta  chiefa  anco  il  titolo  di  s  Silve- 
ftro  ,  o;perchè  da  lui  fofle  eretta ,  o  confagra- 
ta  j  non  fi  fa  di  certo ,  nemmeno  come  abbia 
prefo  il  titolo  di  s.  Dorotea,  e  fe  ciò  è  flato  do- 
po che  vi  fu  pofto  il  di  lei  corpo  ,  come  fi  leg* 
geva  nella  confeffione,  che  due  fecoli  fa  vi  era, 
fimile  a  quelle,  ove  Hanno  riporti  i  corpi  de'fan- 
ti  Martiri .  Vi  flette  per  molto  tempo  una  pie- 
tra ,  fulla  quale  fi  dice  per  antica  tradizione  ^ 
che  nel  tempo  della  crocififTione  di  s.  Pietro  vi 
ftettero  due  Angioli ,  lafciandovi  miracolofa- 
mente  i  fegni  ,  come  di  pedate  umane  ;  la 
quale  pietra  fu  poi  trafportata  nella  divifata 
chiefa  di  s.  Maria  in  Trailevere  .  Ebbero  prin- 
cipio appreflo  quefta  chiefa  due  Ordini  Reh- 
dofi,  uno  fu  quello  de  Chierici  Teatini  fon- 
dato da  s.  Gaetano  ,  che  quivi  abitava  5  1' aU 
tro  delli  Scolopj  ,  fondato  dal  B.  Giufeppe  Ca- 
lafanzio  ,  che  fimilmente  quivi  principiò  ad 
infegnare  ai  fanciulli  .  Fu  antica  parrocchia 
governata  da  Preti  fecolari  :  ma  nell  an.  172.S. 
fu  conceduta  ai  frati  Conventuali  di  s.  Fran- 
cefco  ,  i  quali  hanno  fatto  di  nuovo  la  chiefa  , 
ed  il  convento  coli' elemofina  di  varj  benefat- 
tori .  Il  s,  Gaetano  nel  primo  altare  è  di  Gioac- 
chino Martorani ,  il  s.  Antonio  nel  fecondo  ài 
Lorenzo  Gramiccia  ,  i  fanti  Titolari  nclr  alta- 
re maggiore  fono  di  Michele  Bacci  5  il  ss.Croci; 
fido  ,  ed  il  s.  Francefco  nelli  due  altri  fono  ài 
Liborio  Mormorelli  .  Segue  a  delira  la 

185,   Porta  Setdmiana  .    Tav»  1 4« 

Ebbe  qui  prefio  1*  Imperatore  Settimio  il  fet- 
tizonio  ,  le  terme  ,  e  la  porta  con  una  piaz- 
za 5  ben  è  vero  però  ,  che  la  porta  Settimiana 
fu  nelle  mura  antiche  .  che  furono  preiio  rifo- 
ia 
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la  Tibefina ,  appunto ,  ove  oflervammo  l' ar 

Jnedehmo  nome    la  nnpl^^  r.r.;  c 

^*.d,ov,.  beici' r4r„'o^"v/fe^; 

viene  fare  altro  cammino  per  la  via  oDnnT' 
m  CUI  troveremo  la  via  oppolta, 

i84.  Ctó/a  e  Convento  di  s.  Maria  della  Scala. 
X  dv.12,4.  pag^LQ, 

r^A^^^'^^''^^^  '^9^-  eretta  quefta chiefa  rl.I 
SrloSSelìa^l^^^^^^^^^^^ 

ir^i^?iM^^,^'{é^^ 

?na  il  Procuratore  G^nèralfde-  CarmeliS'i 
r  l3'  '  ?  P°"-ndo'Sco 

nefSicar'"  'ciemere  VIH  'r^'f^' 
che  il  Trafteve\-e  avev^  bilgloT^^^^^^^ 
rituale ,  h  concedè  quella  chicTa    lÌ  n„  1    ^  • 
fu  ornata  di  nobUi  «ppelle  coSm  ft^^! 
eh.  dorati    e  pitture  diverfe  .  Il  s.G  ò  Ba  i 
fta  nella  prima  cappella  a  defèra  è  di  Gherar- 
do Fiammingo  ;  il  s.  Giacinto  nella  feondr 
dell  Ann  vedoto  Grammatica  t  n  -  r  ' 

ve  nella  tcr-7-.  Ai  r^-  r  1^',  ^'^  Giufep- 
rer^nlw  ]     •  j  ^lu^eppe  Ghezzi .  La  s.Te- 

fanriiìllrv  r...;  ^  j-       /-  Q^^clio  nel  coro,  col 
rancmllo  Gesù  e  di  Gmfeppe  d'Aroino  TI 
pofiro  nella  cappella,  che  Sgu^ in  cm*  L  h 
iagra  inimag  ne  della  ss  VeiafAp  Ti'r 
del  Alaanfi    ^  u  a       ^e^o^i^e,  e  dilegno 

ce  con  akrP  '  Crnt         n  ^^^^^  clro- 

ce  con  alue  fculture  nella  cappella  appreilo 
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fono  di  Pietro  Papaleo  Siciliano  5  le  pitture  pe* 
rò  fono  dì  Filippo  Zucchi .  Il  Tranfito  nella 
contigua  è  di  Carlo  Veneziano ,  ed  il  s.  Simo- 
ne Stok  neir  ultima  è  del  Roncalli  5  li  quadri 


dipinti  dal  P.  Euca  Fiammingo  religiofo  di 
queft*  Ordine ,  e  la  ftatua  della  ss.  Vergine  a 
ledere  fopra  la  porta  e  di  Silvio  Valloni  •  Poco 
più  avanti  ey  vi  la 


rerizo  martire  ,  fpettance  al  Capitolo  di  s. Ma- 
ria in  Traftevere  ,  il  quale  avendola  concedu- 
ta ad  Agoftino  Lancellotti  nell'  anno  16 10, 
quefti  la  dedicò  a  s.  Egidio  abate,  ed  invo- 
gliatiii  alcuni  pii  Criftiani  di  unirvi  un  mona- 
ftero  di  religio  (e  Carmelitane  ,  il  Lancellotti 
fecelo  erede  3i  una  buona  parte  de'fuoi  beni  j 
dipoi  facendovi  donazione  Francefca  Maz- 
ziotti  di  tutto  quello ,  che  polledeva  ,  allor 
che  fu  rimafta  vedova  ,  vi  pigliò  i'  abito  re- 
ligiofo anche  eiTa  .  Dipoi  nell*  anno  1650.  fa 
rinnovata  la  chiefa  da  D  Filippo  Colonna  ,  e 
fu  ornata  di  quadri  del  Camaflei ,  del  Ron- 
calli ,  e  del  fuddetto  P.  Luca  Fiaiiimingo  . 

Quindi  piegando  il  cammino  pel  vicolo  la- 
terale ,  fi  giunge  a  pie  ^el  Gianicolo ,  e  poi 
falita  la  cordonata  ,  fi  vede  in  un  bel  fito  la 

xS<3,   Ckkfa  e  Conv,  dì  s.  Pietro  in  Montarla  ^ 
Tav><^o,  pag,z^,  e  i6,  lib,  J^, 

Anche  quella  farà  forfè  una  di  quelle  erette 
da' Criftiani  in  tempo  di  Coftantino  Magno  , 
"per  confervare  la  memoria  del  martirio  ,  che 
quivi  folferfe  il  Principe  degli  Apoftoli  »  Eb- 
be da  principio  il  titolo  di  s.  Maria  in  cafiro 


però  ,  che  fono  intorno 
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*AuFeo  ;  dipoi  la  diflero  in  monte  Aureo  per 
Tarene  di  tal  colore,  che  erano  fu  qiiefto  mon- 
ete $  ora  però  per  1*  eminente  fito  ,  in  cui  (le- 
de ,  la  diciamo  in  Monto  rio  .  Fu  queffa  una 
delle  2.O.  Abazie  di  Roma  5  dopo  vi  fletterò 
li  monaci  Celeftini  ;  ma  neU*  anno  1471.  fu 
conceduta  ai  frati  riformati  di  s.  Francefco  . 
Il  Re  Cattolico  Ferdinando  I  V.  ed  Elifabetta 
fua  moglie  rifecero  la  chiefa  j  dipoi  Filip- 
po III.  Umilmente  Re  di  Spagna  nel  i6of.  fe- 
cevi  la  piazza  colla  fontana ,  e  cinfe  di  groffi 
muri  una  parte  del  monte  ,  acciocché  non  sla- 
male ,  ed  apportalle  nocumento  alla  chiefa  e 
ài  convento  5  e  poi  da  varj  benefattori  fono 
fiate  fatte  delle  cappelle  ornate  di  marmi  e  di 
pitture  fuperbe  .  La  flagellazione  alla  colon- 
na nella  prima  cappella  a  delira  è  fatta  da  fra 
Sebafliano  del  Piombo  ,  col  difegno  però  del 
Buonarroti  ,  e  li  due  laterali  nella  cappella 
della  Madonna  fono  del  Morandi  ;  i  tre  qua- 
dri neila  terza  cappella  fono  di  Michelangelo 
Cerruti ,  ed  il  s.  Paolo  con  Anania  nella  quar- 
ta è  di  Giorgio  Yafari  ,  il  quale  in  una  figura 

dipm- 
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éìp'mCc  fé  ftello  5  le  ftatue  nelle  nicchie ,  ed  il 
reuo  delle  fculture  fono  di  Bartolommeo  Am- 
mannato ,  i  putti  però  fi  credono  del  Buonar* 
roti .  Neir  altare  maggiore  il  vede  il  celebre  . 
ed  ultimo  quadro ,  che  dipinfe  Raffaelle  da 
Urbino  ,  dono  preziofo  del  Card,  de'  Medici , 
e  nel  coro  fono  due  quadri  di  Paolo  Guidotti . 
II  s.  Gio.  Batifta  con  altre  pitture ,  nella  cap- 
pella ,  che  fegue  ,  fono  di  Francefco  Salviati ,  c 
le  ftatue  fono  Teniture  di  Daniele  da  Volterra . 
Il  Crifto  morto  con  altri  fatti  della  paffione 
neir  altra  cappella  fi  credono  di  Francefco  Stel- 
laert  Fiammingo ,  e  fono  molto  ftimati  5  le 
pitture  nella  contigua  fono  della  fcuola  del  Ba- 
glioni ,  ed  il  s.  Francefco  di  Affifi  con  altre  fi- 
gure in  quella  ,  che  fegue,  riattata  dal  Bernini , 
fono  di  Francefco  Baratta,  il  quale  fece  le  fcui. 
ture  ne'  due  depofiti .  Le  Stimate  di  s.  France- 
fco nell'ultima  furono  dipinte  da  Gio.  de' Vec- 
chi ,  col  difegno  però  dei  Buonarroti ,  e  le  {cul- 
ture prello  la  porta  fono  di  Gio.  Ant.  Do/io  . 

In  mezzo  al  primo  chioftro  del  convento  fi 
vede  la  celebre  cappella  rotonda  fatta  da  Bra- 
mante con  cupola,  e  i^.  colonne  d'intorno, 
ed  alcune  nicchie  con  ftatue  nell'  interno ,  la 
quale  è  dedicata  a  s.  Pietro  Apoft.  perchè  ivi 
fi  crede  ellere  ftato  croci^flb  .  Indi  ripigliando 
la  via  accanto  alla  chicKi,  fi  giunge  al  mara- 
vigliofo 

187,   Fonte  deli* acqua  Paola  »  Tav>i$s, 

Coi  marmi  tratti  del  magnifico  foro  di  Ner- 
va  fu  coftruito  quefto  forprendente  fonte  da 
Domenico  Fontana  e  Carlo  Maderno  per  ordi-? 
ne  di  Paolo  V.  il  quale  con  animo  grande  fece 
condurre  da  Bracciano  1'  antica  acqua  Trajana 
per  ;  f .  miglia  di  forme  ,  parte  fotto  terra  ,  e 
parte  fopra  5  perciò  fi  dice  ora  acqua  Paola , 

Z  X  la 
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la  quale  dopo  àver  fatto  quivi  nella  gran  tazza 
il  Tuo  ftrepitofo  ,  e  maraVigliofo  fcarico  per 
cinque  bocche  ,  pafla  a  voltare  le  mole  da  ma- 
cinare il  grano ,  e  a  far  lavorare  le  ferriere ,  e 
cartiere  ,  e  poi  abbondare  fonti  e  pefchiere 
ne*  palazzi,  e  giardini  della  Città . 

Dietro  a  qaefto  fonte  evvi  il  giardino  de* 
Semplici  eretto  da  AlefTandro  VII.  per  lo  ftu- 
dio  della  bottanica  ,  ed  appreflb  il  calino  ag- 
"giuntovi  da  Clemenje  XI.  per  farvi  la  dimo- 
lirazione  • 

Porta  s.  Pancta:^io  .   Tav.  15. 

Profeguehdo  il  cammino  ver£o  l'erto  de! 
^omt,{i  trova  a  fìnfftra  il  giardino  Spada , 
e  a  deftra  (opra  le  vecchie  mura  di  Roma  il 
calmo  Farnefe  ornato  di  pitture  di  Filippo  Lau- 
ti,  e  del  Cignani ,  e  accanto  evvi  la  porta  della 
P^^J?  ;  Quefta  da  principio  fu  detta  Janicu- 
ienle  dal  monte  ,  incuifta,  e  fu  aperta,  fe- 
fcondo  alcuni,  da  Anco  Marzio ,  fccondo'altri 
da  Cajo  Aurelio  Cotta  ,  o  pure  da  M.  Aurelio 
luo  germano,  che  furono  entrambi  Confoli  ; 
lìercio  dal  nome  di  quefti  fu  pure  chiamata 
porta  Aurelia  5  ed  Aurelia  fu  fimilmente  det- 
ta la  via  ,  che  ne  ufciva  .  Indi  per  la  chiefa  di 
s.  Pancrazio ,  che  le  fta  poco  lungi,  prefe  il 
nome  moderno ,  e  fu  riftaurata  da  Arcadio  e 
Onorio  Imperatori  5  finalmente  da  Urb.  Vili, 
fu  ornata ,  come  fi  vede  .  Ufcendo  per  quefta 
porta  ,  evvi  a  finiftra  la  famofa  ofteria  ,  ce- 
lebre per  il  pefce  e  vino  frefco  ,  e  cammi- 
nando per  la  fpaziofa  via ,  fi  vede  a  deftra  il 

Cafmo  dd  Fafcelh .   TavA99,  lib.X. 

Da  Elpidio  Benedetti  Agente  di  Lodovi- 
co XIV.  Redi  Francia  fu  eretto  quefto  cafino 
m  forma  di  Vàfcello ,  eoa  difegno  di  Plautil- 

^  la 
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là  Bricci  Romana  j  e  vi  è  unito  un  amenifTi- 
mo  giardino  ,  che  ora  fono  del  Conte  Stefana 
Giraud.  In  mezzo  alle  due  ftrade  fa  nobilif- 
fìnia  profpettiva  il 

Cajìno  e  Villa  Corfmi .    Tav  f addetta  . 

Dal  Pontefice  Clemente  XII.  mentre  era  Car- 


deliziofo  viale  fa  vaghiffimo  profpetto  nel 
primo  ufcire  della  Città ,  perchè  eflendo  for- 
mato a  guifa  di  giano  quadrifronre  ,  da  tutte 
le  quattro  parti  rella  aperto  >  fono  in  efTo  de* 
bufti  di  marmo,  ,e  delle  pitture  a  frefco  di 
Giufeppe  Pafleri .  È  notabile  ,  che  meh  fono 
cavandofi  accidentalmente  nella  villa  ,  fu  fco- 
perto  un  cimiterio ,  e  furono  trovati  due  cor- 
pi di  s.  Martiri .  Quindi  camminando  per  la 
via  difetto,  che  èlaTrajana,  fi  vede  a  de- 
lira il  cafìno  colla  villa  Feroni ,  e  poco  dopo  , 
r  altro  cafìno  Corfìni  fabbricato  fopra  T  anticQ 
acquedotto  fatto  da  Traiano  Imperatore  .  e 
dopo  il  nuovo  cafleilo  dell'Acqua  Paola  ,  fi 
vede  afiniflra  la  '  * 

Villa  Fanfilh  dd  bel  refpiro  .    Tav.  lOQ.,  llh.X, 

Èquefta  una  delle  pili  pregevoli ,  e  magni- 
fiche ville  di  Roma  ,  non  folamente  per  la  fua 
graiide  eftenfione  di  fei  miglia  di  circuito  con 
lunghifTimi  viali  coperti  e  fcoperti ,  giardini 
fegreti  ornati  di  flatue  e  bailìriHevi  antichi,, 
bofchctti  e  parchi  per  lecaccie,  pefchiere  c 
fontane  deliziofe  j  con  il  gran  teatro  ornato 
di  marmi  e  fculture  antiche  molto  confiderà- 
bili,  e  giuochi  dì  acqua  tanto  diverfi  j  e  per- 
la flanza  paflorale  colla  flatua  di  Fauno  ,  che 
colla  zampogna  in  bocca  moftra  di  fuonare  > 
ed  affinchè  la  favola  venifle  avvivata  dal  vero  , 
evvi  dietro  lamedefìma  flatua  un  organo ,  che 


fio  cafìno  ,  che  col 
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col  moto  deli*  acqua  fa  diverfc  Tuonate ,  re* 
plicate  poi  dall'eco  ,  pure  fatto  artificio  (a  men- 
te :  onde  eftatici  corrono  gli  fpettarori  alla 
rnelodia  del  Tuono  :  ma  Te  non  faranno  accor- 
ti ndl*  ufcire  verranno  tutti  bagnati.  Ma  an- 
cora e  riguardevole  quella  villa  per  il  nobile 
cahno  ornato  tanto  di  fuori ,  che  di  dentro 
di  ftatue,  bufti,  e  baffirilievi  antichi,  e  di 
iommo  pregio  ,  diftribuiti  con  magnificenza  , 
c  decoro  fecondo  il  difcgno  dell'Algardi  5  oltre 
le  varie  altre  curiofità  ,  che  a  tutti  fono  fedd- 
mente  moftrate  dai  Cuftode . 

Quindi  facendo  ritorno  ali*  altra  ftrada  di 
fopra  ,  che  anticamente  era  detta  Aurelia  ,  fi 
giunge  alla  chiefa  di  cui  ora  prende  il  nome . 

Chiefa  e  Convento  di  s.  Pancrazio . 
Tav,ii4,pag,tu  liè.yiL 

Il  Pontefice  fan  Felice  I.  fabbricò  qui  una 
chiefa  circa  1*  anno  271.  fopra  il  cimiteri©  di 
s.  Calepodio  già  con  quella  parfimonia ,  e  fe* 
gtctczza ,  che  comportavano  que*  tempi  j  ma 
poi  avendo  pace  la  Chiefa  ,  fu  da  s.  Felice  IL 
accrefciuta  ncll'  anno  48 t.  e  da  s.Simmuco  I. , 
c  poi  da  Onorio  I.  riftaurata .  Da  s.  Gregorio 
Magno  fu  conceduta  ai  monaci  di  s.  Benedet- 
to,  e  dopo  di  quelli  ai  religiofi  di  s.  Ambrogio 
tìd  nemus  ,  c  finalmente  dal  Card.  Lodovico 
Torres  nel  1 600,  fu  rinnovata  ,  e  poi  da  Alel- 
landro  VIL  fu  data  ai  frati  Terehani  .  Con- 
ferva quella  la  venerabile  antichità ,  eHendo  a 
tre  navi  con  grofle  colonne  ftriate  ,  e  co*  pul- 
piti di  marmo  ,  detti  Amhones  ,  in  cui  fi  leg- 
gevano rEyangelio,^e  TEpifloIa  nelle  Mefie  fo- 
knni .  Sotto  la  confeflione  fla  il  corpo  del  fan- 
te Giovine  martirizzato  nel  terzo  luftro  della 
fua  età  e  li  ss.  Pancrazio  vefcovo  ,  e  Dioni- 
fio  conrefiore .  Sono  ivi  duefcale,  una  porta 
4ove  s,  Pancrazio  fu  decollato  »  e  l' altra  at 

detto 
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detto  cimiterio  di  s.  Calepodio  •  È  notabile  , 
che  in  quefta  chiefa  Giovanni  XXII.  ricevette 
Lodovico  Re  di  Napoli  ,  ed  Innocenzo  III.  vi 
coronò  Pietro  Re  di  Aragona  .  Qumdi  facen- 
do ritorno  in  Città  ,  e  fcendenda  a  drittura 
della  porta  ,  fi  vedono  nel  clivo  le 

i88.  Cartiere  e  Mole  da  grano  .  Tav^90, 

pag,i^.  lib.V^, 

Nel  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  fu  eretta 
la  cartiera  dal  Conte  Sanpieri  col  benefizio  dell 
acqua  paola  ;  e  febbene  le  carte  tanto  da  fcrr- 
vere,  che  da  (lampare  ancora  non  riefcano 
di  buona  qualità ,  può  efiere  ,  che  col  tempo 
rieiciranno  .  Le  mole ,  che  le  fono  apprelio  . 
furono  erette  da  Innocenzo  X.  per  maggior 
comodo  del  popolo ,  efTendo  (late  difmefle  fin 
dal  tempo  di  BelHfario  ,  il  quale  introduiTe 
quelle  fui  Tevere  .  Sopra  di  quefte  fi  vede  il 

agy,        Cajino  e  Giardino  Giraud . 

Afiniftra  della  chiefa  di  s.  Pietro  in  Mon- 
torio  e  fopra  una  punta  del  Gianicolo  fta  que- 
ftocafino  con  il  delfziofo  ,  ed  ameno  giar* 
dino  5  e  a  pie  delle  mole  evvi  il 

190.      Bofco  degli  Arcadi .  Tav*<)0, 

pag.x6  iib.V* 

La  celebre  Accademia  de*  Paftori  Arcadi , 
dopo  avere  goduta  per  molto  tempo  la  reu- 
denza  negli  orti  Farnefiani  ,  finalmente  in  que; 
fta  parte  del  Gianicolo  ombrofa  e  comoda  ai 
loro  virtuofi  ,  e  nobili  congrefll,  col  favore  del 
fedeliffimo  Re  di  Portogallo  formarono  un  no- 
bile teatro  rurale  con  càpricciofe  fcale  ,  fecon- 
do il  difegno  del  Cav.  Antonio  Canevari .  Di 
lòtto  a  quefto  vi  è  la 

2  4  ^91.  rath 
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191.  Fabbrica  del  tabacco  .  Tav.i<;9.  Ub.K 
Perii  comodo  dell'acqua ,  che  fcende  dal  ce- 
Jebrato  fonte  deli' acqua  Paola  fui  Gianicolo 
tu  quivi  erotta  quefta  gran  fabbrica  con  molti 
ordigni  ,  che  con  celerità  lavorano  tutte  le 
lorte  di  tabaccni  per  il  confumo  dello  Stato 
jEccIehaftico  . 

Quivi  flette  alcun  tempo  il  confervatorio 
delia  divina  Provvidenza  per  le  donne  mal  ma- 
rnate 5  mapoi  futrafportato,  come  dicem- 
nio ,  preflo  la  chiefa  di  s.  Califto  .  Evvi  però 
incontro  il 

xn.    Monaftero  e  Chiefa  di  s.  Maria  de  Sem 
Dolori.  Ji2v.if9. 

Da  D.  Cammilla  Farnefe  DuchelTa  di  Late- 
ra  fu  fondato  quefto  monaftero  T  an. 
per  alcune  donzelle  nobili ,  ed  invalide  ,  che 
voleflero  vivere  fotto  la  regola  di  s.  Agoftino , 
nja  con  voti  femplici ,  e  fenza  claufura .  Per- 
ciò tengono  la  loro  chiefa  entro  il  monaftero  , 
dedicata  alla  ss.  Vergine  de*  fette  Dolori ,  in 
cui  di  particolare  evvi  il  s.  Agoftino  dipintd 
da  Carlo  Maratti  .  Quindi  camminando  per 
Io  Ipaziofo  ftradone  ,  fi  giunge  altra  volta  alla 

Porta  Settimiana  .    Tav.l^.  libJ, 

Anticamente  quefta  porta  ,  come  dicemmo , 
ftava  più  addietro  ,  ed  ufciva  verfo  il  Vati- 
cano 5  ma  dopoché  s.  Leone  IV.  cinfe  di  mu- 
ra laBahhca  Vaticana  ,  formando  una  nuova 
Citta  rimafe  in  mezzo  a  due  porte  tutto  quel 
valto  fito,  che  e  fra  il  Gianicolo ,  ed  il  Tevere , 
che  ora  diciamo  lungara .  Elìendo  poi  da'Urba- 
no  Vili,  ftato  chiufo  con  baluardi  dalla  parte 
luperiore  del  monte  ,  reftarono  la  Settimiana, 
©1  altra  della  città  Leonina ,  che  ora  diciamo 

di 
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di  s.Splrito.  ambedue  inutili ,  ma  tuttavia  con- 
fetvano  il  nome  di  porte  .  A  fianchi  di  quefta 
fonovi  due  famofe  ofterie  fpecialmente  quel- 
laafmiftra,  celebre  perche  tiene  il  delmolp 
albero  ,  fui  quale  è  pofta  una  tavola  con  fedi- 
tori  circondata  di  verdeggianti  fpallierc  ,_e  vi 
fi  eode  il  comodo  di  dcfinare  per  una  comitiva 
di  dicci  perfone  .  Appreflo  fegue  il 

i94.  Palagio  Corfmi.  Tav.li.e  r^i.  liUK 

Ouefto  magnifico  palazzo  già  de'  Riarj  ni- 
votrdi  SiftolV.  fu  abitato  dalla  Regina  di 
Svezia  ,  quando  venne  a  Roma  abiurare 
l'ereda  .  che  aveva  profeffata  -.Ma  dipoi 
comprato  dal  Card.  Neri  Corfini  mpotc  di  1  a- 
pa  Clemente  XII.  fu  rinnovato  ,  e  crefciuta 
molto  pid  della  metà  dalla  parte  verfo  po- 
nente con  difegno  del  Cav.  Fuga ,  Fra  gli  al- 
tri ornamenti ,  che  lo  rendono  cofpicuo  uno 
è  la  galleria  ornata  di  quadtl ,  quafi  di  tutti  gli 
autori  celebri  ;  1'  altro  è  la  Biblioteca  ricca 
di  libri  e  manofcritti  rati  ,^con  una  prodigio- 
fa  raccoka  delle  più  famofe  ftampe  di  uomi« 
ni  eccellenti .  legate  nobilmente  m  40O;  volti- 
mi   e  il  tetzo  è  a  deliziola  villa  ornata  di 
fon'tane   di  lunghi  viali .  e  bofchi  a  t.ffimi 
con  un  ameno  teatro  con  P°"'",'°'^'^" 
di  verdure,  in  cui  fi  «ngonok  viituole  ra- 
dunanze degli  Accademici  Quirmi ,  e  luU  al- 
to evvi  un  magnifico  cafino  di  "tiro  .  da  dove 
talmente  fi  ftopre  V  abitato  d.  Roma  co» 
tutte  le  fue  campagne,  che  di  1'^?"'"° 
prefi  il  partito  del  gran  profpetto  ài^otnz,  che 
ho  dato  alla  pubblica  luce  .  Incontro  evvi  il 
19^,  Palanino  e  giardino  Parafe  .  Tw-SS. 

Sulle  fponde  del  Tevere    ove  fi  «e^e  «^flere 
ftatigli  orti  di  Gcta  .  fi  vede  il  deliziolo  |iair 
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dino^col  magnifico  cafìno  eretto  dal  famofo 
banchiere  Agoflino  Chigi  per  dare  un  lauro 
pranzo  a  Leone  X.  con  molti  Cardinali .  Con- 
tiene quello  nel  pianterreno  tre  gallerie  con 
^icune  camere  di  ripofo  ;  nella  prima  dipin- 
leRaftaelle  da  Urbino  il  convito  degU  Dei , 
con  altre  favole  aiutato  da  Giulio  Romano  ' 
Gauden2Ìo  Milanefe,  e  RafFaelHno  del  Col- 
le  5  1  fiori  però  e  frutta  intorno  alla  volta  con 
alcuni  animali  fono  opere  di  Ciò.  da  Udine 
Baldaflare  Peruzzi ,  che  fu  l' architetto  della 
tabbrica ,  dipmfe  nella  volta  della  feconda  gai- 
Iena  il  carro  di  Diana  ,  e  l'iftoria  di  Medufa 
con  alcuni  ftucchi  finti,  ma  tanto  fimili  al  vero* 
che  Tiziano  a  prima  vifta  credette  chefoflerc) 
di  rilievo  ,  come  realmente  fembrano  a  tutti . 
Si  oflerva  in  una  lunetta  una  gran  tefta  fatta 
di  chiaro  e  fcuro  ,  quale  fi  dice  efiere  ftata 
latta  dal  Buonarroti  per  riprendere  la  maniera 
minuta  di  quelle  pitture .  Sotto  il  cornicione 
poi  fi  vede  la  celebre  Galatea  dipinta  di  mano 
di  Raftaelle  da  Urbino .  In  quelle  due  galle- 
iie  fono  in  oggi  buona  parte  delle  ftatue  e  bu- 
tti,  che  ftavano  nelle  llanze  dei  palazzo  Far- 
ncfe;  e  ultimamente  vi  è  ftata  ancora  por- 
tata la  celebre  flacua  di  Agrippina  ,  madre  di 
Nerone,  che  flava  negli  orti  Farnefiani  di 
campo  vaccino ,  come  già  dicemmo  .  Neil'  ap- 
partamento fuperiore  evvi  una  flanza  dipinta 
°^^iulio  Romano  ,  ripulita  ultimamente  coli* 
afhitenza  di  Carlo  Maratta  ,  ed  altre  pirtuife 
lonovi  di  figure  ,  e  di  architettura  ;  ma  per- 
che hanno  patito  ,  non  meritano  confiderazio- 
ne;  onde  pafieremo  a  vedere  il  vicino 

19^'      Palai^^o  di  Agojlino  Chigi . 

Tav,  fuadeua  . 

Medefimamente  col  difegno  di  BaldafTarc 
Fcruzzi  fu  eretto  il  palazzo  ,  che  fiegue  al 

picco- 
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piccolo  Farnefe  ;  ma  perchè  lafciato  in  abban- 
dono  ,  reUa  ora  in  ftato  quafi  da  rovinare  ,  « 
ferve  ad  ufo  di  fenile  .  ,     i  '^^ 

Di  fianco  evvi  il  pafTo  della  barchetta  per 
comodo  di  quei  ,  che  vogliono  tragittare  U 
fiume  j  e  dall' altro  fianco  ev vi  la 

to7.  Ckiefa  e  Confervatorio  di  Giacomo 

In  Septìmìana  fu  detta  quefta  chiefa  ,  dalla 
vicma  porta,  e  vi  ftettero  Pf;  qualche  tempo 
i  monaci  Silveftrtni  :  ma  ncll  anno  1616.  lot- 
to Urbano  Vili,  vi  fu  ftabilito  1  Conlervato- 
iio  per  le  povere  donne  levate  dal  peccato  le 
quali  vogliono  darfi  ad  una  vita  penitente  lot- 
?o  la  regSla  di  s.  Agoftino  .  Il  s  Giacomo  full 
altare  maggiore  è  del  Romanelli,  e  gli  altri 
quadri  foSi  di  Francefco  Toppa  ,  Incontro 
cvvila 

198.  Chiefa  e  Confervatorio  della  ss.  Croce 

Tav.fi^ddetta . 

Neir  anno  161  ^.  fu  eretta  la  chieCainfieme 
col  confervatorio  da  un  religiofo  Terdiano 
coir  elemofme  del  Duca  di  Baviera,  e  di  Bai- 
daflare  Palazzi  nobile  Romano  ,  per  coUo; 
carvi  le  povere  donne ,  che  renunziate  le  va- 
nità  del  mondo,  vogliono  darfi  ad  una  vita 
penitente  fotto  la  regola  di  s-  Terefia  ma 
fenzavoti,  e  fenza cìaufura  .  Segue  dopo  la 

Chiefa  e  Monaflero  di  Regina  Celi 

D.  Anna  Colonna  moglie  di  D.  Taddeo  Bar- 
berini  rimafta  vedova  erefle  fulla 
lungara  la  chiefa  e  Monaltero  l  anno  1654.  e 
collocandovi  una  famigha  di  rchgiofe  Tere- 
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fiane,  ella  fi  ritirò  con  efie,  e  poi  piamente 
VI  mori ,  lafciando  erede  di  moke  entrate  ,  e 
iicche  fuppellettih  lachiefa,  in  cui  fi  vede  il 
luo  depofito  ornato  di  marmi  con  bufto  di  me- 
tallo .  Il  piccolo  tabernacolo  full' akate  è  ri- 
coperto  di  lapiflazzoli,  gioje,  ftamette,  ed 
altro  5  il  quadro  della  Prefentazione  è  del  Ro- 
manelli 5  del  quale  è  ancora  quello  di  s.  Tere- 

•  '  A  ^'a'^ì?  ^^'^  ì  Fabrizio  Chia^ 

ri  ,  Quefte  Religiofe  per  ifpeciale  ofiequio 
f^L%'  Verguie  recitano  ogni  4.  ore  V  anti- 
tona  Ke^ina  Coeli  ad  un  replicato  ed  artificiofo 
legno  della  loro  campana,  dal  che  la  chiefa 
dopok^"^  ^      iinome .  Segue  poco 

1^0.   Chiefa  e  Convento  di  Giufeppe 

I  Chierici  Pii  operar]  edificarono  quefta 
ciiieta  ,  e  la  loro  abitazione  l'anno  lyu.  eolle 
Iimofme^diMon^g.  Carlo  Ma jella  Napoletano, 
iivvi  nella  ekiefa  la  depofizione  dalla  Croce 
opera  di  Niccolo  Ricciolini,  e  la  s.  Anna  in- 
contro di  Girolamo  Pefci  * 

Perché  troppo  lontano  farebbe  il  cammino 
per  andare  a  pallare  i  ponti ,  fu  fatto  quafi  in- 
contro  a  quefta  chiefa  il  fecondo  palìaggio  del- 
la barchetta  ,  e  più  oltre  evvi  la 

301.  Chiefa  edOfpìi^     s. Leonardo, e  Romual- 
do  .  Tav,its.pag,zsJib.FIL 

Moko  aiitica  e  ricca  bifogna  dire  \  che  fia 
lata  qudta  piccola  chiefa ,  mentre  da  Inno- 
cenzo III  fu  unita  allaBafihca  Vaticana .  Gre- 
gorio XIII  la  concedè  ai  monaci  Camaldolefi 
ntormati  di  monte  Corona ,  i  quali  avendo 
rinnovata  la  chiefa ,  vi  ftabilirono  il  loro  ofpi- 
ZIO  .  Incontro  a  quefta  fi  vede  il  magnifico 

301,  PU' 
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2fji       Palazzo  Salvìati  .  Tay.iu 


Dal  Card.  Bernardo  Salviati  fa  eretto  quefto 
palazzo  con  difegno  di  Nanni  Baccio  Bigio 
per  darvi  alloggio  ad  Errico  III.  Re  di  Francia, 
e  fu  detto  da  Corgna  per  quello  ,  che  vi  ave- 
va  quella  famiglia .  Sono  ne  Aioi  appartamenti 
de  quadri  di  Leonardo  da  Vinci  di  Andrea 
del  Sarto  ,  di  Paolo  Veronefe ,  del  Caracci  dei 
Domenichino,  di  Guido  Reni  di  Carlo  Ma- 
ratti  ,  ed  altri,  ed  ancora  delle  ftatue  antiche 
di  fommo  pregio  5  evvi  ancora  un  deliziolo 
giardino  ,  al  pari  dell'  appartamento  nobile . 

Quindi  nel  vicolo  a  deftra  evyi  il  terzo  paU. 
faggio  della  barchetta  ,  e  preilo  la  celebre  e  la- 
lubre  acqua  Lancifiana ,  ed  accanto  lo 

5©5,      Sfcdale  de  Pa^i .    Tav.  nu 

In  piazza  Colonna  .  ove  è  la  chiefa  di  fan 
Bartoiommco  de  Bergamafchi ,  ebbe  princi- 
pio. 
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pio ,  come  dicemmo  ,  Io  Tpedale  de'  pazzi  da 
alcuni  pii  Criftiani  1'  anno  i  f  60.  ma  percliè  ivi 
era  poco  fito  ,  nel  Pontificato  di  Bened.  XIII. 
tu  qui  trafportato  con  tutte  le  Tue  entrate  ,  e 
fu  unito  allo  fpedale  di  s.  Spirico  .  A  deftra  di 
quello  fi  vede  la 

?04.     Porta  s.  Spirito,  TaVri^Jib.I. 

,  È  quefta  una  delle  porte  della  città  Leonina 
la  quale  fu  rinnovata  da  Giulio  IL  quando 
drizzo  la  bella  ftrada  della  Lungara  ,  e  prefe 
Il  nome  dal  mentovato  {pedale  ,  che  le  fta  ac- 
canto .  Fu  principiata  con  difegno  del  San^al- 

10  ,  e  poi  profeguita  dal  Bonarroti  ;  ma  nata 
tra  efli  competenza  ,  rimafe  imperfetta  ,  come 

11  ravvila .  Sopra  i  baluardi ,  che  qui  fi  vedono 
tatti  da  Urbano  VIIL  per  difefa  della  porta, 
c  citta  Leonina ,  evvi  il 

30f,  Cafino  e  Giardino  Barberini  .  Tai^.fudd. 

Molto  deliziofo  c  quello  cafino  per  le  rarità 
che  lo  adornano,  ed  ancora  per  F altezza  dei 
colle ,  fu  cui  rifiede  infieme  con  un  anienifTimo 
giardino  . 

^•I^dH  Snello  piccolo  colle  dagli  antichi  fi 
dille  i-' alatwlum  ;  ciò  ha  fatto  credere ,  che  qui 
Ila  Itato  li  palazzo  di  Nerone  ,  da  cui  aode- 
va  le  uccifioai ,  che  fi  facevano  nel  Ciixo  di 
v^ajo  ,  detto  ancora  di  Nerone  ,  il  quale  era , 
come  diremo  ,  dove  è  la  bafilica  Vaticana  . 

Iroleguendo  poi  il  cammino  per  lafalita 
^pprefio  1  fuddetti  baluardi ,  fi  trova  il 

Cimiterio  di  s.  Spirito  .  Tav.ljU 
,    pag.^o.  lib.IX. 

Dal  Pontefice  Benedetto  XIV.  fu  fu  queft* 
altura  eretto  il  cimiterio  pei: ,  li  poveri ,  che 

muo- 
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muoiono  nello  fpedale  di  s.  Spirito  ^  c  vi  fu- 
rono fatte  cento  fepolture,  affinchè  ogni  tre 
giorni  fe  ne  mutafle  una ,  fenza  rendere  gran 
fetore  .  Vi  fono  de'  portici  intorno  ,  ed  una 
cappella  con  difegno  del  Cav.  Fuga . 

Camminando  poi  per  T  altra  falita  incon- 
tro alla  porta  di  s.  Spirito ,  evvi  m  primo 
luogo  il 

^06.  Confervatorio  del       BuJ/I .  Tav.Uc, 
pag,4  s  •  f^^^^' 

Dal  P.  Aleflandro  Buffi  prete  della  Congre- 
gazione dell'  oratorio  con  altri  preti  ebbe  prin- 
cipio quefto  confervatorio  Tanno  170 ^  m  una 
cafa  prefio  il  confolato  de'  Fiorentini ,  ad  ef- 
fetto -di  collocarvi  alcune  povere  donne  ,  che 
vogliono  lafciare  il  peccato .  Dipoi  concor- 
rendovi alcune  perfone  pie  con  grolle  limoline 
nel  1740.  qui  furono  trafportate  nel  palazzo 
del  Card.  Glori ,  ed  apprelTo  la 

507.   Chiefa  e  Convento  di  s,  Onofrio 
Tav*  12.?.  pag  1 7*  l^^' 

Suir  ultima  punta  del  monte  Gianicolo  ver- 
fo  ponente,  e  fovraftante  alla  valle  Vaticana, 
fi  vede  quefta  chiefa  eretta  con  il  convento  da 
Eugenio  IV.  e  poi  terminata  dalla  famiglia 
Romana  de'  Cupis .  Sebbene  efla  fia  piccola  ,  e 
di  forma  gotica ,  pure  è  ornata  di  belle  pit- 
ture ,  e  memorile  riguardevoli  .  Sulla  porta 
della  chiefa  ,  evvi  un  immagine  della  ss.  Ver- 
gine dipinta  dalDomenichino  ,  e  altre  pitture 
n^l  portico  laterale .  Le  pitture  nella  prima 
cappella  a  deftra  fono  amiche  ;  la  ss.  Vergine 
di  Loreto  nella  feconda  è  opera  di  Annibale 
Caracci ,  il  redo  però  è  di  Gio.  Banfta  Ricci  j 
Le  pitture  neh*  altare  magsjiore  ,  dalla  cornice 
in  fu,  fono  di  Bernardino  Pintorecchio ,  e  quel- 
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k  dalla  cornice  in  giù ,  di  Baldallare  Peru'zi:! 
II  B.  Pietro  da  Fifa  nella  cappella,  che  fegue  è 
del  Calandrucci  Palermitano  ,  ed  il  s.  Girola- 
mo neir  ultima  è  di  Michelangelo  Ricciolini 
Romano  ;  e  le  altre  pitture  fono  di  Pietro  Nel- 
li .  Inoltre  vi  fono  de  fepoicri  di  marmo ,  fra 
quali  evvi  quello  di  Guglielmo  Bardai  letterato 
ìngkfQ  ,  di  Tarquinio  Tallo  ,  e  di  Aleflandro 
Guidi  celebri  poeti  Italiani , 

I  Religiofì ,  che  ufiziano  quefta  chiefa  eb- 
bero principio  r  anno  1588.  dal  B,  Niccolo  da 
Pozzolo  ,  il  quale  qui  con  alcuni  compagni  fi 
pofe  a  vivere  fotto  la  protezione  di  s.  Giro- 
lamo, e  vi  fletterò  da  Romiti  fnio  air  an- 
no if  68.  allorché  s.  Pio  V.  obbligolli  allapro- 
teflione  de'  tre  voti  fotto  la  regola  di  s  Ago- 
Itmo  5  e  però  Sifto  V,  pofe  la  chiefa  nel  nu- 
mero de'  Titoh  Cardinalizj  ,  e  vi  apcrfe  in- 
contro la  ftrada  .  Nel  chioftro  del  convento 
VI  dipnife  Yefpafiano  Strada  alcuni  fatti  di 
s.  Onofrio ,  e  Leonardo  da  Vinci  un'  imma- 
gine della  ss.  Vergine  5  ma  la  Natività  del  Si- 
gnore nella  cappeìletta  ornata  di  marmi  è  del 
Ballano . 

308,      Teatro  di  pii  trattenzmenti  . 

Tav-  fuddctta  . 

San  Filippo  Neri  per  allertare  la  gioventù 
alla  parola  di  Dio,  e  akresi  per  allonranarìa 
dalle  lufinghe  del  fecolo,  foieva  nelf  alto  del 
giardino  di  queflo  convento  andare  a  fpaffo 
con  li  faoi  penitenti ,  e  con  bella  grazia  vi  in- 
trodufTe  alcune  conferenze  fpirituali ,  con  al- 
tri devoti  trattenimenti  .  Perciò  i  Preti  deli' 
Oratorio  ad  imitazione  del  loro  fanto  Fonda- 
tore feguitano  in  ogni  fefta  di  precetto  dopo  ri 
vefpro  ,  principiando  dal  fecondo  giorno  di 
Palqaa  di  Refurrezione  fino  alla  fefta  di  s.  Pie- 
tro Apoftólo ,  a  venirvi  con  gran  concorfo  di 

uo- 
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uomini  devoti ,  e  vi  fanno  de'  fermoni  accom- 
pagnati con  pii  trattenimenti .  A  tal  fine  han- 
no eretto  nel  medefimo  luogo  ,  che  freq^uen- 
tava  s.  Filippo  tutto  il  comodo  qon  fedili  in 
forma  di  teatro,  inalberando  però  fulla  cima  il 
fegno  della  s.  Croce  .  Appunto  fotto  di  quefto* 
devoto  teatro  fi  vede  la 

309.    Ckiefa  di  s.  Francefco  di  Sales  . 
Tav,  1 44-  pa^.  1 4.  Lib.VlIl, 

Nel  vicolo  accanto  alla  chiefa  di  Regina 
Celi  corrifponde  quefta  piccola  ,  ma  devota 
chiefa,  e  monaftero ,  il  quale  fu  fabbricato 
fotto  Clemente  IX*  per  le  religio fe  iftituite  dai 
detto  s.  Vefcovo  ,  e  per  tale  effetto  fece  ve- 
nire da  Turino  le  maeftre  per  iftabilirvi  una 
comunità  di  quell'  iftituto  .  Ma  eflendo  po^ 
co  dopo  morto  il  Pontefice,  profeguì  l' im-r 
prefa  il  Brincipe  Borghefe  colla  Principefia  fua 
conforte  ,  e  fu  dedicata  la  chiefa  alla  Vifita- 
zione  di  s.  Elifabetta  ,  e  però  full'  altare  mag- 
giore fi  vede  dipinta  da  Carlo  Cefi  5  il  s.  Giii- 
leppe  però  è  di  Guido  Reni ,  e  la  ftatua  di 
s.  francefco  di  Sales  è  di  Francefco  Moratti . 
Dipoi  fcendendo  gid  al  bafio  ,  cvvi  il 

BIG.   Fala:(zo  Lauti .  Tav.J^- P^g^S^*  lihJV* 

A  pie  del  Gianicolo  refta  quello  palazzo  » 
ed  altri  cafini  di  varie  perfone  con  deliziofi 
giardini ,  e  nell'alto  del  monte  evvi  della  me- 
defima  famiglia  Lanti  un  giardino  ,  e  cafino 
eretto  con  difegno  di  Giulio  Romano  ,  il  qua- 
le vi  fece  alcune  pitture ,  ajutato  però  da'  moi 
allievi  j  e  vi  fono  de'  bafiìrilievi  antichi ,  fra* 
quali  un  va£b  molto  bello  . 
'  Benché  il  proprio  nome  di  quello  colle  fof* 
fe  quello  di  Vaticano  ,  fecondo  alcuni  glie 
lo  cambiò  poi  Giano ,  il  quale  quivi  ebbe  la 

A  a  fua 
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Tua  Città  a  fronte  del  Campidoglio  abitato  nel 
tempo  Iteflo  da  Saturno ,  perciò ,  come  dicem- 
mo ,  quello  fu  detto  Saturnia,  e  quefto  Giani- 
colo  .  Altri  pero  dicono  efTer  cosi  detto ,  quod 
in  eum  tamquam  per  Jànum  populus  Romanus 
'^primitus  tranfivìt  in  agrum  Hetrufcum  ,  poi- 
che  1  Romani  da  quefta  parte  pafTarono  a  ve- 
dere le  ricche ,  e  popolate  terre  Tofcane  ,  dan- 
do vera  interpetrazione  al  nom«  ^  il  quale 
non  vuol  dire  altro .  che  paflare  innanzi . 

E  da  notarfi ,  che  nel  baffo  di  quefto  mon- 
te  fecondochè  fcrivono  Livio  ,  Solino  ^  ed  al- 
tri fu  da  un  contadino ,  o  coltiva  tor  di  terra  ri- 
trovato a  forte  il  {epolcro  di  Numa  PompiHo, 
f  5  f .  anni  dopo  la  di  lui  morte  ^  ed  infìeme 
T4.  libri  cedrati  ,  fette  in  lingua  Latina ,  e  fet- 
te in  'lingua  Greca  ,  i  quali  perché  furono  ri- 
eonofciuti  Ai  pregiudizio  alla  Repubblica  Ro- 
mana ^  nel  comizio  vennero  dati  alle  fiamnie 
in  prcfcnza  del  Popolo . 
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Settima  Giornata. 

Avendo  vifitato  le  cofe  più  cofpicue  del 
Traftevere  ,  e  del  monte  Gianicolo  ,  è 
ormai  tempo  di  ripaflare  i  ponti,  ed  ofler- 
vare  il  reftante  di  Roma  ,  che  evvi  da  Quella 
parte ,  per  poi  pallare  al  Vaticano ,  e  dare 
nne  al  noftro  viaggio  ,  perciò  facendo  capo 
al  divifato  ponte  Sifto ,  ofierveremo  in  primo 

luogo  r 

511.     Ofpì\io  Ecclejjaflico  ,  Tav.ij^, 

iìLIX. 

^  Sifto  V.  per  evitare  l' incomodo ,  die  pa* 
tivano  i  poveri  invalidi  nell'  ofpizio  preflo  la 
chiefa  di  s.  Sifto ,  ed  ancora  i  benefattori ,  e 
miniftri ,  che  andavano  per  fervirli ,  edifica 
queft' ofpizio  Tanno  1^87.  ed  ancora  la  pic- 
cola chiefa  dedicata  a^.  Franccfco  di  Afliìu . 

Paolo  V.  fece  la  gran  fontana  fra  la  chiefa  ,  e 
il  portone  dell' ofpizio  con  difegno  di  Dome- 
nico Fontana  efeguito  però  da  Carlo  Maderno  . 
Quindi  Clemente  XI.  avendo  nell'anno  i7f4' 
trafportati  i  po7eri  ,  come  dicemmo  ,  neir 
ofpizio  di  s.  Michele  a  Ripagrande ,  deftinò 
quefto  ,  parte  per  confervatorio  delle  povere 
zittelle  mendicanti ,  che  volgarmente  vengo- 
no dette  le  Zoccolette  ,  e  parte  per  un  con- 
vitto di  ecclefiaftici  ;  ed  ancora  vi  fu  unito 
r  antico  ofpizio  de*  cento  Preti ,  ed  indcme 
Io  fpedale  di  quefti  ;  e  l'  uno  ,  e  l'  altro  fu- 
rono dati  in  cura  ai  xeligiofi  Scolopj .  Intra- 
prendendo poi  la  ftrada  a  4eftra  evvi  poco 
dc^o  a  fiiùftrala 

A  a  t  ^nÈ^Chie- 
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511.    Chiefa  di  s.  Salvatore  in  Onda, 
Tav.ìii.pag,it,Jib  FL 

Ir  anno  iiéo,  da  Cefareo  della  nobili/lima 
ramighaCefanni  fu  eretta  qiiefla  piccola  chie- 
la  che  dalle  acque  del  vicino  Tevere  ,  che 
ipefio  r  inondavano  ,prefe  il  Tuo  nome.  Vi 
Itectero  fui  principio,  i  frati  di  s.  Paolo  primo 
Eremita 5  ma  poi  nellanno  14^1  fu  conceduta 
al  Procuratore  .Generale  de' frati  Conventuali , 
li  quale  ha  rifatto  il  convento  >  e  riattata  la 
chiefa  nella  miglior  maniera  .  Quindi  profe- 
gucndo  il  canijLiiino  fi  vede  a  deftra  la 

^IJ.  Chiefa  della  ss.  Trinità  ed  ofvirio  peri 
Pellegrini,  Tav.iUJib.lX. 

San  Filippo  Neri  unito  con  alcuni  Preti ,  e 
lecolari  dette  principio  alla  grande  opera  dell' 
Oipitalità  nella  chiefa  di  s.Salvàtorc  in  Campó^ 
rormando  una  confraternita  fotto  il  titolo  del- 
■f      T^™^à  ^  e  per  efercizio  di  carità  verfo 
il  profìimo',  eleilero  di  dare  foliievo  a  poveri 
pellegrini ,  che  vengono  a  viiitare  i  Santuarj 
di  Roma  ;  tanto  più  che  fi  avvicinava  V  anno 
del  Giubbileo  ^  e  perciò  prefero  in  affitto  una 
cafa  ^  in  cui  con  carità  fomma  ricevevano  tut- 
ti ,  e  lavando  loro  prima  i  piedi,  ad  elfi  davana 
da  mangiare  ,  e  da  dormire  per  tre  giorni . 
A  queft'  efiempio  fi  mo/Tero  altre  perione  pie  ^ 
ed  altresì  lo  fte/Io  intraprefero  le  donne  verfo 
le  pellegrine  ,  dando  per  tal  effetto  una  cafa 
p.  Elena  Orfina  dama  Romana  ;  ,  e  continuan- 
doli fempre  con  fervore  queft'  opefa  di  miferi- 
eordia ,  1'  an.  i  f  f  8 .  fu  loro  conceduta  da  Pao  - 
lo  IV.  la  chicli  di  s.  Benedetto  in  Campo  , 
elle  quivi  era  5  ma  poi  rendendofi  angufta  alle 
Xagre  funzioni ,  che  facevano  que'  fratelli  , 
nel  1C14.  fu  fatta  di  nuovo  la  chiefa  con  ma- 
gnifico di  fcgao  di  Paolo  Maggi;  il  profpetto 

però 
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però  è  di  Francefco  de'  Santi .  Fra  le  pitture, 
che  ornano  quella  evvi  nell' altare  maggiore 
il  celebre  quadro  della  ss.  Trinità  dipinto  da 
Guido  Reni  ,  e  frale  fculturc  la  ftatuadi  fan 
Matteo  Ap.  opera  di  Copè  Fiammingo,  ed  altre 
fculture  rimarchevoli  con  metalli  dorati  fono 
nel  primo  refettorio  dell'  ofpizio  .  La  memoria 
di  Urb.  Vili,  fu  modellata  dal  Bernini ,  quella 
di  Clemente  X.  dall' Algardi ,  il  quale  fece 
ancora  il  bufto  di  s,  Filippo  Neri ,  evvi  anco- 
ra quella  di  Clemente  VII.  e  di  Clemente  XI.  c 
quella  di  Benedetto  XIV.  come  benefattori .  ^ 

Oltre  i  pellegrini  Ci  ricevorio  in  quefto  ofpi- 
2:io  i  poveri  conValefcenti,  che  eicono  dagli 
fpedali  j  alimentandoli  bene  per  tre  giorni , 
c  pili  ancora  le  bifognalle  .  Neil'  oratorio  fe- 
greto  ;  in  cui  i  fratelli  fogliono  fare  le  loro 
funzioni ,  vi  fi  predica  in  ogni  fabato  agli 
Ebrei  da  un  religiofo  Domenicano  * 

^  14.    Monte  delld  Pietà  ,  T^^v.  140.  Uh. IX, 

Per  evitare  le  gravi  ufure ,  che  facevano  gli 
Ebrei  fopra  i  pegni  de'  Criftiani ,  e  per  dare 
foUievo  ai  bifognofi  >  fu  eretta  nell'an.  x  s^?^ 
a  perfuafione  del  P.  Gio.  Calvo  Generale' de' 
frati  Conventuali,  una  confraternita  di  perfoiie 
facoltòfe ,  le  quali  fborfando  una  certa  fom- 
ma  di  danaro  formarono  un  monte ,  affinchè 
fi  preflafle  ai  poveri  quella  fomma  ,  che  com- 
portailero  i  pegni  ^  che  loro  offeriflero  ,  f^nza 
prendere  vermi  interelle  .  Eflendo  quella  con- 
fraternita ,  e  opera  pia  approvata  da  Paolo  III. 
ed  eflendoné  poi  protettore  s.  Carlo  Borro*- 
meo  ne  formò  li  ftatuti .  Siilo  V.  le  concedè 
per  refideftza  un  palazzo  nella  ftrada  de'  Co- 
ronari ,  e  Clemente  VIIL  confiderandó  l'angu- 
flia  di  quello,  trafportoUa  quivi  Tan  1604.  con- 
cedendole varj  privilegi,  ed  efenzioni  Quindi 
a  poco  a  poco  il  monte  è  crefciuto  a  tal  fegno^ 
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che  è  giunto  ad  occupare  tutta  V  ifola  ,  ed  ora 
ha  pafiato  ad  abbracciare  il  palazzo  già  abita- 
to da  Urbano  Vili,  mentre  era  Cardinale ,  e 
vi    ftato  collocato  il  banco  de*  depofiti , 

E  ammirabile  in  quello  monte  di  Pietà  la 
cappella  eretta  per  comodo  degli  ufiziali  del 
Monte,  e  del  Banco,  ornata  tutta  di  marmi 
■mifchT  e  fculture  riguardevoli .  Il  balForilievo 
full*  altare  è  di  Domen.  Guidi,  quello  a  delira, 
della  fcuola  di  Monsd  Legros,  quello  a  finiftra 
di  Monsd  Tcodone;  la  ftatua  della  Carità  è  del 
Mazzoli ,  l'Elemofìna  del  Cametti,  la  Speranza 
del  Cornacchini ,  c  la  Fede  del  Moderati . 

Nella  piazzetta  a  deftra  del  Monte  evvi  la 
piccola  chiefa  di  s.  Salvatore  in  Campo  edifi- 
cata V  anno  16^9,  per  confervare  la  memoria 
deli'  antica ,  che  fu  atterrata  Iper  la  fabbrica 
del  medefimo  Monte  ,  elTendo  parrocchiale  e 
fpettante  alla  badia  di  Farfa  .  Nel  vicolo  in« 
contro  evvi  la 

?  I  f ,   Chleja  e  Conv,  dì  s.  Paolo  alla  Regola . 
TavA\i.  lib.VIL 

^  Dopo  r  ofpizio  de*  Pellegrini  fegue  quefl*an* 
fica ,  e  bella  chiefa ,  la  quale  dalla  contrada , 
.fi  dice  corrottamente  alla  regola ,  in  vece  di 
arenula  .  La  tennero  per  molto  tempo  i  frati 
di  s  Agoflino  riformati  j  ma  poi  avendola  nell* 
anno  1^19.  confeguita  quelli  del  Terz' Ordine 
di  s.  Francefco  della  provincia  di  Sicilia ,  vi 
flabiliTono  un  collegio  di  fludj ,  e  vi  fabbri - 
corano  di  nuovo  la  chiefa  col  difegno  di  fra 
Gio.  Batifta  Borgonzoni  5  le  pitture  nella  tri- 
buna fono  del  Pafleri ,  e  la  s.  Anna  di  Giacin- 
to Calandracci  allievo  del  Maratti,  il  quale,  di- 
cefì ,  che  vi  abbia  fatto  qualche  cofa  :  le  pittu- 
re in  alto  fono  del  Cav.  Monifllio^  ed  il  s:Fran- 
Cefco  incontro  di  n.  n. 

Dipoi  entrando  nel  vicolo  laterale  ,  fi  giunge 
falla  fpiaggia  del  Tevere  ,  c  fi  vede  la 

116  Xkl^ 
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5 1 6,    Ckiefa  de  ss,  V'incen:^o  ed  Anafiajìo  , 

Perchè  quivi  il  fiume  fi  flarga  pili  che  in  ogni 
altra  parte  ,  fi  fermano  full'  una  e  l'altra  fpon- 
da  le  Tue  arene ,  donde  la  contrada ,  fi  difle 
da  prima  in  arenala .  ed  ora  corrottamente  la 
dicono  alla  renella  .  Grandi  erano  anticamen- 
te le  AéiTLÌQ.  fu  quella  fpiaggia ,  e  Tempre  fi 
confermano  da'  maravigliofi  marmi ,  che  ogni 
tanto  fi  fcoprono  .  La  chiefa  di  quelli  due 
Santi  trovandofi  per  la  vecchiezza  in  pericolo 
di  rovinare  fu  concefluta  alla  confraternita  de' 
cuochi ,  e  pafticcieri ,  i  quali  hanno  rinnovata 
la  chiefa  ,  e  vi  mantengono  la  parrocchia  . 

Indi  tornando  fulla  ftrada  ,  chq  dicefi  de' 
vaccinari ,  evvi  a  deftra  la  piccola  chiefa  di 
s.  Bartolommeo  de'  Vaccinari ,  eretta  ibpra 
un  altra  dedicata  a  s.  Stefano  ,  detta  in  filice  , 
Quindi  crapafiando  il  vicolo  incontro  de'  fud* 
detti  Frati  ,  fi  trova  a  finifìra  la 

?I7.    Chiefa  e  Convento  di  s.  Maria  in 
Monticelli.  TavAii.  lìùJF^. 

Pre(e  un  tal  nome  quella  antichifllma  chie^ 
fa  dal  monticello  ,  fopra  cui  fi  alza  tanto  ,  che 
neir  anno  i  (98.  inondando  il  Tevere  per  quefti 
contorni  la  notte  del  s.  Natale ,  quefta  rertò  il- 
lefa  .  Della  fua  fondazione  altro  non  fi  fa  ,  fe 
non  che  1*  an.xiio.  fu  riftaurata ,  e  confagrata 
da  Pafquale  II.  ofiervandofene  i  mofaici  nella 
tribuna  ,  e  le  colonne  di  granito  ,  ora  nafco- 
Ite  ne'  pilaftri ,  per  1'  ukima  riftaurazione  fat* 
ta  da  Clemente  XI.  Fu  collegiata  infigne, 
fna  poi  efi"endo  unita  a  quella  di  s.  Lorenzo 
in  Damafo  ,iimafe  qui  folamente  la  cura  della 
parrocchia,  e  da  Benedetto  XIII.  fu  conce- 
duta ai  Preti  della  Dottrina  Criftiana  .  Sono 
111  quefta  i  corpi  di  s.  Mamiliaiio  Arcivefco* 
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vo  di  Palermo ,  s.  Golbodeo ,  s.  Procolo ,  faa 
Euftozio  ,  e  s.  Ninfa  Martiri  5  e  vi  fono  del- 
le pitture  riguardevcli . 

?  1 8.  Pala:^:^o  Santacroce .  Tav.oo. p.z^  Uh,  V. 

Scendendo  poi  per  la  via  a  fìniftra  ,  fi  vede 
quello  magniiico  palazzo  con  una  fpa^iofa 
piazza  ,  il  quale  ora  lì  profeguifce  con  ugua- 
le difegno  ,  verfo  la  chiefa  di  s.  Carlo  a'  Ca- 
tenari .  E  da  notarli ,  che  nel  fare  i  fonda- 
nienti  di  queil'  ultima  aggiunta  fu  fcoperta 
una  colonna  di  granito  egizio  di  grolfezza 
uguale  a  quelle  del  Panteon  ,  con  alcuni  fram- 
menti di  ifcrizioni  \  fimilmente  anni  fono  ca- 
vandoli i  fondamenti  della  cafa  del  forno, 
che  fta  nel  cantone  incontro  ,  fu  trovata  una 
gran  conca  di  granito  ,  e  piediftallo  com- 
pagno ,  quah  ora  fi  vedono  nella  villa  Albani . 
Prendendo  poi  il  cammino  per  la  flrada  ac- 
canto al  forno  ,  fi  vede  a  finiflra  la 

3  ip.  Chiefa  di  Maria  in  Cacaheris,  Tav-fudd, 

Varie  fono  Pinterpetrazioni  del  nome  di  quc- 
fìa  antica  e  piccola  chiefa  prima  dedicata  a 
s.  Biagio ,  e  varj  fono  ancora  i  ragionamene 
ti ,  che  fi  fanno  dagli  Antiquari  fopra  il  refi- 
duo  del  portico  ,  che  fi  vede  appoggiato  alla 
medefima  ,  coftruito  tutto  di  travertino,  ma  di 
rozza  architettura  :  viene  però  creduto  effe  re 
parte  del  portico  fatto  da  Gneo  Ottavio  ,  che 
poi  fu  detto  ambulationes  OBavianA .  PocQ 
dopo  fiegue  là 

5 10.  Chiefa  di  s.  Maria  del  Pianto  ,  Tav »iZo, 

,pag.4^.  Uh.  IX, 

Era  quivi  una  antica  chiefa  parrocchiale 
fotto  il  titolo  di  s.  Salvatore  5  ma  efiendovi 

ftel 
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nel  Pontificato  di  Paolo  III.  trafportata  un  im- 
magiile  della  ss.  Vergine  ,  che  ftava  in  un  vi- 
colo ivi  prefTo ,  detta  del  pianto  ,  fu  coli'  ele- 
mofine  de*  fedeli  riedificata  la  nuova  chiefa  , 
e  dedicata  alla  ss.  Vergine  cognominata  del 
Pianto  .  Per  alcun  tempo  fu  cuftodita  da  una 
Confraternita  di  fecolari  ,  i  quali  edificarono 
un  oratorio  accanto  per  efercitare  le  loro  fun- 
zioni ,  ma  nell'anno  174^.  tutte  due  furono  da 
Benedetto  XIV.  conceduti  all'  Archiconfrater- 
nita  della  Dottrina  Criftiana .  Si  vede  quivi  1^ 

511,    Pìa:(iia  Giudia  .    Tav*  1 9 .  lib.  Ih 

E  ammirabile  la  tazza  del  fonte  ,  che  qui 
fi  vede ,  per  eflere  cavata  dalla  bafe  di  una 
colonna  antica  di  marmo  falino  .  Prefe  un  tal 
nome  quefta  piazza  dagli  Ebrei ,  i  quali  abu- 
fandofi  della  troppa  condì fcendenza  de*fommi 
Pontefici ,  che  lafciavanli  abitare  fra'  Criftia- 
ni  fenza  alcun  fegno,  o  diftinzione  ,  alla  fine 
Paolo  IV.  ordinò ,  che  portaflero  al  cappello 
un  telo  giallo  ,  e  che  efiendo  efiì  fervi  di  tutte 
le  nazioni ,  non  potefiero  renere  ftabili ,  ne 
fervitù  ,  e  però  fu  afiegnato  per  loro  efercizio 
r  arte  di  cucire ,  e  di  comprare  e  vendere  cofe 
vecchie ,  e  per  ultimo  volle ,  che  come  amr- 
morbati  fteflero  rinchiufi  in  quello  luogo  fe- 
parato,  e  cinto  di  muraglie,  dove  non  avcf- 
ferp  ,  che  una  finagoga  .  1  r  tf 

E  veramente  notabile  ,  che  cavandofi  nella 
piazza  di  quefta  finagoga ,  furono  trovate  le 
due  ftatue  colloflali ,  che  ora  ftanno  in  Campi- 
doglio, rapprefentanti  Caftore  e  Polluce  coloro 
cavalli,  perciò  efiendo  ancora quefto  fito  più 
alco,  e  quafialpari  del  monte  de' Cenci  ,  fa 
fofpettare  efiere  ftato  quivi  il  teatro  di  Baldo , 
fu  le  cui  rovine  potè  eflere  pei  ftata  eretta  la 
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3 12,    Chìefa  di  s,  Tommafo ,  e  Palarto 

de  Cenci.  Tav.iii.Jib.VL 
^  Quefta  piccola  chiefa  dicevafi  ne'  tempi  ati- 
dati  //z  wcj/zre  moU  5  perchè  fovraftante  alle 
mole,  che  ftanno  nei  Tevere ,  e  preflo  l'altro 
portone  del  Ghetto  5  ma  efiendo  da  Giulio  II. 
conceduta  a  Rocco  Cenci ,  fu  poi  daFrancefco 
Cenci  nfabbncata  nel  r^yf .  perciò  prefe  il  no- 
me delia  famiglia ,  ed  ancora  del  palazzo  a 
«ui  e  unita  . 

*  Quindi  ritornando  alla  piazza  Giudia ,  e 
voltando  verfo  la  nuova  cappella  coli*  imma- 
1^1^  1  5-^*  'V'ergine  del  Carmine  ,  che  ivi 
lulla  Itrada  li  venera ,  vedefi  poco  più  avanci  la 

Chiefa  di  s.  Maria  in  Publicolis  . 
Tav.iihpag.i6.iib,FL 

* 

II  nome ,  che  porta  quefta  piccola  chiefa 
ha  fatto  credere ,  che  fia  ftata  edificata  da  Va- 
lerio Publicola  nobile  Romano ,  ed  è  antica 
parrocchiale.  Fu  rinnovata  Fanno  154?.  dal 
Card.  Marcello  Santacroce  con  difegno  di  Gio: 
Ant.  de  Roffi  ;  vi  fono  perciò  varj  depofiti  di 
queita  nobihilima  famiglia  fcolpiti  da  Frane. 
Grimaldi  Bolognefe ,  con  altre  memorie  anti- 
che .  Il  quadro  full'  altare  maggiore  ,  e  quel- 
lo a  mano  deftra  fono  del  Cav.  Vannini .  En- 
trando poi  nella  ftrada  de*  Falegnami ,  nel  ori- 
mo  vicolo  a  deftra  fi  trova  la 

3 14.   Chiefa  e  Monaftero  di  s.  Anna  . 
Tav.  146.  pag,  ij.  iib.  rill. 

Apparteneva  quefta  chiefa  ai  Cavalieri  Tem- 
pian ,  e  chiamavafi  allora  s.  Maria  in  Giulia  5 
ottenuta  poi  1*  anno  1197,  dalle  monache  Be' 
nedettme  che  ftavano  apprefio  la  chiefa  di 
s.  Uio:  CaJibica ,  la  rinnovarono  in  bella  for- 


ma 
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ma  l'anno  i<^7f. ,  e  perchè  quelle  monacae 
confervano  V  anello  di  s.  Anna  madre  della 
ss.  Vergine ,  le  pofero  il  titolo  della  medelì- 
ma ,  e  dicefi  ai  Fanari  .  JL*  altare  rnaggio- 
re  è  tutto  ornato  di  preziofi  marmi  fecondo  i! 
difegno  del  Cav.  Rainaldi ,  il  quadro  di  s.  An- 
na neir  altare  a  deftra  è  del  Cavarozzi ,  ed  il 
s.  Benedetto  incontro  del  Savonazzi ,  le  pit- 
ture però  fulla  volta  fono  graziofe  opere  di 
Giufeppe  Paileri  .  Nelle  cantine  del  mona- 
ftero  h  vedono  varj  muri  antichi  con  archi  , 
e  pavimenti  di  mofaico  ,  quali  fi  credono  ef- 
fere  refidui  di  bagni  privati . 

Ritornando  poi  fulla  fttada  de'  Falegnami,  fi 
vede  iti  tiltimo  di  efla  la 

5 1  f .  Chiefa  e  Convento  dì  s. Carlo  a  Catenari  • 

Prefè  un  tal  nome  quefta  magnifica  chicfà 
dagli  attilli ,  che  in  quefta  contrada  lavora- 
vano certi  vafi  di  legno  ,  chiamati  catini  ,  c 
fu  tèì^cziz  infieme  colla  cafa  de  Chierici  Re- 
golari Barnabiti  dal  Card,  Gio:  Hatifta  Leni  in 
occafione  ,  che  que'  religiofi  qui  prefib  ave- 
vano una  piccola  ckiefa  detta  s.  Biagio  dell* 
Anello  ,  per  1'  anello  ,  che  vi  fi  confervava  di 
detto  Santo ,  atterrata  per  dar  luogo  ali*  abi- 
tazione de'  Chierici  Teatini  ,  e  per  un  grande 
incendio  quivi  feguito  :  onde  fu  quelle  rovi- 
ne neli'  anno  feguente         fu  piantata  la  chie- 
fa con  difegno  di  Rofato  Rofati  ,  il  profpetto 
però  è  del  Soria .  E  ornata  di  bcllifiimi  altari 
di  marmo ,  e  di  pitture  celebri  5  il  quadro  del 
s.  Carlo  neir  altare  maggiore  è  opera  di  Pietro 
da  Cortona  ,  le  pitture  a  frefco  nella  tribuna 
fono  del  Lanfranco  dipinte  in  tempo  della  fua 
vecchiaia  ,  e  quelle  negli  angoli  della  cupola 
fono  del  Domenichino  fimilmcnte  delle  ulti- 
me fuc  opere  ,  il  Dio  Padre  però  nel  cupolino 

B  b  L  c  di 
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è -di  Gio:  Giacomo  Semenza  allievo  dì  Guido. 
Il  quadro  nella  cappella  ,  che  fegue  è  del  Ro- 
manelli,  e  quello  incontro  con  s.  Cecilia,  di 
Antonio  Gherardi  ;  la  s.  Anna  nella  crociata  è 
di  Andrea  Sacchi ,  ed  il  s.  Bartolommeo  incon- 
tro di  Giacinto  Brandi  5  la  ss.  Nunziata  però 
nella  cappella  laterale  è  del  fuddetto  Lanfran- 
co .  Profeguendo  poi  il  cammino  per  la  ftrada 
a  deftra  ,  n  vede  la 

^16»  Chiefa  dì  s.  Barberai 

Fin  dair  anno  i?o^.  fi  trova  efiere  ftata  con- 
fagrata  quella  piccola  chiefa .  fe  per  fonda- 
!tione  o  riftaurazione  non  fi  fa  .  Leone  X.  le 
dette  il  titolo  Cardinalizio  :  ma  Sifto  V.  glie  lo 
tolfe,  e  Clemente  VIIL  levandole  la  cura  del- 
le anime  ,  la  concefie  ai  Preti  della  MifTione , 
Fnalmente  poi  efiendo  nel  1 600.  conceduta  al- 
ìa  confraternita  de'  Librari  ,  quefti  avendola 
riattata ,  vi  aggiunfero  il  titolo  di  s.  Tommafo 
di  Aquino,  e  di  s.  Giovanni  di  Dio  loro  protet- 
tori, e  poi  nel  Pontificato  di  Innocenzo  XL 
la  rinovarono  a  fpefe  di  ^anobi  Mafotti  libra-  f 
ro  Fiorentino  .  La  ftatua  della  fanta  Titolare, 
che  fta  fopra  la  porta  è  fcultura  di  Ambrogio 
Parisj  ,  e  V  Angelo  dipinto  fui  muro  accanto 
G  nobile  fcherzo  di  Guido  Reni  5  nella  chiefa 
poi  vi  fono  pitture  di  Luigi  Garzi ,  e  di  altri 
moderni . 

Prima  di  partire  da  quefta  chiefa  ,  fe  non 
rincrefcerà  al  mio  Lettore, farebbe  bene  di  ufci- 
re  dalla  porticella  della  fagreftia  ,  per  ofierva- 
re  la  cavea  del  celebre  teatro  di  Pompeo ,  ora 
circondata  di  cafamenci ,  ed  ancora  vedere  una 
aobiliflìma  fcala,  fui  fare  di  Baldafiare  PeruzzT 
da  Siena  ,  la  quale  ita  in  un  cafamento  a  Je- 
fèra  per  la  ftrada  de*  Chiavari  verfo  la  chiefa 
di  s.  Andrea  della  Valle .  Quindi  ritornando 
falla  ftrada  de*  Giubbpnari ,  evvi  fui  fine  il 
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|17.  Palai^o  Pio  t  e  Ghìe  fa  di      Maria  di 
Grotta  Finta .  Tav^js .  li^  JV*  Tav.  \  i o. 


Fu  quefto  già  deli'  antichiflima  famiglia  Or* 
fini ,  dipoi  abitato  »  ed  ornato  di  pitture ,  e 
ftatue  dal  Card.  Ifvaglia  Siciliano  ,  e  finalmen- 
te dal  Principe  Pio  ratto  con  beli*  architettura 
dalla  parte  oppofta .  Siede  quefto  fopra  le  rovi- 
iie  del  celebre  teatro  di  Pompeo  il  Grande ,  e  ne 
vedemmo  già  la  cavea  nella  parte  pofteriore  di 
cflo,  ed  ancora  nelle  cantine  n  ollervano  le  vol- 
te e  muri  di  quel  magnifico  edifizio ,  nelle  quali 
fu  da  primi  Criftiani  fatto  un  oratorio ,  o  cap- 
pella dedicata  prima  al  ss.  Salvatore ,  e  poi 
alla  ss.  Vergine  ,  che  fu  detta  CryptA  pinà^  , 
ed  ora  la  diciamo  di  Grotta  Pinta  . 

Fu  quivi  da  Pompeo  Magno  edificato  quel 
magnifico  Teatro  ,  perchè  qui  prelTo  ebbe  la 
^ua  prima  cala ,  e  però  dopo  aver  difefa  la 
Patria  ,  ed  aver  tre  volte  trionfato  fopra  i  ne- 
mici di  efTa  ,  ^99.  anni  dopo  V  edificazione  di 
Roma  volle  far  dccorofa  la  contrada,  ove  egli 

B  b  5  nacque. 
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aacquc  ,  erigendovi  fra  gli  altri  edifizj  un  tea- 
tro tutto  di  marmo  capace  di  trenta  mila  fpet- 
tatori ,  e  fu  il  primo ,  che  in  Roma  fi  faceile 
ftabile,  efiendo  perTaddietro  folito  farfi  di  le- 
gno ogni  qual  volta  che  fi  aveflero  a  rapprefen- 
tare  giuochi  fcenici.  Vogliono  alcuni,  che  Pom- 
peo lo  principiane  ,  e  poi  da  Cajo  Calligola 
fofle  terminato  ,  altri  che  Calligola  lo  rinno- 
vale .  Nerone  però  in  un  fol  giorno  fecelo 
mettere  a  oro  ,  per  fare  fplendida  pompa  a 
Tiridate  Re  degli  Armeni  quando  venne  in 
Roma, 

ApprelTo  a  quefto ,  cioè  da  quella  parte  ver- 
fo  la  chiefa  di  s.  Andrea  della  Valle ,  edificò  il 
medefimo Pompeo  la  Curia,  acciò  in  tempo 
dQÌÌì  fpettacoli  vi  fi  tenefie  Senato  5  ed  in  que- 
lla fu  Giulio  Cajo  Cefare  uccifo  da*  Congiu- 
rati ,  cadendo  a  pie  della  ftatua  di  Pompeo  , 
Per  lo  che  fu  chiufa  e  poi  per  aftio  abbrucia- 
ta dal  Popolo  .  Eravi  unitamente  un  magni- 
fico portico  foftenuto  da  100.  colonne  ,  ed  or- 
nato di  pitture ,  e  fontane  con  varie  fiere  fatte 
in  marmo . 

Campo  dì  Fiore  ,    Tav.tS,  UbJI, 

La  fpaziofa  piazza ,  che  refta  incontro  al 
palazzo  Pio  dovrebbe  dirfi  Campo  di  Flora  ; 
fecondo  ìdcuni ,  per  la  donna  amata  da  Pom- 
peo ,  che  Fipra  dicevafi  5  ma  fembra  più  verifi- 
mile ,  fecondo  altri,  che  provenga  un  tal  nome 
da' giuochi  florari,  che  quivi  furono  iftituiti 
da  una  certa  donna  chiamata  Tarrazia ,  che 
aveva  lafciato  in  eredità  al  Popolo  Romano 
quefto  campo  5  perlochè  i  Gentili  fuperfti- 
2Ìofi  la  finfero  Dea  de  fiori ,  e  Flora  la  chia- 
marono .  .In  oggi  fu  quefta  piazza  fi  fa  conti- 
nuo mercato  di  grani ,  biade  ,  ed  altre  forte 
di  vettovaglie  ,  ed  in  ogni  lunedi  e  fabato 
una  fiera  di  cavalli ,  muli ,  e  fornati  ,  e  fi 

efer- 
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efercita  in  efia  la  giuftizia  contro  i  rei ,  che 
dal  tribunale  della  fagra  Inquifizione  fi  confe- 
gnano  alla  Corte  fecolare  .  Da  quefta  pacando 
air  altra  piazza  d*  incontro ,  fi  vede  il 

?  1^.  Paiai^o  delia  Cancelleria  Apoftolica . 

E  quefto  uno  de' primi  edifizj  magnificiv 
che  Roma  avelie  veduto  dopo  il  corrotto  gu* 
fto  de*  Goti .  Fu  principiato  dal  Card.  Mez- 
zarota  Padovano ,  e  poi  terminato  dal  Card» 
Raffaele  Riarjo  con  difegno  di  Bramante  Lazr- 
zari  Tanno  14^8.  avendovi  impiegato  i  tra- 
vertini caduti  dal  Colofleo ,  e  di  altre  fabbri* 
che  antiche  .  Il  portone  però  fu  fatto  dal  Car- 
dinale Aleflandro  Farnefe  con  difegno  di  Do- 
menico Fontana  ,  Contiene  varj  appartamenti 
con  un  ampio  cortile  cinto  di  portici  doppj  con 
colonne  di  granito  egizio ,  e  li  crede  che  nano 
quelle  del  fuddetto  portico  di  Pompeo  .  Nc-^ 
gli  appartamenti  fonovi  pitture  di  Giorgio 
Vafari,  e  di  Franceko Salviati ,  e  nella  gran 
fala  fi  vedono  i  cartoni  d'  una  cupola  di  s .  Pie- 
tro. Vi  rifiede  il  Card.  Vicecancelliere  ,  il  qua- 
le con  altri  Prelati  in  ogni  martedì  e  fabato 
fa  la  fpedizione  delle  bolle  Apoftoliche ,  e  go- 
de la  commenda  e  titolo  della 

Ckiefa  di  s.  Loren:^o  e  Damafo  .  Tav.fudd, 

Il  medefimo  Card.  Riario  rifece  unitamente 
col  palazzo  la  chiefa  in  onore  de*  ss.  Lorenzo 
e  Damafo,  per  confervare  la  memoria  dell*  an- 
tica ,  che  era  fulla  ftrada  del  pellegrino ,  la 
quale  fu  atterrata  per  dare  luogo  al  gran  pa- 
lazzo .  Fu  eretta  1'  anno  5  84.  dal  Tanto  Pon- 
tefice in  onore  di  s.  Lorenzo  martire  ,  e  fi  difie 
in  Damafo  per  il  fuo  fondatore .  Era  quella 
a  tre  navi  ornata,  di  colonne  di  granito,  che 

B  b  4  poi 
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poi  furono  colfocace  nel  riferito  cortile  .  Apw 
preflo  alla  chiefa  fatto  aveva  il  medefimo  fan- 
*P  Pontefice  una  abitazione  per  le  perfone  ec- 
dehaftiche,  e  però  fi  crede,  che  in  efia  di- 
Hiorafie  per  qualche  tempo  s.  Girolamo ,  chia- 
mato a  Roma  da  s.  Damafo  medefimo  ,  ed  in 
quella  cafa  fuccedè  poi  il  palazzo  del  Card. 
Titolare  ,  ed  ora  dei  Cardinale  Vicecancellie- 
re:  ma  poi  fatto  di  nuovo  il  palazzo,  e  la 
chiefa ,  il  Card.  Alellandro  Farnefe ,  effendo 
Vicecancelliere ,  la  ornò  di  foffitto  dorato,  e  di 
pitture  a  frefco  nelle  pareti .  Quella  con  s.  Lo- 
lenzo  fulla  graticola  è  di  Gio.  de'Vecchi ,  V  al- 
tra  a  deftra  di  Giufeppe  d' Arpino ,  e  quelle 
incontro  di  Niccolò  dalle  Pomarance  ,  il  qua» 
dro  però  full'  altare  maggiore  è  di  Federigo 
Zuccheri .  La  cappella  della  ss.  Vergine  ,  che 
Ita  a  deftra  ornata  di  marmi ,  ftucchi  dorati  ^ 
e  pitture  ,  è  difegno  di  Pietro  da  Cortona ,  il 
quale  vi  dipinfe  la  volta  .  La  cappella  del  fan- 
Sagramento ,  che  fta  da  piede  della 
chiefa  fu  ornata  dal  Card.  Pietro  Ottoboni  con 
marmi ,  pitture ,  e  metalli  dorati ,  e  quella  in- 
contro dedicata  a  s.  Niccolò  di  Bari ,  e  a  s.  Fi  • 
iippo  Neri  è  difegno  di  Niccolò  Salvi  ;  il  qua- 
dro fuir  altare  è  del  Cav.  Conca  ,  e  le  pitture 
a  freico  fuUa  voIta,e  negli  angoli  fono  di  Cor- 
rado Giaquinto  .  È  di  fomma  devozione  Tim- 
magine  del  ss.  Crocififlo  nella  cappella ,  che  fe- 
sue ,  per  la  tradizione  che  più  volte  parlaf- 
fe  a  /anta  Brigida  ,  m.entre  vi  faceva  orazio- 
ne .  .E  notabile  finalmente ,  che  fotto  V  alta- 
re maggiore ,  oltre  il  corpo  di  s.  Damafo  Pa- 
pa, vi  fu  ripofto  quello  di  s.  Eutichio  martire  , 
e  la  metà  de'  corpi  di  s.  Fauftino  e  di  s.Giovita, 
e  altre  reliquie  .  In  quefta  chiefa  fu  iftituita 
la  prima  confraternita  per  accompagnare  il 
ss.  Sagramento  agi*  infermi  1'  anno  ifoi.  e 
poi  l'anno  1508.  fii  approvata  da  Giulio  IL 
concedendole  molte  indulgenze  .  Fra  li  varj 

fepol» 
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fepoicri  de*  defonti  fi  vede  in  quella  ,  quello  di 
Annibal  Caro  celebre  poeta . 

Mancherei  troppo  al  mio  dovere  fe  non  av- 
vifalfi  al  mio  Lettore  ,  che  qui  nel  vicolo  a 
finiftra  detto  de'  Leutari  ,  facendofi  i  fonda- 
menti di  una  cafa  nel  Pontificato  di  Paolo  111. 
fu  (coperta  la  ftatua  di  Pompeo  il  Grande,  e 
fe  altresì  non  accennafTì  la  bellezza  dell'  archi- 
tettura ,  che  fi  vede  in  un  palazzino  qui  incon- 
tro detto  la  Farnefina  ,  creduto  benché  vana* 
mente  per  cafa  del  Buonarroti . 

5  5  0.    Piazia  Farne  fe  e  chiefa  di  s,  Brigida  2 

TaV'li^  lihJV. 

Poco'difcoRo  dal  Campo  di  fiori  Ila  que- 
fìa  magnifica  piazza  ,  la  quale  é  di  molto 
pregio  per  i  fuoi  ornamenti ,  e  per  le  funzio- 
ni ,  che  vi  fi  fanno  anche  oggidì,  con  fom- 
ma  pompa  e  fafto .  Celebrandofi  la  fefta  de' 
fanti  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  ,  per  ordine  del 
Re  delle  due  Sicilie  vi  fi  fàiuio  due  nobilifilme 
macchine  di  fuochi  artificiali ,  con  fontane  di 
vino,  e  fuoni  di  varj  ftrumenti .  Sonovi  ne* 
due  lati  ingiufta  diftanza  due  gran  fonti  di 
acqua  perenni ,  con  due  maravigliofe  conche 
di  granito  egizio  tutte  in  un  mafTo  ,  che  furo- 
no trovate  nelle  Terme  di  Caracalla ,  e  però 
neir  eftate  ,  prima  che  ^\  hzz^^  il  lago  in 
piazza  Navona ,  qui  fi  allagava  ìtl 'j^i'3crL2L  eoa 
piacere  e  concorfo  della  nobiltà  e  cittadinanza 
Romana  .  Da  una  parte  evvi  il  palazzo  Pichi- 
ni ,  in  cui  fra  l'altre  fi  vede  la  preziofa  fta- 
tua del  Meleagro  col  cignale  da  una  parte  , 
e  col  cane  dall'  akra  :  accanto  evvi  quello  de' 
Mandofi  con  una  copiofa  raccolta  di  mano- 
fcritti ,  e  dair  altra  banda  la  chiefa  di  s,  Bri- 
gida ,  con  il  convento  de'  fuoi  religiofi . 

Fu  quefta  piccola  chiefa  eretta  dalli  Svezzefi 
fuoi  nazionali  infieme  con  uno  fpedale  nel  luo- 
go 
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p  ove  ella  abitò ,  e  fcrifle  il  libro  delle  rive.' 

ss.  Madre.  Fu  dipoi  rinnovata  l' an.  i^? .  ed 
ultimamente  ingrandita  ,  ed  ornata  con  buone 
pitture  dal  Pontefice  Clemente  XI.  e  vi  rive- 
dono 1  frati  della  medefima  Santa ,  di  cui  fi 
conkrva  un  braccio  ,  il  manto  nero ,  V  ufizio 
Cd  li  Crocinflo  .  ' 

3  ?  I.     Regio  palarlo  Farnefe .  Tavju 


Per  la  magnificcniza  e  perfezione  dell'  archi- 
tettura (i  tiene  da  tutti ,  che  quefto  fia  il  pili 
iniigne  palazzo  di  Roma  ,  e  per  le  ftatue  an- 

nn.fì.:  a'V  P'""'^.  il  pili  CofpicUO  di 

quelta  Metropoli  :  onde  appreflo  tutte  le  na- 
zioni e  una  continua  fcuola  delle  belle  arti . 
.^ìaV  ^o,.P/incipiò  mentre  era  Cardinale 
col  difcgno  di  Antonio  da  Sangallo  ,  e  poi  fu 
terminato  dal  Card.  Alefiandio  Farnefe  col 
clitegno  del  Buonarroti ,  a  riferva  del  profpet- 

r^Z  J  gio^i^o  ,  che  fu  fatto  da  Già- 
corno  della  Porta  • 
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11  primo  ingrefTo  di  quefto  Regio  palazzo 
è  ornato  con  ii.  colonne  di  granito  egizio  ,  ed 
il  gran  cortile  cinto  di  doppi  portici  con  eroico 
difegno  del  Buonarroti  ,  il  quale  per  verità  ha 
epilogato  tutto  il  buon  gufto  dell'  architettura 
e  della  fcultura  .  Nel  pian  terreno  ha  pofto 
r  ordine  dorico  con  un  belliffimo  piantato ,  c 
cornicione  ornato  di  trigrifi ,  e  di  trofei  an- 
tichi militari .  Nel  fecondo  piano  ha  pofto 
r  ordine  Tonico  ,  la  cui  cornice  é  ornata  di  fe- 
fìoni,  e  mafcheroni  frappofti  con  tanta  grazia, 
che  ognuno  vede  efiere  di  mano  del  medeiìmo 
Buonarroti ,  e  nel  terzo  piano  pofe  V  ordine 
Corintio  con  la  cornice  architravata ,  la  qua^ 
le  è  così  bella  ,  che  infìeme  coUe^  fineflre  tira 
a  fe  Io  fguardo  di  chi  intende  . 

Conveniva  molto  bene ,  che  a  sì  elegante 
architettura  corrifpondefle  ancora  la  nobiltà 
delle  flatue,  le  quali  per  dire  il  vero  ,  fono 
cosi  note  al  Mondo  ,  che  ognuno  fa  quale  fa- 
ma vola  deir  Ercole  ,  e  del  Toro  Farnefìano  , 
tanto  che  non  viene  in  Roma  nobile  o  igno- 
bile foreftiero ,  che  non  venga  a  vifitare  que- 
lli due  maraviglioii  faffi  animati  dallo  fcar^ 
pello  degli  antichi  greci  :  onde  io  non  mi  di^ 
lungo  a  narrare  le  altre  molte  rarità  di  flatue  , 
di  bufli ,  e  di  monumenti  antichi ,  che  fono 
nel  pianterreno  :  ma  portando  il  mio  Lettore 
al  piano  fuperiore  fi  oilerva  nel  cortile  penfile 
due  flatue  a  giacere ,  una  ,  che  rapprefenta  il 
Mediterraneo ,  e  V  altra  l'Oceano,. ed  in  mez- 
zo quella  di  Arione  inviticchiato  con  un  Del- 
fino .  A  fianchi  della  porta  della  fala  fono  due 
flatue  di  due  Re  barbari  refi  prigionieri  ,  e  al- 
tre due  flatue  nelle  nicchie ,  e  fopra  il  fron- 
tefpizio  il  buflo  di  Claudio  ,  e  neir .altro  quel- 
lo del  Re  Pirro . 

La  gran  fala  è  tutta  circondata  di  flatue  ,  e 
di  bufli  antichi  di  metallo  ,  fono  però  mo- 
derne le  due  ftatue  a  giacere  a  fianco  del  gran 

cammi- 
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cammino  fatte  da  fra  Guglielmo  della  Porta 
e  la  gran  ftatua  di  Aleflandro  Farnefe  inatto 
di  domare  il  fiume  Schelda  ,  c  colla  Vittoria 
che  lo  corona  di  alloro  fu  ricavata  dallo  fcar- 
peno  di  Simone  Mafchino  da  un  maravisliofo 
tronco  di  colonna  ,  che  fofteneva  V  fntico 
tempio  della  Pace  fatto  da  Vefpafiano .  Fra  li 
bulti  Icompartiti  nelP  appartamento  nobile 
e  ammirabile  quello  di  Caracalla  ,  e  li  due  di 
Paolo  in.  uno  fatto  dal  Buonarroti ,  e  P  altro 
da  fra  Guglielmo  delia  Porta  ,  il  quale  rifece 
le  gambe  alla  (tatua  dell'  Ercole  con  tanta  per- 
tezionp,  che  poi  trovate  le  antiche  ,  JT  Buonar- 
roti giudico  ,  che  fi  dovefiero  lafciare  in  ope- 
ra le  moderne  ,  per  di  moftrare ,  che  non  hau- 
no  niente  invidia  alP  antica  bravura . 

Fra  le  pitture  fono  riguardevoli  quelle  nella 
prima  anticamera ,  fatte  a  frefco  dai  Salviati 
dal  Zucchan   e  da  Giorgio  Vafari  :  ma  fono 
ammirabili  quelle  nel  gabinetto ,  dipinte  a  fre- 
sco da  Annibale  Caracci  con  maravigliofi  Cuc- 
chi finti  5  e  poi  quelle  nella  celebre  Galleria  dr« 
pmte  medefimamente  da  Annibale  Caracci  con 
1  a]uto  pero  di  Agoftino  fuo  fratello ,  del  Do- 
inenichino ,  e  del  Lanfranco  fuoi  allievi  5  le 
quali  maravighofe  cofe  io  non  accenno,  per- 
che già  ne  corrono  le  ftampe  .  Le  filatue  di  ba- 
fako,  di  metallo    e  di  porfido  con  altre  ra- 
u  t  l'^'^'^'ì?  i^oft^ate  dal  Cuftode  ,  ancora 
la  bellifiima  Roma  di  porfido  coiil  teftà  e  mani 

tT^^^'^i  H^^^/^  fra  feuglielm^,  e 

quelle  ,  che  fono  nel  giardino  fegreto 

Se  poi  verrete  alle  mie  ftanze,  ofierverete  il 
famofo  Atlante  con  altri  marmi  e  varie  pi  ! 
ture  per  mio  piacere ,  di  Paolo  Veronefe  del 
Baroccio,  del  Caracci,  di  Guido  Reni;  de 

wfc'  Ìf^^^^Y?ggio,delMaratti  de 
Bei  efiani ,  ^  del  Cav.  Conca  ,  di  Filippo  Lauri . 
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5 Tala:^:io  Teutonico  ,  e  ch'zefa  di  s*  Pe- 
tronio de  Bologne  fi . 

A  deftra  di  detto  palazzo  evvi  quello  delF 
Ordine  Teutonico  ,  ed  accanto  la  chiefa  di 
s.  Petronio  .  Era  quefta  chiefa  dedicata  a  fan 
Tommafo  Apoft.  ,  e  dicevalì  della  catena ,  ma 
effendo  poi  nel  157^  conceduta  alla  confra- 
ternita àc  Bolognefi ,  fu  riedificata  di  nuovo, 
e  dedicata  a  s.  Gio.  Evangelifta ,  e  a  s.  Petro- 
nio vefcovo  di  Bologna,  e  poi  fu  ornata  di  pit- 
ture ,  e  ftucchi  finti  molto  belli  5  in  cui  è  il 
celebre  quadro  dipinto  dal  Domenichino . 
Quindi  entrando  nel  vicolo  accanto  al  palazzo 
Teutonico  ,  fi  trova  il 

^13  ,   Paiano  Spada  ,  e  chiefa  di  s, Maria 
di  Loreto  de  Macellari  .  Tav  7  f  • 
pag.40»  lii>,IF, 

Fu  quefto  palazzo  edificato  dal  Card.  Giro- 
lamo Capo  di  Ferro  col  difegno  di  Giulio  Mc- 
xifi  da  Caravaggio  ,  e  fu  ornato  tanto  .nel 
profpetto  ,  che  nel  cortile  di  ftatue  e  bamri- 
lievi  di  ftucco  lavorati  da  Giulio  Piacentino  . 
Evvi  una  magnifica  {cala ,  €  tre  deliziofi  giar- 
dini ,  in  uno  de  quali  una  belliflima  profpettir 
va  con  colonne  di  rilievo  ,  creduta  opera  del 
Borromino  in  concorrenza  della  fcala  regia 
fatta  nel  palazzo  Vaticano  dal  Bernini .  Negli 
appartamenti  terreni  e  {uperiori  fonovi  de 
quadri  e  ftatue  di  fommo  pregio ,  fra  le  quali 
evvi  la  ftatua  di  Pompeo  il  Grande ,  come  di- 
cemmo ,  trovata  nel  Pontific.  di  Paolo  III.  nel 
vicolo  de'liutari ,  accanto  alla  chiefa  di  s.  Lo- 
renzo in  Damafo  ,  per  la  quale  fuccedette  una 
graziola  lite ,  poiché  fu  fcopcrta  fotto  un  mu- 
jto  divilorio  di  due  cantine  ,  in  urla  delle  qua- 
li ftava  il  capo ,  e  nelf  altra  il  rimanente  j  per- 
ciò ciafcun  padrone  di  quelle  due  cafe  ^  pre- 
tea- 
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tendeva  la  ftama  intera  ;  allegava  uno ,  che 
avendo  egli  il  capo,  a  lui  conveniva  il  refto  ;  e 
Jaltro,  che  tenendo  egli  la  maggior  parte  della 
itauia  ,  a  lui  fpettava  anco  il  capo  j  fu  di  ciò  , 
lu  dal  giudice  decretato ,  che  ognuno  tenefTe 
la  fua  parte  .  Udito  quefto  dal  Card.  Capodi- 
f erro  ,  ne  dette  pronto  ragguaglio  al  Papa ,  il 
quale,  come  fommo  dilettante  dell'  antichità, 
comprò  per  foo.  feudi  la  ftatua  ,  e  per  gradi- 
mento della  notÌ2Ìa,la  donò  al  detto  Cardinale. 

Nel  vfcolo  incontro  evvi  la  piccola  chiefa 
eretta  dalla  confraternita  de' Macellari  ,  or- 
nata di  marmi ,  c  di  pitture  5  ed  incontro  al- 
tro palazzmo  fatto  dal  mentovato  Card.  Ca- 
ppdiferro  con  buona  architettura,  e  vi  fono 
alcune  curiofe  ifcrizioni  polle  lotto  le  fuieftrc 
del  pianterreno  . 

Quindi  facendo  ritorno  al  palazzo  Farnefe , 
dalla  parte  verlo  ftrada  Giulia  ,  fi  vede  1'  arco 
che  fi  dice  di  Paolo  ITI.  perchè  al  detto  fuo  pa- 
lazzo appoggia  da  una  parte ,  e  dall'  altra  alla 

3  34.    Chiefa  di  s.  Maria  dell*  Orar. ,  e  della 
Morte,  Tav.i\.e%^,p.zzJ,y. 

,  Prefe  un  tal  titolo  quella  chiefa  dall'  Ora- 
zione  delle  40.  Ore ,  che  fi  fa  in  efTa  ogni 
terza  Domenica  di  ciafcun  mefe  colf  efpofì- 
zione  continua  del  ss.  Sagramento  ,  donde  fi 
c  poi  diftefa  per  tutta  la  Chiefa  Cattolica .  Eb- 
be  principio  queff  efercizio  V  anno  i^f  ^  dal- 
la confraternita  ,  cognominata  della  Morte  , 
eretta  già  poco  dopo  il  lagrimevole  facco  di 
Koma  per  feppellire  i  poveri  morti  nella  cam- 
P^^na  ,  e  però  crefcendo  fempre  più  il  fervo- 
re di  tale  iftituto, ottenne  molti  privilegi ,  fra' 
quali  di  tenere  aperta  la  chiefa  tutta  la  notte  in 
tempo  dell'  efpofizioni  delle  40.  Ore  .  E  perchè 
molto  piccola  riufciva  alle  funzioni  pubbliche, 
nell  an.  1757.  rifece  la  chiefa  col  difegno  del 
Cav.  Fuga .  Sono  in  efTa  tre  bclliirune  pitture  a 

fre- 


Fresco,  che  cMno  nella  chiefa  veccliia  fatte  dal 
Cav.  Lanfranco  ,  e  neil'  altare  maggiore  evvi 
il  ss.  Crocififlo ,  tenuto  per  opera  di  Ciro  Fer- 
ri 5  la  s.  Giuliana  è  del  Gav.  Ghezzi ,  e  la  fa- 
gra  Famiglia  di  Lorenzo  Mafucci .  A  finiftra 
di  quella  evvi  il 

;  ?  f .   Palano  Falconieri  falla  flrada  Giulid . 

Tav.ji»  num.^. 

Fu  rinnovato  quefto  palazzo  dal  Cav.  Ber- 
romini,  vedendofì  verfo  il  fiume  la  di  lui  ar- 
chitettura difpofta  con  grazia  e  bizzarria .  Vi 
fono  negli  appartamenti  de'quadri  di  gravi  au- 
tori ,  e  nella  cappella ,  molte  reliquie  di  Santi . 

La  llrada  ,  che  quivi  fi  vede  bella  e  dritta  a 
fianco  finiftro  del  Tevere  ,  prefe  il  nome  da 
Giulio  IL  che  la  raddrizzò ,  e  fi  crede  ,  che 
cammini  quafi  coli*  antica  Via  retta  ,  che  era 
nel  campo  minore  •  Or  camminando  pochi 
pam,  fi  vede  a  deftra  la  piccola  chiefa  di  s.  Ca- 
terina da  Siena  ,  erettta  V  anno  ifió.  da  una 
confraternita  di  Senefi ,  e  poi  entrando  in  uno 
de'  vicoli  accanto  fi  trova  la  ' 

5?^.  Ckìe- 
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3  5      Chiefa  di  s.  Caterina  della  Ruota  . 

Tav.  III. 

Molto  antica  e  ricca  dovette  efTere  quefta 
piccola  chiefa ,  poiché  del  ii66,  fu  da  Aleflan- 
dro  III.  unita  al  Capitolo  di  s.  Pietro  .  Dice- 
vafi  prima  s.  Maria  in  Caterina  »  e  s.  Maria  e 
Caterina,  e  però  in  effa  fu trafportata  la  fta- 
tua  di  detta  Santa ,  che  era  neir  antichiffimo 
monaftero  ,  atterrato  per  la  fabbrica  dell'Anfi- 
tcatro  Vaticano  ,  e  prefe  il  titolo  di  s.  Cateri- 
na della  Ruota ,  a  diftinzione  di  quella  di  Sie- 
na .  Sono  in  efla  delle  pitture  a  frefco  del  Mu- 
2.iani ,  edi  altri . 

3  37«    Chiefa  di  s.  Girolamo  della  Carità  • 
Tav.fudd,  e  TavAj^.  pag,4%. 

Adeftra  é  quefta  venerabile  chiefa  eretta  ^ 
come  fi  crede  ,  nella  cafa  di  s.  Paola  matrona 
Romana  ,  perchè  vi  abitalle  per  qualche  tem- 
po il  s.  Dottore  .  Fu  già  collegiata ,  e  poi  vi 
stettero  i  frati  Ofiervanti  di  s.  Francefco  fino 
a  ranno  1^9.  allorché  Leone  X.  la  concede 
alla  confraternita  della  Carità  ,  la  quale  efer- 
cita  varie  opere  di  mifericordia  verfo  i  pove- 
ri 5  fpeeialmente  co'  poveri  carcerati  pagando 
loro  le  fpefe  della  carcerazione ,  e  tenendo  un 
Avvocatp  ,  ed  un  Curiale  per  le  loro  difefe , 
anco  civili .  Mantiene  per  fervigio  della  chie- 
fa alcuni  Preti  dotti  ed  efemplari ,  fra'  quali  fi 
annovera  s.  Filippo  Neri ,  che  vi  abitò  55.  an- 
ni,  e  fi  conferva  ancora  la  fua  ftanza ,  in  cui 
opero  molti  prodigi  ,  e  conversò  con  s.  Carlo 
Borromeo  ,  con  s.  Ignazio  di  Lojola ,  e  con 
Felice  Cappuccino ,  onde  è  ridotta  ora  in 
cappella  ornata  di  marmi  e  di  pitture  .  Fu  rin- 
novata la  chiefa  l'anno  1660.  col  difegno  di 
Domenico  CaftelH  ;  il  profpetto  però  fu  fatto 
^^ipefe  di  Fantmo  Renzi ,  il  quale  fece  ancora 
l  altare  maggiore  con  architettura  delCav. 

Rai- 


G  ì  O  R  NÀTA 

Rainaldi ,  ornato  di  marmi ,  di  metalli ,  e  di 
pietre  dure  ,  in  cui  è  il  famofo  quadro  di  S.Gi- 
rolamo dipinto  dal  Domenichino .  La  cappel- 
la a  delira  ornata  tutta  di  marmi ,  metalli ,  e 
ftucchi  dorati ,  è  difegno  del  Cav.  Javarra , 
e  la  ftatua  di  s.Filippo  Neri  è  fcultura  di  Mon- 
sd  le  Gros  .  Le  pitture  nella  cappella  dall'  altra 
parte  fono  di  Durante  Alberti  5  le  {culture 
nella  cappella  accanto  alla  porta  fono  di  Ercole 
Ferrata,  il  quadro  di  s. Pietro  nella  cappella  in- 
contro è  del  Muziani  ;  il  s.  Carlo  Borromeo 
ndV  altra  cappella  è  di  un  Torinefe ,  e  quello 
neir oratorio  anneilo  è  del  Romanelli.  Indi 
palTeremo  alla  vicina 

3 1 8,  Chìefa  dì  s,  Tommafo  degli  Inglefi  • 
Tav*  1 64.  pag,  I  \ .  LibdX. 

Fu  quefta  da  prima  dedicata  alla  ss.  Trini- 
tà ,  fecondo  che  fi  legge  ,  da  Offa  Re  d' Inghil- 
terra r  an.  ^ ?o.  e  vi  era  unito  uno  fpedale  per 
i  pellegrini  di  quella  nazione  :  ma  ellendo  di- 
poi cambiato  da  Gregorio  XIII.  in  collegio  di 
lludenti  della  medefima  nazione ,  il  Card,  di 
Nortfolche  nel  if7f.  rifabricollo  di  nuovo , 
e  fi  vedono  nella  fala  i  ritratti  di  alcuni ,  che 
nelle  perfecuzioni  di  Enrico  VIIL  e  della  Re- 
gala Elifabetta  furono  fatti  morire .  Quindi 
voltando  adeftra  ,  evvi  dopo  pochi  palli  la 

3  ?  9 ,  Chic  fa  di  s.  Maria  di  Monferrato , 
e  di  s.  Giovanni  in  Aino  • 

r^iv.  174. /./X. 

I  nazionali  di  Aragona  avevano  fin  dall*  an, 
I  ?  f  o,  qui  prelfo  uno  fpedale  5  ma  poi  nel  149  f« 
unendoli  con  quei  di  Catalogna  ,  e  di  Valen^ 
za  edificarono  quefta  chiefa  in  onore  della  fan'^ 
tiffmia  Vergine  fotto  il  titolo  di  Monteferra- 
to ,  che  fi  venera  in  Catalogna  .  Antonio  oa 

Ce  San>- 
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Sangallo  ne  fece  il  difegno ,  fuor  che  il  prof- 
petta,  rimafo  perciò  non  compito  .  Carlo  V. 
affinchè  reflafTe  provvifto  lo  fpedale,  li  aflegnò 
f  00.  ducati  annui  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  pe- 
rò vi  fta  un  convitto  di  Preti  di  quelle  nazio- 
ni ,  che  ufiziano  la  chiefa  ancora , 

Poco  pili  oltre  evvi  la  piccola  chiefa  parroc* 
chiale  di  s.  Gio.  in  Aino  ,  ed  appreflo  il  pa- 
lazzo  Ricci  colla  facciata  ornata  di  pitture  in 
chiaro  e  (curo  fatte  dal  celebre  Polidoro  ,  e 
Maturino  da  Caravaggio  ,  ma  ridotte  in  fla- 
to quafi  inviabile  . 

Nel  palazzo  del  Duca  di  Aquafparta ,  che 
ita  incontro ,  nell'anno  fcorfo  hanno  aperto  un 
ofpizio  i  frati  Terefiani  per  refidenza  del  loro 
Procuratore  Generale  ,  che  prima  flava  ac- 
canto al  monte  della  Pietà.  Entrando  poi  nel 
vicolo  incontro ,  ci  viene  di  profpetto  la 

540.  Chiefa  delio  Spìrito  Santo  de"  Napoletani . 
Tav*7i»  num.4.  lib.iy. 

Fu  quivi  anticamente  una  chiefa  dedicata 
a  s.  Aurea  vergine  e  martire  con  un  monaftc- 
ro  di  monache  ,  e  dicevafi  Caftrum  Senenfe  : 
ma  edcndo  quefte  nel  Pontificato  di  Ono- 
rio HI.  come  molte  altre  tralportate  nel  mo- 
naftero  dis.  Sifto  ,  nel  ifyi.  fu  conceduta  ad 
una  confraternita  di  Napoletani  ,  e  rifacendo 
quefti  la  chiefa  la  dedicarono  allo  Spirito  San- 
to', e  poi  r  hanno  ornata  di  marmi ,  e  di  pit- 
ture ,  fra  le  quali  evvi  il  s.  Gennaro  dipinto  da 
luca  Giordano ,  ed  il  s.  Francefco  di  Paola 
da  Ventura  Lamberti  5  le  pitture  a  frefco  nella 
ciipoletta  fono  di  Giufeppe  Palleri ,  ed  il  qua  - 
ero  full'  altare  è  di  Giufeppe  Ghezzi . 

A  finiflra  di  quefta  chiefa  vi  é  il  collegio 
Ghiflieri  fondato  fanno  iry:^6,  per  la  gioven- 
tù ,  che  ha'voglia  di  ftudiare  le  fcienze  uma- 
fie  e  divine  fenza  obbligo  del  chiericato  .  E  nel 
vicolo  a  defria  della  chiefa  fi  vede  la 

541  Chie' 
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?4T,   Cklefa  di  s.  Eligio  degli  Orefici» 
Tav,  87.  pag*  50»  lib.  y, 

V  anno  1  ^09.  fu  eretta  qaefta  chiefa  dagli 
Orefici ,  ed  Argentieri  con  difegno  di  Bra- 
mante Lazzari ,  ma  poi  nel  160 1.  fu  riedifi- 
cata fui  medefimo  difegno  ,  e  fu  ornata  di 
pitture  e  ftucchi  .  I  ss.  Re  Maggi  nel  primo 
altare  ,  ed  alcune  pitture  full'  altare  maggio- 
re lono  del  Romanelli^  il  quadro  però  è  di 
Matteo  da  Leccio  ,  e  la  Natività  nell*  altro  è 
di  Giovanni  de*  Vecchi . 

Apprello  di  quella  chiefa  corrifponde  il  paf- 
faggio  della  barchetta ,  e  neir  altro  vicolo  do- 
po il  fuddetto  collegio  fi  vede  la 

Chiefa  di  s,  Niccolò  degli  Incoronati  • 
Tav^  III.  pag.  5 1.  lìb,  F7. 

Da  una  nobile  famiglia  Romana  ,  che  an- 
cor ivi  rifiede  porta  il  nome  quella  piccola 
chiefa ,  perchè  dalla  medefiraa  fu  eretta  ,  e  vi 
mantiene  la  cura  delle  anime  .  Ritornando 
poi  fulia  (Irada ,  fi  vede  a  delira  altra  piccola 

541.  Chiefa  di  s.  Filippo  Neri  e  Oratorio 
delle  cinque  piaghe  • 

Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  fu  tàificatsi  que- 
lla da  Rotilio  Brandi  Fiorentino  ,  il  quale  ef- 
fendo  devoto  delle  cinque  piaghe  del  noftro 
Redentore  ,  unitofi  con  altri  pii  fedeli  vi  eref- 
fe  una  confraternita ,  ed  un  oratorio  ,  in  cui  fe 
ne  facefle  particolare  commemorazione  /  Il 
ss.  Salvatore  impiagato  ,  che  fi  vede  in  efio  ,  è 
pittura  di  Federigo  Zuccheri ,  ed  il  ss.  Croci- 
fifio  di  rilievo,  che  Ila  in  chiefa,  vi  fu  traC- 
portato  dalle  grotte  vaticane,  e  fi  crede  fatto 
da'  primi  Criftiani .  Incontro  eccovi  le 

14?.     Carceri  nuove  .    Tav»  7  r .  num.  5 . 

Da  prima  (lavano  le  .carceri  incontro  alla 

C  c  i  chic- 
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chiefa  di  Monferrato  ,  che  dicevand  a  Corte 
Savelli  ;  dipoi  a  Tordinona  j  ma  finalmente 
Innoc.X.  per  dare  più  comodo  a  poveri  prigio- 
ni voile,  che  qui  fulla  ftrada  GiuUa  foflero  le 
nuove  carceri ,  e  poi  furono  terminate  da  Alef- 
landro  VII.  con  tutti  i  comodi  fpedienti  ;  tanto 
per  la  lalute  del  corpo  ,  quanto  per  quella  deli' 
anima ,  e  ne  fu  incaricata  V  Archiconfraternita 
della  Carità  ,  la  quale  ,  come  dicemmo  ,  penfa 
ad  alimentare  i  poveri ,  e  a  mantenere  cappel- 
lani ,  ed  ogni  altro  per  la  cultura  delle  anime  • 

344«  C/iiefa  di  s.  Lucia  del  Conf alone  detta 
alla  chiavica .  Tav^iji), 
pag,46,  liò.IX. 

Incontro  alle  divifate  carceri  fta  quella  chie- 
fa voltata  però  full*  altra  fhada  ,  chcdiceii 
della  chiavica  . 

Era  quefta  da  principio  unita  alla  Badia  di 
9.  Biagio  della  pagnotta  ,  poi  alla  bafilica  Va- 
ticana 5  ma  ellendo  neh*  an.  1 164.  eretta  la  cele- 
bre Archiconfraternita  dei  Gonfalone  ,  a  que- 
ua  fu  data  ,  la  quale  per lantichità  trovandofi 
m  itato  deplorabile  ,  finalmente  ora  fi  fta  fab- 
bricando con  magnificenza  fecondo  il  difegno 
di  Marco  David .  Tiene  però  un  oratorio  par- 
ticolare ornato  tutto  di  pitture  ,  il  quale  cor- 
xifponde  nei  vicolo  a  finiftra  di  ftrada  Giulia  j 
ma  prima  di  ritornare  fu  quella  ,  conviene  ol- 
fcfvarcin  primo  luogo  la 

Chiefa  dis,  Stefano  inPifcivola  .  Tav.llO. 
pcig.\o.  libavi. 

Incontro  alla  fuddetta  chiefa  di  s.  Lucia ,  è 
quella  di  s.  Stefano  ,  la  quale  porta  un  tal  no- 
me forfè  dal  pefce  ,  che  fu  quefta  piazza  fuoi 
venderli  .,  o  pure  per  qualche  pifcin a  antica  , 
\  cllendoU  trovati  nel  fare  i  fondamenti  della 
nuova  chiefa  ,  de'  marmi  e  colonne  di  verde 
aatico  ,  quali  dimoftrano  eflerviilato  nobile 

cdi£- 
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edifixio,  a  cui  potè  efiere  unita  la  pifcina  ,  tan- 
to pili ,  che  fin  qui ,  fi  crede ,  che  giungeflero 
le  mura  di  Roma  ampliate  dall'  Imperatore 
Claudio  .  Poco  dopo  fi  vede  fulle  mura  di  una 
cafa  una  lapide  con  ifcrizione  del  149^.  e  poi  u 

,4V.        Palalo  Sforra  J^^'^^- 

pag.4.].  Ilo, Ir  . 

In  quefto  antichifiimo  palazzo,  fino  af 
tempo  di  Aleflandro  VL  rifedettero  i  miniftri 
della  Dateria  Apoftolica  ,  vedendofi  ancora 
r  antica  ftruttura  gotica  nel  cortile  ,  e  ne' por- 
tici ,  con  varie  arme  de'  Pontefici .  Panato  poi 
ai  Duchi  Sforza  e  Cefarini ,  lo  hanno  alquanto 
rimodernato  verfo  la  ftrada  e  la  piazza  Sforza, 
Ritornando  ora  fulla  ftrada  Giulia ,  dopo 
le  carceri  fi  vedono  a  finiftra  i  magnifici  fon- 
damenti fatti  dal  Buonarroti ,  fopra  i  quali  Giu- 
lio IL  penfava  di  fare  la  Curia  Romana ,  e  col- 
locarvi tutti  i  Tribunali ,  e  Notarj ,  come 
poi  fece  Innocenzo  XII.  fui  monte  Ci  torio  . 
Su  quefti  fi  vede  in  primo  luogo  la 

54^.    Chìefa  di  s.  Maria  del  fuffragio  ; 
Tav.71.  num.t»  IìIjJF* 

NelM94.  rifoluti  alcuni  fratelli  della  Con- 
fraternita della  Morte,  di  impiegarfi  con  par- 
cicolare  iftituto  in  fuffragarcjle  anime  del  Pur- 
gatorio y  per  qualche  tempo  efercitarono  le  lo- 
ro funzioni  nella  vicina  chiefa  di  s.Biagio  del- 
la pagnotta  j  ma  poi  ottenuto  quefto  luogo 
da  Clemente  Vili,  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te X.  erefiero  la  loro  chiefa  ,  ed  oratorio  con 
àifègno  del  Cav.  Rainaldi  ,  nella  quale  fono 
delle  cappelle  ornate  di  marmi ,  e  di  pitture , 
Con  varj  depofiti  e  fculture  . 

Nel  vicolo  a  deftra  di  quefta  chiefa  ,  evvi 
l'oratorio  dell'  Archiconfraternita  del  Gonfa- 
lone ,  e  in  quello  a  finiftra  la 

547.  Ctó* 
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547.    Cktefa  di  s,  Anna  de  Bref ciani . 

II  mentovato  Buonarroti  per  comodo  delli 
iNotar) ,  e  Curiali  aveva  piantata  nella  divi- 
lata  cuna  unachiefa,  la  quale  e/Tendo  otte- 
nuta  da  una  Confraternita  di  Brefciani  n-ir 
anno  ijjf.  la  compirono,  e  la  dedicarono  ai 
ss.  laultino  e  Giovita ,  ma  poi  avendo  ac- 
quiltata  la  reliquia  di  s.  Anna  ,  ne  celebrarono 
con  (olennita  e  pompa  la  feda  ;  onde  la  ciiiefa 
ila  preio  il  nome  di  quefta  .  Fu  dipoi  rinno- 
vata    e  con  difegno  del  Cav.  Carlo  Fontana 
a  fu  fatto  il  profpetto .  Sulli  fondamenti  del- 
la  medelima  Curia  evvi  ancora  la 

148.  Chiefa  di  S.Biagio  della  Pagnotta  Tav  lU 
num.i.  Tav,i09.pag.i<^.  lib.KI, 

Molto  antica  e  .come  dicemmo ,  quefta  pic- 
cola chiefa  ,  poiché  fu  eretta  (opra  il  tempio 
di  Nettunno ,  e  fu  una  delle  venti  Badie  privi- 
legiate  di  Roma  ,  confagrata  da  Aleflandro  II. 
circa  1  anno  10^9.  e  la  pofTedevano  li  monaci 
henedettini  .  Ma  poi  efiendo  ftata  unita  al 
C^apitolo  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  rimafe  qui 
ioltanto  la  cura  delle  anime  ,  e  della  Tua  anti- 
chità il  campanile  alla  gotica .  Si  dice  della 
pagnotta,  per  1  panetti ,  che  per  devozione 
«Il  quel  Santo  fi  difpenfavano  al  popolo  ,  che 
concorreva  nella  di  lui  fefta  :  anticamente  pe- 
ro diccvafi  Iner  Tyberim  ,  &  Portam  Jan^i 
retri ,  <y  de  canta  Jecuto  .  Siegue  il 

149.   Pala:^:^o  Sacchetti.  Tav.iiJihJV, 

Da  Antonio  Sangallo  Architetto  di  Paolo IIL 
€  con  luo  difegno  fu  edificato  quefto  palazzo 
per  fua  abitazione  :  dipoi  paflato  nella  fami- 
glia Leodi  ,  €  poi  Sacchetti  fu  ornato  di  (fatue, 
bulti  antichi ,  e  quadri  di  fommo  pregio,  e  fo- 
no quelli,  che  vedemmo  nella  galleria  dì  Cam- 
pidoglio comprati  da  Benedetto  XI  y. 

l  f  0,  CoU 
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IfO.    Collegio  BaiidinelLi  »  Tav»l6l^ 

pag,9.  libJX* 

Poco  dopo  fiegue  quello  collegio  eretto  T  an- 
no 1678.  da  Bartolommeo  Bandinelli  Fioren- 
tino per  la  gioventù  della  Tofcana  ,  che  vo- 
lelk  apprendere  le  fcienze  umane  e  divine ,  ed 
appreflo  e v vi  la 

HT.  Ckiefd  di  s.  Gio:  Bati(ld  de  Fiorentini  * 

Nel  fine  della  ftrada  Giulia  fi  alza  quefta 
magnifica  chiefa  eretta  dalla  nazione  Fioren- 
tina in  onore  del  s.  Precurfore  Tuo  patrono . 
Era  quivi  un  orto  con  una  cappella  dedicata  a 
S.Pantaleo  fpettante  al  Capitolo  di  s.  Celfo, 
fu  cui  neir  anno  1488.  il  Buonarroti  penfava  di 
fare  una  chiefa  a  fomiglianza  della  Rotonda  5 
ma  perchè  era  troppo  grande  la  fpefa  ,  quei 
nazionali  appigliaronfi  al  difegno  di  Giacomo 
della  Porta ,  che  è  a  guifa  di  bafilica  a  tre  na- 
vi con  crociata  e  cupola  .  Sono  in  efia  nobi- 
li (firn  e  cappelle  incroftate  di  marmi ,  e  orna- 
te con  pitture  ,  metalli ,  e  ftucchi  dorati ,  fra  le 
quali  tiene  il  primo  luogo  la  maggiore  fatta 
con  difegno  del  Borromini ,  terminata  pero 
per  caufa  di  morte  da  Ciro  Ferri  ,  in  cui  fi  rap- 
prefenta  il  s.  Titolare  ,  che  battezza  ii  Salva- 
tore ,  cfprello  in  marmo  da  Antonio  Raggi , 
ed  intorno  altre  fculture  di  Ercole  Ferrata  ,  e 
di  Domenico  Guidi ,  e  ne'  lateraH  due  depo- 
fiti  con  altre  fcukure  fatte  da  altri.  Quelle 
della  crociata  fono  ancora  riguardevoli  per  i 
due  depofiti ,  uno  di  Monfignor  Corfini  fatto 
dair  Algardi ,  e  F  altro  di  Monfig.  Acciaioli 
di  Ercole  Ferrata  ,  col  quadro  de'  ss.  Cofimo 
e  Damiano  dipinto  da  Salvatore  Rofa  ;  e  nel- 
la cappella  della  ss.  Vergine ,  fonovi  delle  pit- 
ture del  Fontcbuoni ,  e  delCiampelli  .  Il  fan- 
tiiTuBo  Grocifillo  dall'  altra  parte  ,  fu  gettato 

in 
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in  metallo  dal  modello  di  Profpero  Brefciano 
e  le  pitture  a  frefco  fulla  volta  fono  de  r,^' 
franco.   Altre  pitture  e  fcukure  fi  vedol  per 
le  navi  aterah  ,l' ultime  delle  quali  fono  fta?e 
queUe  del  depofito  del  MarchXapponT  fa'  e 
da  Monsu  Slos  Francefe  ,  e  1'  altra  quella  del 
Pontefice  Clemente  XII.  per  benemerenza  di 
aver  compito  quello  tempio  confadTTprof- 
petto  fecondo  il  difegno  di  Aleflandro  Calile 
Accanto  a  quefta  è  il  convitto  dePxeti  ftl" 
quali  ville  Cefare  Baronio ,  che  poi  fu  Ca- 
dinale.  con  altri  feguaci  di  s.  Filippo  Neri 
confervandpfi  ancora  alcune  memorie  di  effi  ' 
Apprello  VI  è  lo  fpedale  eretto  l' anno  1607' 
da  Domenico  Campi  Fiorentino  per  li  fuoi  hl^ 
zionah ,  e  nel  vicolo  incontro  1' 

Oratorio  della  Pietà ,  e  Conf alato 
de  fiorentini  .  Tav.fudd. 

II  Pontefice  Leone  X.  oltre  aver  dichiarato 
parrocchiale  la  fuddetta  chiefa .  concede  alla 
nazione  Fiorentma  il  privileggio ,  che  sodef- 
fero  di  efla .  ancorché  ftaffero  in  'altre  parot 
chie  ,  e  di  tenere  un  Ofizio  col  proprio  No- 
taro  perlecaufe  de' mercanti,  acuiprefedo- 
V°  ^ """"^  Confolato  .  A  deftra 
«Ì,^n^'i'^-  ""^f^""»  5  «etto l'anno  isU.  Co- 
S  nlf   ?  dedicata  a'  ss.  Tommafo  ■ 

fnrm  7^  Confraternita  de'  Fiorentini , 

di  nLL"^^  ed  è  tutto  ornato 

d  pittai  e  del  Sermoneta  e  delli  Zucchari .  il  • 
quadro  pero  full'  altare  è  di  Girolamo  Siccio- 

Arfk  "'jPi-'"'^    terminare  quella  giornata 
lara  bene  di  fare  una  ollervazione  preflo  il 

?  f  t .    Pajp)  della  Barchetta  .  Tav.Zy. 

pag.19,  lib.V. 

'.nt  'ì"''^?  della  fuddetta  chiefa  di  s.  Giovanni  • 
^^^r  mT^^  ''  'T°c  Pa^aggio  fopia  il  Tevere 
.'CI  mezzo  di  un  fcafone,  o  vogliamo  dire  bar- 
chetta 
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chctta,  per  comodo  degli  abitatori  della  ftrada 
detta  la  Lungara ,  come  dicemmo  nella  pallata 
giornata . 

E  notabile  ,  che  da  quella  parte  fu  trovata 
nel  Pontificato  di  Clemente  XL  una  vena  di 
acqua  falubre  ,  proveniente  dal  vicino  monte 
Gianicolo  ;  perciò  vi  fu  eretto  un  fonte  ,  che 
dicefì ,  iV  acqua  Lancifiana  ,  perchè  dal  Lancili 
medico  del  Papa  fu  trovata,  e  ricono fciuta  leg- 
geri ffima  .  In  mezzo  a  quel  feno  di  fiume  fi 
vedono  le 

Hi»      Rovine  del  Ponte  Trionfale  , 

Tav»^7»  lib,V. 

Non  (blamente  V  arco ,  la  porta ,  il  cam- 
po, c  la  via  Trionfale  ebbero  gli  antichi  Ro- 
mani ,  ma  altresì ,  il  ponte  di  cui  folamente 
ne  vediamo  il  refiduo  de'  piloni  fra  la  riferita 
chiefa  di  $.  Giovanni  de*  Fiorentini  ,  c  lo  fpc- 
dale  di  s.  Spirito  .  Egli  fu  detto  trionfale  ,  pèr- 
che fopra  di  elio  paflavano  con  folennità  per 
decreto  del  Senato  gli  Eroi  ,  che  venivano  in 
Roma  trionfanti  de*  nemici  della  Repubblica  , 
c  però  il  campo  ,  che  è  di  là  dal  ponte  dice- 
vafi  fimilmente  trionfale  ,  perchè  ivi  fi  met- 
teva in  ordinanza  ,  e  fi  principiava  V  accom- 
pagnamento de' Trionfanti  .  .  . 

Ancora  quivi  per  il  beneficio  de'  fuddetti  pi- 
loni fono  altre  mole  ,  che  macinano  il  grano 
col  moto  delle  acque  del  fiume  ,  e  rendono  ab- 
bondante di  farina  quefto  popolo .  Or  per  chiu- 
dere con  piacere  quella  giornata ,  fè  il  gentihf- 
fimo  Lettore  mi  permette  ,  voglio  qui  notare  u 

Modo  e  feguito  de  Trionfanti  .  Tav-^u 
pag.i^,  e  i8.  lib.lV* 

Mentre  nella  Città  fi  metteva  in  ordine  la 
pompa  pel  trionfo  ,  dal  luddetto  campo  trion- 
fale fi  incamminava  il  Trionfante  afillo  fu  di 
un  carro  dorato  tirato  da  quattro  cavalli ,  c 

D  d  tal- 
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talvolta  da  quattro  elefanti  ,  o  da  quattro 
leoni ,  o  tigri ,  tutte  al  pari  verfo  quefta  par* 
te  con  tutto  T  accompagnamento  ,  e  paflando 
peri*  arco ,  e  poi  per  il  ponte,  feguitava  verfo 
il  teatro  di  Pompeo  5  quindi  paflando  dal  tem- 
piò  di  Giunone  ,  ora  s.  Angelo  in  pefcheria  , 
c  dal  teatro  di  Marcello  entrava  nella  Città  , 
c  profeguiva  alla  volta  del  Circo  Maffimo , 
del  Settizzonio  ,  e  poi  trapaflando  T  arco  di 
Coftantino ,  e  quello  di  Tito  ,  giungeva  kfi- 
no  all'arco  di  Settimio  Severo ,  preceduto  da 
innumerabili  trofei  acquiftati  fopra  i  nemici , 
ed  appreflo  venivano  i  Capitani,  o  Re  prigioni 
con  catene  legate  al  collo,  e  braccia,  e  poi  gran 
numero  di  carri  pieni  di  fpoglie  ed  armi  ne- 
miche, edifìfieme  delle  fiere,  c  animali  pel- 
Jcgrmi  portati  dalle  Provincie  conquiftate  . 
Dopo  de'  quali  conducevanfi  li  bovi  deftinati 
al  fagrifizio  ornati  di  corone  ,  e  di  bende 
con  le  corna  indorate .  Per  ultimo  il  Trionfan- 
te laliva  al  Campidoglio  con  tutto  il  Magi- 
strato,  Milizia,  Capitani  di  guerra,  Cen- 
turioni ,  ed  Ambafciatori  ,  e  fi  presentava  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino  condonativi  di 
corone  d'oro,  e  fpoglie  de  nemici  .  Onde 
univerfale,  e  grande  era  lagioja,  c  l'alle- 
grezza di  tutta  la  Città . 

aperti  tutti  1  tempj ,  circondati  di 
teltoni  con  fiori  e  verdure ,  e  con  tappezzerie 
preziofc  .  c  varj  altri  ornamenti ,  ancora  nel- 
le linci  tre  e  per  le  ftrade ,  con  profumi,  e  li- 
quori roavifiimi ,  e  per  la  Città  non  fi  udiva 
altro ,  che  acclamazioni  di  evviva  ,  e  fuo- 
m  di  varj  ftrumenti ,  con  de  concerti  mu- 
sicali .rimbombando  dappertutto  allegrezza 
e  giubilo  .  In  tal  maniera  premiavano  gli  an- 
tichi Romani  quei  ,'che  valorofamente  fi  era- 
no adoperati  m  amplificare  i*  Imperio  e  fare 
onore  alla  Patria  ,  con  che  incitavano  gli  altri 
concicudini  a  fimili ,  ed  a  maggiori  imprefe. 

ITI' 
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Ottava  id  ultima  Giornata. 

Avendo  vifitato  ,  ed  ofleryato  per  quanto 
fi  è  potuto  ,  le  cofe  più  riguardevoli  di 
Roma  ,  con  tutti  i  contorni  di  ella ,  ci  refta 
ora  ,  per  dare  fine  ai  noftro  cammino  ,  di  ve- 
dere le  magnificenze  della  città  Leomaa  ,  c 
della  bafilica  Vaticana ,  tanto  rinomate  ,  e  da 
tut  te  le  nazioni  fuor  di  modo  defiderate .  Per- 
ciò prima  oflerveremo  ,  e  poi  pafleremo  il 

5  f4.   Fonte  s.  Angelo  ,  ^ì^*  V' 

Dair  Imperatore  Elio  Adriano  fu  edificato 
'quefto  ponte  in  faccia  al  fuo  Maufoleo  ,  o  vo- 
gliamo dire  fepolcro  ,  affinchè  foflero  como- 
damente goduti ,  ed  ofiervati  da  vicino  tutti 
i  magnifici  e  nobili  annefiì ,  che  lo  adorna- 
vano ;  e  però  dal  fuo  fondatore  fu  chiamato 
ponte  Emilio  .  Ma  perite  poi  le  vane  fuperfti- 
zioni  de' Gentili  fervi  ,  come  anche  oggidì 
per  andare  alla  bafilica  Vaticana  ,  e  però  vi 
fu  eretto  fin  colà  un  magnifico  portico  ,  affin- 
chè fervifie  di  riparo  tanto  ne'  tempi  piovofi  , 
quanto  ne*  giorni  afiolati ,  e  per  rendere  mac- 
ftofo  il  fuo  ingreflo  gì'  Imperatori  Gallieno  , 
Valentiniano ,  e  Teodofio  vi  aggiunfero  mi 
grande  arco  a  guifa  de'  trionfali  :  ma  poi  fu- 
rono a  poco  a  poco  atterrati  nelle  guerre  ci- 
vili .  Niccolò  V.  fu  il  primo  che  rifarciflc 
quefto  ponte  dopo  la  funefta  difgrazia  fuccc- 
duta  r  anno  del  Giubbiieo  14^0.  allorché  ri- 
tornando molto  popolo  dalla  bafilica  Vatica- 
na ,  talmente  fi  affollò  fui  ponte  ,  che  rotti  1 
ripari  perirono  170.  perfone,  parte  affogate 
fui  ponte  mcdefimo ,  e  parte  cadute  nel  fiu- 

D  d  2,  me» 


OTTAVA 

mt ,  ed  in  tale  riattamento  fecevi  nell*  in- 
grello  due  cappellette  una  coli*  immagine  di 
fan  Pietro  ,  c  T  ^Itra  con  quella  di  fan  Paolo  . 

Quindi  Clem.  VII.  invece  delle  cappelle  ,  vi 
pofe  le  ftatue  di  marmo  ,  il  s.  Pietro  fcolpito 
da  Lorenzo  Fiorentino ,  ed  il  s.  Paolo ,  da 
Paolo  Romano ,  e  poi  quando  venne  in  Roma 
Carlo  V.  furono  pofte  fopra  i  ripari  14.  ftatue 
di  creta  cotta  riputate  beliiflime  5  ma  Clemen- 
te IX.  fu  quegli ,  che  ornoUo ,  come  ora  fi  ve- 
de col  difegno  del  Bernini ,  collocandovi  fo- 
pra gran  piediftalli  dieci  ftatue  di  marmo, 
rapprefentanti  altrettanti  Angioli ,  che  ten- 
gono varj  ftrumenti  della  paffione  del  noftro 
Redentore  :  quella ,  che  foftiene  la  colonna 
è  fcuhura  di  Antonio  Raggi ,  quella  col  Volto 
fanto,  di  Cofimo  Fancelli ,  V  altra  con  i  chiodi 
di  Girolamo  Lucenti ,  quella  colla  Croce ,  di 
Ercole  Ferrata,  Y  altra  colla  lancia,  di  Dome- 
nico Guidi ,  quella  con  i  flagelli  >  di  Lazzaro 
Morelli ,  .quella  colla  vefte  inconfutile ,  e  l'al- 
tra colla  corona  di  fpine  fono  di  Paolo  Naldi- 
ni ,  quella  però  col  titolo  della  Croce  è  dei 
Bernini ,  e  V  ultima  ,  che  tiene  la  fpugna  è  di 
Antonio  Giorgetti  :  onde  con  doppia  ragione 
fi  chiama  ora  Ponte  s.  Angelo ,  ed  il  Maufo- 
leo  fi  dica 

?  f  f .   Caflel  s.  Angelo .    Tav,  fuddetta . 

Quefto  rotondo  e  maravigliofo  mallo ,  che 
ora  vediamo  fpogliato  di  ogni  ornamento ,  fu 
edificato  ,  come  dicemmo  ,  dal  fuddetto  Elio 
Adriano  Imperatore  ad  imitazione  del  Mau- 
foleo  di  Augufto ,  per  collocarvi  le  lue  ceneri , 
c  fcppellirvi  i  Ce  fari  fuoi  fuccefiori ,  giacche 
quello  era  già  pieno  ,  ne  più  vi  fi  fotterrava 
alcuno  .  Eira  quefto  tutto  ricoperto  di  marmo 
pario  ,  e  circondato  di  maravigliofe  colonne, 
eoHe  quali  Coftanrino  Magno  ornò  poi  la  ba- 

filica 
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itlica  ài  s.  Pietro  ,  e  quella  di  s.  Paolo ,  nella 
quale  ancor  fi  vedono  con  ammirazione  .  E- 
ranvi  ancora  delle  ftatue  di  marmo  e  di  me- 
tallo, con  carri,  cavalli,  e  quadrighe,  e  furono 
in  tanta  copia  ,  che  di  fepolcro  ridotta  poi  in 
fortezza  in  tempo  di  Belifario ,  e  di  I^Jarfete, 
le  gettavano  per  difenderfi  da  nemici .  Le  ce- 
neri di  Adriano  furono  le  prime  ,  che  fi  po- 
neilero  nei  pìn  alto ,  ed  eminente  luogo  di 
quefto  Mauioleo ,  entro  una  gran  pina  di  me- 
tallo corintio  ;  dipoi  vi  furono  ripoile  le  ccnc^ 
ri  di  tutti  gli  Antonini ,  che  feguirono  dopo  di 
lui .  Ma  dopo ,  come  dicemmo ,  efiendo  muta- 
to in  fortezza ,  o  caftello  mutò  anche  nome 
nel  Poncificàto  di  s,  Gregorio  Magno  :  poiché 
nell'anno  f 9?.  eflendo  Roma  afflitta  colla  pe^ 
fte,  e  rivoltato  il  fanto  Pontefice  a  placare^ 
r  ira  di  Dio  colla  penitenza  ,  mentre  procefllo- 
nalmente  portava  r  immagine  delia  ss.  Vergi- 
ne nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione ,  ali* 
avvicinarfi  a  quefta  mole,  fentiffi  una  voce 
inyifibile  ,  che  diffe  Regina  Cdi  Utare  ,  alle- 
luia i  a  cui  il  fanto  Pontefice  attonito  rifpon- 

D  d  j  den- 
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dendo  con  viva  fede.  Ora  prò  nohis  Deum  ^  al* 
ieluja  ,  il  Signore  fi  compiacque ,  che  da  quel 
punto  principiafle  a  ceflare  la  mortalità,  e  però 
in  memoria  ,  ed  allufione  di  ciò  fu  pofta  mila 
cima  di  quella  molétun  Angelo  in  atto  di  ripor- 
re la  fpadà  nel  fodero^  e  dal  medcfimo  Pontefi- 
ce fu  eretta  una  chiefa  in  onore  del  celeftc  Prin- 
cipe s.  Michele  Arcangelo»  non  già  quella, 
che  iì:a  fu  quefla  mole ,  ma  quella ,  che  fra 
poco  vedremo  preHo  la  medefìma  mole  s  im- 
perciocché {ì  crede  univerfalmente,,  che  poi 
da  Bonifazio  III.  o  IV.  fia  ftata  eretta  quefla  , 
che  per  la  Cua  alta  fituazione  fu  detta  i/i^er  nu- 
hes  5  ed  il  caftello  fi  dice  s.  Angelo . 

Si  difie  fimilmente  rocca  o  torre  di  Crefceiv 
zio ,  perchè  da  un  tale  Nomentano  fu  occupata 
r  anno  98^.  maeflendo  poi  fcacciato  da  Otto- 
ne III.  fu  ridotta  da* Pontefici  in  forma  di  citta- 
della 3  ed  ornata  di  varie  particolarità  .  Urba^ 
noVllI.la  guarnì  di  cannoni,  e  mortati  fatti  col 
metallo  del  Panteon  .  Fra  le  rarità,  che  vi  fono, 
fi  annovera  una  loggia  con  ftucchi  di  Raffael- 
lo da  Montelupo  ,  e  con  pitture  del  Sermoneta, 
una  fala  dipinta  da  Pierin  del  Vaga  ,  con  pa- 
vimento di  pietre  vaghillìme  ,  altre  ftanzc  di- 
pinte dal  medefimo  Pierino  ,  da  Giulio  Roma- 
no ,  e  da  altri ,  con  alcuni  bulli  antichi .  Ey- 
vi  ancora  una  copio  fa  armeria  ,  un  archivio 
fegreto,  in  cui  fi  cuftodifcono  gli  originali 
di  alcune  bolle  Pontificie  ,  e  gli  atti  de*  Con- 
cili ,  con  altri  manofcritti  di  grande  ftima . 
Benedetto  XIV.  vi  fece  V  orologio  fui  profpet- 
to  ,  e  la  ftatua  di  metallo  fulla  cima  ,  cavata 
dal  modello  di  un  Francefe  . 

5  f  ^.     Corridori  del  palazzo  Vaticano , 

Tav *io.  Ub.L 

Dopo  il  divifato  caftel  s.  Angelo  ,  fegue  una 
piccola  piazzà  con  4.  ftrade  ,  quella  a  delira 
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porta  alla  chiefa  di  s.  Michele  Arcangelo  già 
eretta ,  come  dicemmo ,  da  s.  Gregorio  Magno 
in  memoria  della  fuddetta  apparizione  del  Tan- 
to Principe,  e  appreffo  di  quefta  fi  vede  il  gran 
corridore  fatto  da  Aleflandro VI.  Spagnolo, 
affinchè  dal  palazzo  Vaticano  fi  poteue  paflate 
fegretamente  al  caftel  s.  Angelo  ,  che  poi  da 
Urbano  Vili,  fu  riftaurato  e  coperto  di  tetto  . 
Quindi  ritornando  nella  piazza  ,  ed  entrando 
nella  ftrada  a  (ìniftra  Ci  vede  il  gran 

1^7,      Spedale  di  s.  Spirito  in  Sa£ta  * 
Tav.iju  libJX. 

Conferva  (juefto  Archiofpedale  V  antichilTì- 
mo  nome  di  quello ,  che  quivi  infieme  eoa 
una  chiefa  dedicata  alla  ss.  Vergine  edificò  Ina 
Re  de'  Safloni  occidentali  V  anno  717,  per  co- 
modo de*  pellegini  di  (uà  nazione ,  e  che  chia- 
mo(Iì  fcuola  de'  Safloni  .  Ma  poi  per  un  for- 
midabile incendio  accaduto  V  anno  817.  ed  al- 
tro neir  847.  reftando  tutta  quella  contrada  dc- 
folata ,  s.  Leone  IV.  la  riparò  colli  foccorfi  de* 
Re  di  quelle  nazioni .  Dipoi  quefta  contrada 
ellendo  ftata  devaftata  da  Arrigo  IV.  e  da  Fe- 
derigo Barbarofla  ,  il  Pontefice  Innocenzo  III, 
nel  lipS.ifpirato  da  Dio  ordinò  quivi  la  fab- 
brica di  uno  fpedale  per  li  poveri  infermi ,  e 
per  li  proietti  s  e  perchè  fi  riconofceffe,  che  ciò 
fu  per  fpeciale  ifpirazione  divina ,  volle,  che 
portafle  il  titolo  di  s.  Spirico  .  Ne  concedè  la 
cura  ad  alcuni  Preti  regolari  in  quel  mcdefimo 
tempo  radunati  in  Francia  per  fervire  gì*  in- 
fermi,  il  fondatore  de*  quali  chiamato  Giulio 
Monpelieri  fu  da  lui  creato  Commendatore  di 
quefto  nuovo  ordine  di  s.  Spirito ,  che  dipoi  fi 
àìÌ2Ciò  in  benefizio  de'poveri  infermi,  e  projctti 
per  tutta  V  Italia ,  ed  Europa  .  Perciò  il  mede- 
fimo  Pontefice  erede  apprefio  allo  fpedale  una 
chiefa  dedicata  allo  Spirito  fanto,  che  poi  nell* 

D  d  4  an- 


no  OTTAVA 

anno  in 8.  fu  edificata  di  nuovo,  ti  ornata 
da  var j  Pontefici ,  e  Cardinali ,  con  pitture , 
jnarmi ,  e  ftucchi  dorati .  Il  difegno  della  chie- 
la  é  di  Antonio  da  Sangallo  ,  e  quello  del  pro- 
fpetto  di  Ottavio  Mafcherino  ;  il  ciborio  però 
c  architettura  di  Andrea  Palladio .  Grcg.  XIII. 
vi  fece  col  difegno  del  detto  Mafcherino  il 
«lagnifico  palazzo  per  il  Commendatore  ,  che 
di  ordinario  è  un  Prelato ,  nel  quale  è  una 
icelta  libreria ,  aumentata  da  Monfig.  Lan- 
cili ,  e  da  molti  Principi ,  fra'  quali  Lodovi- 
co XIV.  Re  di  Francia . 

Il  Cav.  Bernini  rinnovò  il  braccio  dello  {pe- 
dale con  il  portone ,  £otto  Aleflandro  VII.  ed 
il  Cav.  Fuga  feguitò  P  altro  braccio  col  medc- 
nmo  difegno  del  Bernino  ,  lotto  il  Pontificato 
di  Benedetto  XIV.  L'altare  ifolato  nello  fpc- 
dalc  vecchio  è  difegno  del  fuddetto  Andrea 
Palladio  ,  ed  il  quadro  è  di  Carlo  Maratti ,  il 
quale  dipinfc  ancora  la  ss.  Nunziata  ,  che  ora 
Ila  nel  nuovo  oratorio  de'  frateiii  fatto  col  di- 
fegno del  Cav.  Paflalacqua  .  Le  pitture  a  frc-. 
fco  nello  fpcdale  nuovo  fono  di  Gregor.  Gior- 
gini ,  ed  il  quadro  full*  altare  è  del  Lanfranco  . 

Sonoyi  appreflo  le  abitazioni  diftinte  peri 
fanciulli ,  e  per  le  fanciulle  ;  quefte  appren- 
dono i  buoni  coftumi  da  alcune  monache  Ago- 
fliniane  ,  che  ivi  hanno  il  lor  monaftero  ,  ed 
imparano  i  lavori  proprj  dalla  loro  età  fino 
a  tanto  che  fi  maritino  ,  o  fi  facciano  religio- 
fe  ,  e  però  vi  c  unita  una  chiefa  dedicata  a 
$.  Tecla  .  Li  fanciulli  fono  iftruiti  nel  leggere , 
c  fcrivere ,  e  vengono  trattenuti  fino  a  tanto , 
che  fiano  abili  a  procacciarfi  il  vivere  . 

Quindi  facendo  ritorno  alla  piazza ,  fi  vede 
il  fonte  fatto  da  Paolo  V.  prcflo  al  quale  fu  il 
fepol ero  creduto  di  Scipione  Africano,  fatto  in 
forma  di  piramide  ,  più  grande  però  è  più  ma- 
gnifico di  quello  di  Ceftio  a  porta  fan  Paolo  . 
Domno  Pontefice  lo  fpogliò  de' marmi  per  la- 
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ftricarc  il  pavimento  di  s.  Pietre ,  e  Aleflati- 
dro  VI.  Io  demolì  per  raddrizzare  la  ftrada  » 
che  ora  dicefi  Aleflandrina ,  nella  quale  li  ve- 
de a  delira  la 

5f8.  ChUfa  di  s.  Maria  della  Tra/pontina  • 
Tav At4*  lib.VIL 

Conferva  quefta  chiefa  il  nome  dell*  antica  . 
la  quale  per  la  fua  picciolezza  ,  c  per  eflere 
poco  dopo  il  paflaggio  del  fuddetto' ponte  ,  £ 
dille  Trafpontina  ,  e  fu  demolita  per  dare 
luogo  alle  fortificazioni  e  fo(fi  intorno  al  di- 
vifaco  cartello  .  Perciò  Pio  IV.  neir  an.  1^66. 
ordinò  ,  che  lì  facede  una  nuova  chiefa  ,  ma 
con  magnificenza  >  e  però  ellendo  coli'  ajuto 
di  moke  perfone  pie  ,  fpecialmente  del  Card, 
Akllandrino  ,  terminata  V  anno  1587.  con  di- 
fcgno  delPaparelli,  e  di  Ottaviano  Mafche- 
lini ,  Sifto  Y.  le  conferì  il  titolo  Cardinali- 
zio. Quei  Religiofi  con  folenne  procelfione 
dalla  chiefa  vecchia  andarono  alla  nuova  por- 
tando il  lantilTimo  Sagramento ,  una  imma- 
gine della  ss.  Vergine  ,  che  avevano  portata  da 
Terrafanta ,  quando  vennero  in  Roma  ,  le  co- 
lonne alle  quali  furono  legati  ,  e  flagellati  ì 
ss.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo ,  ed  un  Crocififlo  » 
con  alcuni  corpi  fanti ,  e  reliquie  .  Fu  dipoi  la 
chiefa  ornata  con  cappelle  incroftatc  di  mar- 
mi «  e  pitture  non  poche  5  la  s.  Barbera  nella 
prima  a  deftra  è  del  C'av.  d' Arpino  ,  il  s.  Ca- 
nuto neir  altra  è  di  Monsii  Daniele ,  la'ss.  Con- 
cezione nella  terza  è  del  Muziani ,  e  le  pittu- 
re nella  quarta  fono  di  Bernardino  Gagliardi  5 
il  s.  Alberto  nella  quinta  è  di  Antonio  Poma- 
ranci ,  ed  il  quadro  con  s.  Maria  Maddalena 
de*  Pazzi  nella  crociata  c  di  Domenico  Peru- 
gino ,  il  quale  dipin(e  a  frcfco  gli  angoli  nella 
cupola  .  L'  altare  maggiore  ove  fi  cuftodifcc 
r  immagine  della  ss.  Vergine  ,  è  ornato  di 

mar- 
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Biarmi ,  /cinture    e  metalli  dorati  fecondo  i! 
dileguo  del  Cav.  Carlo  Fontana  ,  e  li  due  qua- 
dri grandi  nel  coro  fono  flati  fatti  ultima- 
xnente  da  Angelo  Papi . 

Il  s.  Andrea  Corfini  nell'altra  cappella  della 
erociata  e  di  Gio:  Paolo  Melchiorri  ^  e  le  pittu- 
re nella  volta  fono  di  Biagio  Pucci  .  Il  s.  Aim 
Carniclitano  nelf  altra ,  ed  il  refto  delle  pit- 
ture fono  di  Gio:  Batifta  Ricci ,  e  la  s.  Terc^ 
fia  nella  cappella ,  che  fiegue  è  di  Giacinto 
Ca  andrucci  Palermitano  .  11  quadro  nella  cap- 
peU  ,  ove  fono  le  colonne,  a  cui  furono  legati 
e  flagellati  i  ss.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  ,  è 
del  fuddetto  Ricci  da  Novara  .  il  s.  Elia  nella 
penultima,  di  Antonio  Gheraldi ,  e  nell'ai, 
tima  VI  fono  i  corpi  de' ss,  Bafilide  ,  Trino- 
dio  j  e  Magdalo  martiri  .  e  nella  fagrcftia 
tra  1  altre  reliquie  fi  annovera  il  capo  di  s.  Ba- 
liiio  Magno  Neir  oratorio  contiguo  evvi  il 
quadro  dell  altare  dipinto  da  Luigi  Garzi  , 

ii9>  Pala:^r^  Giraud .  Tav.iio.  lib.VL 

Poco  dopo  fiegue  queft'  antico  c  magnifico 
palazzo  edificato  da  Bramante  Lazzari ,  e  pof- 
leduto  per  lungo  tempo  da  Re  d' Inghilterra , 
ina  poi  da  Errico  Vili,  edendo  flato  donato 
ai  Card  Campegi ,  pafsò  dipoi  ai  Colonnefi, 
c  comprato  poi  da  Innocenzo  XII.  vi  collocò 
Il  collegio  Ecclefiaftico  5  ma  efiendo  quefto 
trasferito  ,  come  dicemmo  ,  preflo  ponte  Si- 
ito  ,  quelto  palazzo  pafsò  nel  March.  Giraud, 
ti  quale  vi  fece  di  nuovo  il  portone . 

Si  apre  quivi  una  fpaziofa  piazza  con  un  de- 
liziolo  fonte  fattovi  da  Paolo  V.  condifegno 
di  Carlo  Maderno  .  Da  una  parte  evvi  il  pa- 
lazzo Madruzzi ,  poi  del  Card.  Palletta  ,  e 
finalmente  da  s.  Pio  V.  ridotto  in  collegio  per 
1  padri  Gemiti  penitenzieri  di  s.  Pietro  in  Va- 
ticano ,  e  da  un  altra  parte  evvi  la 
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3é?o*  Ckìefa  di  s.  Giacomo  Scojfacavdlli . 

Tav*  fuddetta . 

Prefe  un  tal  nome  quefta  piccola  chicfa  , 
fecondo  cke  fi  legge  ,  fin  dal  tempo  di  s.  Ele- 
na madre  del  Gran  Colanti  no ,  poiché  la  Tan- 
ta Imperatrice  avendo  fatto  portare  in  Roma 
due  pietre  fcgnalate  ^  una  (u  cui  Àbramo  ays- 
va  pofato  il  fuo  figliuolo  Ifacco  per  fagrifi- 
carlo  a  Dio  ,  e  i'  altra  ,  fopra  la  quale  fu  po- 
fato Gesù  Crifto  quando  la  fàntiffuna  Vergine 
lo  prcfentò  al  tempio  ,  le  quali  ella  penfava 
di  collocare  nella  bafilica  Vaticana  ;  giunti  qui- 
vi i  cavalli ,  che  le  portavano  ,  non  vollero 
proleguire  pili  oltre  il  cammino  »  ancorché 
fofiero  da' condottieri  sforzati  ed  afpramentc 
battuti  :  onde  fabbricata  quivi  una  chiefa  ,  in 
ella  furono  ripofte  .  È  notabile  ,  che  in  que- 
fta chiefa  parrocchiale  nelin4-  fu  eretta  la 
feconda  Confraternita  per  aflociare  il  ss.  Via- 
tico agi'  infermi  ,  che  poi  da  Innocenzo  XII. 
fu  ordinato  nelF  an.  1694.  che  fimile  fi  facelle 
in  tutte  le  altre  parrochie  di  Roma ,  conceden- 
dovi molte  indulgenze  .  Incontro  a  quelta 
chiefa  evvi  il 

5,^1.  Palagio  già  Spinola,  e  Ofpiiio  per  gli 
Eretici  convertiti  alla  fede  Cattolica . 

Molto  grande ,  e  magnifico  è  quello  pa- 
lazzo ,  già  eretto  con  architettura  di  Braman- 
te Lazzeri ,  vedendofi  nella  ftrada  V  ammi* 
rabilc  portone  ,  e  balcóne  ornato  di  colonne 
doriche  .  È  notabile ,  che  in  eflo  poi  mori 
in  tempo  d' Innocenzo  VIII.  Carlotta  Regina 
di  Cipro,  e  poiRafFaelle  da  Urbino  inteni- 
po  di  Leone  X. .  Dipoi  comprato  dal  Card. 
Girolamo  Gaftalli  ,  afiegnò  quella  parte  di 
efio  verfo  la  piazza  per  ofpizio  degli  Eretici 
dell'uno,  e  dell'altro  fello,  che  fono  rito- 
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luti  di  proMarc  la  religione  Cattolica .  Ouin- 
di  camminando  peri- una    o  per  T altr^^ftra- 
da  fi  giunge  alla  gran  bafilica  Vaticana  5  pri- 

S^fdSla^''"^^^'  ^™ 

Jfii.    Ckie^  di  s.Lorenro  in  Borea. 
Tav.is».pag.6S.iiè.VI. 

Si  difle  anticamente  queftaehiefa  in  pi/ci. 

contrai  ^""^^  "''f '  I^^fta 

contrada  e  la  più  antica  di  tutte  le  altre  che 

fono  nella  città  Leonina.  Neil" anno  rioo 
«a  queftaehiefa  unita  alla  bafilica  Vaticana 

le  quali  eflendo  da  Leone  X.  trasferite  altrove 
refto  fotto  la  cura  della  Confraternita  di  s°Spil 
f'.  Of  QumdinelKffo.  fu  riedificata  dalla  no- 
WiAIrna  famiglia  Cefi  ,  che  qui  accanto  ha  «a 
magnifico  palazzo  ornato  di  ftatue  .  e  marmi 
antichi  ;  e  fu  conceduta  la  chiefa  ài  cSi 
regokn  delle  fcuote  pie .  i  quali  ci  hanno  ita. 
V.^fi  i  c° n°^'«ato .  Conferva quefta chie- 
J  antica  torma  a  tre  navi ,  ornata  con  bel/ff 
colonne  .  marmi .  e  pitture  ,  fra  le  qiSìi  evvi 
il  s.  Lorenzo  dipinto  da  Giacinto  Brandi    e  lo 
fpofahzio  della fantiflima  Vergine,  di  Niccolò 
Berettori    le  pitture  però  ,  cSe  f'ono  intorno 

t""  "^Hli'    r  'l^"'  altare  madore 

fono  di  Michelangelo  Ricciolini .  Ufcenfo  poi 
dalla  porticella ,  ci  viene  quafi  incontro  la 

Ckiefa  di  s.  Michele  Arcangelo,  e  di  s.  Magno: 

Si  diffe  quefta  chlefa  in  Saflla  ,  per  la  me- 
delima  ragione  ,  che  dicemmo  dello  Spedale 

t  "''""I     ^*       molto  lungi . 

tìo  A  '"""p-^e  lei  s.  Principe  circa  l' In- 
00  81}.  da  Carlo  Magno  fulla  punta  di  quel 

colle  : 
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colle  5  perciò  vi  fi  fale  per  alcuni  gradini ,  e 
confervandofi  in  efla  il  corpo  di  s.  Magno  vef- 
covo  e  martire, porta  il  nome  ancora  di  quefto 
Santo  .  Paolo  III.  erefle  in  quefta  chiefa  una 
Confraternita  per  afiociare  il  ss.  Viatico  della 
Bafilica  Vaticana  ;  e  nell'  anno  1 6;  i.  vi  fa  co- 
fìituito  un  collegio  di  cento  Preti ,  e  venti 
chierici  fotto  il  titolo  della  ss.  Concezione^ 
che  poi  fu  trafportato  ,  come  dicemmo ,  nel 
collegio  Ecclefìaftico  preflp  ponte  Siflo  .  Fu 
ultimamente  rinnovata  qnefta  chiefa  da  Bene- 
detto XIV.  ed  ornata  di  varie  pitture  moderne . 

5^1.    Pialla  di  s,  V tetro  in  Vaticano . 

Ttìv.!?.  libJI» 

Neir  antico  campo  Trionfale  ,  ove  i  Gen- 
tili apparecchiavano  i  vani  e  ruperftiziofi  trion- 
fi ,  fi  vede  la  (orprendente  piazza  della  Bafi- 
lica  Vaticana  ,  la  quale  tanto  per  lavaftitàe 
magnificenza  ,  quanto  per  la  diftribuzione  e 
decoro  de'  portici  ,  delle  colonne ,  delle  ftatue , 
delle  fontane ,  e  dell'  ammirabile  obelifco  egi- 
zio ,  che  in  mezzo  alla  gran  piazza  tiene 
inalberato  il  fegno  della  ss.  Croce ,  fa  rcftare 
forpefa  T  immaginazione  ,  fembrando  opera 
non  umana  :  perciò  volendo  io  dar  conto  dt 
ogni  fua  parte  ,  principicremo  dall' 

Obelifco  Egi:(io .  Tav.  /addetta  . 

Nocerco  Re  di  Egitto  fece  erigere  quefto 
obelifco  in  Eliopoli ,  c  conforme  fcrive  Pli- 
nio ,  di  là  lo  fece  condurre  in  Roma  Cajo  Ca- 
ligola P  anno  III.  del  fuo  Inipero  ,  ponendolo 
nel  Circo  Vaticano ,  che  poi  fu  detto  di  Nerone 
per  i  fuoi  ov(ì ,  che  quivi  erano  .  Scerte  in 
piedi  prefio  la  fagreftia  di  s.  Pietro  (ino  al  Pon- 
tificato di  Sifto  V.^  il  quale  qui  dirimpetto  alla 
ÌBafilica  Io  crafportò  per  opera  di  Dom=  Fonta- 
na » 
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na  .  ed  invece  della  gran  palla  di  metallo  .  che 

avevi  neHa  fua  cima  ci  pofe  tre  monti,  ej  una 

ri!.'  tu  '  ^  fopra  collocò 

li  legno  della  ss.  Croce,  tutte  formate  dì  me- 
tallo  ,  Ja  quale  avendo  per  il  corfo  desìi  anni 
in  qualche  parte  patito  .  nel  1740.  futcefa  e 
mtaurata  ed  m  tale  occafione  ci  fu  polla  una 
particella  del  legno  della  ss.Croce  ;  peSuro- 
Ho  concedute  varie  indulgenze  ai  fedeli  che 
paflando  la  falutaffero  coifun  Pater ,  ed  aIÌ 
in^^Z^'^'^Y""         é  di  gra^aitoroflo 

tero  In^  f*^  ^  '•""'i'^  l  in- 
tero   dopo  le  rovme  de'  barbari  ,  e  l' ingiù - 

l^\^^}Tfr'  P^»'™'  "5-  e  mezzo  e 

PaohÌ'v^'"°'  ^"P'^  metallo  palmi  ,;^! 
f^^l^  J        ^ccrcfcere  ornamento  fecevi  il 

c^ntl  /Tv  ^T'"'*'''''  ^"olaniente  per  la 
copia  e  dehziofa  comparfa  delle  acque  peren- 
n  :  ma  ancora  per  le  tazze  fuperiori  di  «ra- 

fandro  VII.  finalmente  col  difegno  del  Cav. 

di  rfir5'^f''Ì'"^^?^'Sj'°fi  P°"^i  in  forma 
tr^fì  di  ordine  dorico,  ornato  di  ,10. 

grolle  colonne  di  travertino  con  comici,  ba- 
laultri,  e  t56.  ftatuerapprefentanti  vari  Santi 
e  Sante  ,  di  cui  la  Bafilica  tiene  reliquie  e  va- 
rj  Fondatori  di  ordini  religiofi . 

}  64.   Bafilica  Vaticana .  '  Tav.41.  libdll. 

Si  dice  Vaticana  quella  Bafilica  ,  per  il  colle 
vaticano  ,  che  dette  il  nome  fimilmente  alla 
valle  ,  proveniente  .  fecondo  alcuni ,  da  va- 
ticini ,  che  vi  li  faceirano  ,  o  dal  vagito  pueri- 
le ,  lecondo  altri .  Fu  da  principio  tenuta  co- 
me inlanie;  ma  poi  prefe  tanto  credito,  che 
<i  fecero  ivi  de'  tempj ,  de'  Circi ,  Orti ,  e  de' 
lepolcri  di  uomini  illuftri .  Ove  è  la  bafilica 
CiJervi  ftste  il  Circo  diCajo,  e  poi  di  Nero- 
ne,, 
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ne,  lo  prova  il  divifato  obelifco  ,  che  con  al* 
tri  ornamenti  era  in  mezzo  al  Cir.co  ,  in  cui 
fi  faceva  fpietaca  carnificina  de'  Criftiani  ,  co- 
me fi  riferifce  anco  da  Svctonio  fcrittore  gen- 
tile .  Onde  per  onorare  il  fangue  ivi  fparfo  da 
tanti  martiri ,  e  per  la  fepoltura  de*  ss.  Apo- 
ftoli  Pietro ,  e  Paolo  ,  il  gran  Coltantino  Im- 
peratore 5  rovinando  il  detto  Circo ,  vi  ereffe  la 
Bafilica ,  principiando  egli  fteilo  a  cavare  e 
portare  via  la  terra  ,  per  fare  i  fondamenti  di 
effa  ,  Terminata  poi  con  magnificenza  la  Ba- 
filica  ai  i8.  di  novembre,  fu  dal  Pontefice  s.Sil- 
veftro  confagrata  ,  e  dal  Pio  Imperatore  ar- 
ricchita di  molti  tefori ,  e  provveduta  di  grof- 
fe  entrate  .  Quindi  Onorio  I,  fecevi  la  porta 
di  argento ,  è  copriila  con  tegole  di  metallo 
dorato  tolte  dal  tempio  di  Giove  Capitolino  , 
ma  fpogliata  poi  da'  Saraceni  ,  Leone  IV.  ri- 
fece la  porta  con  alcuni  baffirilievi  di  argento , 
e  Niccolò  III.  ornolla  poi  di  mofaici ,  e  molte 
pitture  fecevi  Giotto  Fiorentino  :  ufiziando 
nel  tempio  quattro  monaflerj  di  Monaci  a  vi- 
cenda canto  di  notte ,  che  di  giorno  . 

Nel 
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Nelcorfo  de  tempi  patì  varj  difaftri  e  fpo- 
gliamcnti  :  e  dopo  iioo.  anni  cominciò  a  mi- 
nacciare rovina  :  onde  nel  i  ^06,  fu  principiato 
li  nuovo  tempio  da  Giulio II.  includendovi  tut- 
to  li  vecchio .  II  primo  architetto  fu  Bramante 
^»^an  ,  il  quale  morto  T  an.ifi4.  fucccdc 
7?^  r  ^  ^^^oìno  con  altri ,  e  morto  anche 
qiielto  fu  profeguita  la  fabbrica  da  Baldallarc 
Feruzzi .  Quindi  fotto  Paolo  III.  fu  (eguitata 
da  Antonio  da  Sangallo  5  ma  poi  Tanno  1^46. 
catane  la  direzione  a  Michelangelo  Buonar- 
i:oti ,  quelli  la  ridu/Te  in  forma  di  croce  gre- 
ca ,  e  vi  fece  il  difegno  della  cupola  ;  indi  fu 
leguitata  la  fabbrica  da  Giacomo  Barozio ,  e 
poi  lotto  Sifto  V.  vi  fu  alzata  la  maravigliofa 
cupola  da  Giacomo  della  Porta  infieme  con 
Domenico  Fontana  ,  fecondo  il  modello  del 
mentovato  Buonarroti ,  grande  poco  più  del 
i  anteon  d' Agrippa  ,  che  noi  ora  diciamo  la 
Kotonda ,  aggiungendovi  per  finimento  il  cu- 
polino ,  e  poi  una  palla  di  metallo  ,  che  regge 
r?^^  *  capace  di  31.  perfone  comodamente 
a  ledere ,  e  vi  fi  falc  giornalmente  da  fore- 
iticri  e  cittadini  per  varie  fcale  comodiflime . 

Paolo  V.  r  an.  1606,  di  croce  greca  riduce  la 
l^alilicain  croce  latina  ,  e  fecevi  il  portico  col 
gran  profpetto  fecondo  il  difegno  di  Carlo  Ma- 
derno  ,  la  quale  e  lunga  palmi  840.  larga  nella 
crociata  palmi  ^41.  ed  alta  fino  alla  volta  pal- 
lili il  f.  e  fino  alla  croce  della  cupola  palmi  610. 
onde  quella  fupera  tutte  le  più  infigni  fabbriche 
moderne  »  ed  antiche  ancora  ,  non  (olamcntc 
per  la  vaftità  della  mole  :  ma  ancora  per  1'  ec- 
cellente coftruzione  di  efia  ,  tanto  nelT  efter- 
no  quanto  nelP  interno ,  ed  altresì  per  V  am- 
mirabili opere  di  marmo  ,  di  m.ofaici ,  di  me- 
tallo ,  e  di  flucchi  dorati . 

Troppo  malagevole  ci  riufcirebbe  ,  fe  vo- 
leflimo  m  quella  breve  defcrizione  regiftra- 
re  cucce  le  parti ,  e  opere  cofpicue  di  pittura 

e  di 
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cài  mofaici  ,  di  fcultura,  e  di  architettura* 
cke  fono  entro  quefìo  vafto  Tempio  ,  ma  noa 
volendo  lafciare  nel  meglio  il  mio  Lettore  » 
ho  riloluto  di  farli  compagnia  almeno  nelle 
cofe  principali ,  potendo  poi  a  fuo  talento  of- 
fervare  il  refto  .  Le  due  ftatue  di  s  Pietro  ,  c 
di  s.  Paolo ,  che  fi  vedono  fui  principio  della 
fcalinata  foiioldi  Minio  da  Fiefole  Fiorentino, 
ed  il  ballorilievo  con  Gesù  Grido  ,  che  dà  le 
chiavi  a  s.  Pietro  ,  pofto  fotto  la  loggia  della 
benedizione ,  è  opera  di  Ambrogio  Malvici- 
no  .  Entrando  poi  nel  portico  ornato  di  mar^ 
ini,  e  ftucchi  dorati  con  varie  colonne  del  tem^* 
pio  vecchio ,  ncir  ultirEo  fondo  a  delira  ey vi 
la  ftatua  eqiieftre  rapprefentante  Coftantinc^ 
Magno  fondatore  di  quefta  Bafìlica  ,  in  atto  di 
vedere  la  Croce  col  motto  ìnÀoc  (igno  vinces  : 
opera  infigne  del  Bernino  ,  e  in  fondo  a  fini- 
lira  Carlo  Magno  a  cavallo  come  difenfore 
della  Ghiefa  ,  opera  di  Agoìlino  Gornacchini 
Piflojefe  .  Sopra  la  porta  di  mezzo  evvi  ua 
:gran  bailorilievo  rapprefentante  il  Salvatore  ^ 
che  commette  il  fuo  ovile  a  s.  Pietro  ,  fcolpico 
in  marmo  ^dal  Cav.  Bernini,  ed  incontro  il 
mofaico  della  celebre  Navicella  dipinta  dal 
Giotto  circa  T  anno  i;o(2.  c  che  flava  prima 
»eìr  atrio  quadriportico  . 

Per  cinque  porte  fi  entra  nella  Bafilica  :  quel- 
la di  mezzo  é  di  metallo  fatta  m  CoflancinopoU 
,<ia  Antontio  Filareto  per  ordine  di  Eugenio 
iieila  quale  effigiò  il  martirio  di  s  Pietro ,  e 
quello  di  Paolo  ,  con  alcuni  fatti  del  mcdefi- 
Ilio  Pontefice  .  La  quinta  porca  a  delira  fi  apre 
foiamenre  V  anno  del  Giubbileo  ,  c  fi  chiama 
Porta  Santa  ,  parche  con  fagri  Riti  fi  apre  ,  c 
poi  fi  chiude  da*  fommi  Pontefici  * 

AI  primo  ingreilo ,  che  fi  fa  in  quel  vado 
tempio  ,  dando  fulP  efpettativa  di  vedere  una 
bellezza  immaginaria  ,  e  forprendenre ,  niu- 
mz  ammirazione  ci  reca  la  fua  valla  mole  j  ma 

E  e 
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però  neir  ofTervare  di  mano  in  mano  le  Gie 
parti ,  non  folo  refta  ognuno  forprelo  della 
iiiagnificenza  e  decoro  di  efio  ,  ma  confufa 
di  tal  modo  la  mente  ,  che  conviene  più , 
e  pili  volte  tornarci ,  trovandofi  Tempre  cofe 
nuove  daofTervare ,  e  da  ammirare  .  Neil'  av- 
yicinarfi  intanto  ad  uno  de'  fonti  dell'  acqua 
benedetta    che  ftanno  al  primo  pilaftro  ,  fi 
oflerva  ,  che  i  putti  di  marmo  ,  che  li  reg- 
gono ,  di  proporzionati,  ed  al  naturale ,  che 
da  prima  fembravano ,  fi  vedono  poi  di  figura 
gigantefca,  e  fuor  di  mifura  5  e  le  colombe 
di  marmo  col  ramo  di  ulivo  ,  che  pajono  vo- 
krfì  toccare  con  mani ,  avvicinaadofì  fi  tro- 
vano tanto  alte  ,  che^  pare  e/!erc  volate  in  al- 
to ;  r  ifteflo  fuGcederà  poi  in  tutte  le  altre  co- 
fe r  donde  fi  va  facendo  maggior  concetta 
aeir  eforbitante  maeftà ,  e  della  corretta  pro- 
porzione di  quefto  fagro  Tempio ,  la  quale 
da  tutta  la  quiete  ,  e  paufa  ali*  occhio ,  acciò 
polla  agevolmente ,  e  fcnza  confusone  gode- 
re tutte  le  parti  più  riguardevoli ,  che  Ìo  ador- 
nano .  Perciò  feguitando  il  cammino  per  la 
nave  maggiore ,  h  vedono  nelle  nicchie  le  fta- 
tue  colollaii  di  alcuni  fanti  Fondatori  degli 
Ordini  religiofi ,  come  diremo  fra  poco  ,  c  due 
pietre  memorabili  pofte  fra  pilallto  ,  e  pi- 
ladro  5  in  quella  afiniftra,  vi  furono  diviii 

1  corpi  di  s.  Pietro  ,  e  di  s.  Paolo  ,  e  (u  quel- 
la a  deftra ,  ci  furono  tormentati,  e  fatti  mo- 
lire  vari  Martiri  >  e  le  due  pietre  nere  e  roton- 
de ,  i  Gentili  le  legavano  ai  piedi  dt  Martiri 
quando  ftavano  luli*  eculeo  5  fi  vede  poi  la 
Katua  di  s.  Pietro  Apoflolo  a  federe  ,  ed  in 
atto  di  dare  la  benedizione  ,  la  quale  fu  fatta 
da  s.  Leone  I.  col  metallo  della  ilatua  di  Gio- 
ve Capitolino  ,  per  aver  liberata  R.oma  dalla 
perfccuzione  di  Attila  Re  degli  Unni ,  e  perciò 

2  fedeli  fono  foliti  di  baciafgli  i  piedi . 

in  mezzo  alla  crociata  ,  cvvi  iojio  lagian 

CUpO- 
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cupola  r  altare  Papale  de*  ss.  Apoftoli  Pietro 
c  Paolo  ,  e  nd  (otterraneo  P  antico  altare  ,  in 
cui  fono  i  loro  fagri  corpi ,  con  quei  de'  fanti 
Pontefici  deprimi  fecoli,  che  con  voce  latina  fi 
dice  la  Contesone  de'  ss.  Apoftoli ,  in  vece  di 
dire  martirio ,  come  chiamavano  i  Greci  le  fe- 
polture  de'  ss.  Martiri ,  ovecchc  i  Latini  le  dif- 
fero  Confeflioni .  S.  Girolamo  ,  contro  Vigi- 
lanzio  teftifica  ,  che  il  Pontefice  Romano  of- 
ferifce  il  fagri fizio  al  Signore  fopra  le  vene- 
rande olla  di  S.Pietro,  c  di  s.  Paolo,  e  la  lo- 
ro fcpoltura  giudica  cilere  aitare  di  Grillo  . 
S.  Agollino  nelP  Epiftola  41.  ai  Madaurenli  ^ 
dice ,  che  raltifTima  fommità  delP  Imperio  Ro- 
mano ,  depofta  la  corona  ,  prega  umilmente 
al  fepolcro  del.pefcator  s.  Pietro  .  E  s.  Teo- 
doreto  vefcovo  di  Ciro  in  una  epiftola  a  Papa 
Leone  ,  dice  ,  che  i  fepolcri  de' ss.  Apoftoli  il- 
luminano tutto  il  Mondo  :  perciò  quefto  luo- 
go è  ftato  ornato  con  preziofi  marmi ,  e  me- 
talli dorati ,  ardendovi  continuamente  cento 
ventidue  lampade  di  argento  con  cornocopj  di 
metallo  in  parte  dorato ,  e  vi  fi  fcende  per  una 
nobilifilma  fcala  a  due  branche .  Sopra  il  fot- 
terraneo  evvi  r  altare  grande ,  in  cui  non  ce- 
lebra altro  ,  che  il  Papa  ,  o  qualche  Cardina- 
le per  breve  del  medefimo  Papa  .  Urbano  Vili, 
con  difegno  del  Cav.  Bernini  vi  fece  il  mara- 
vigliofo  baldacchino  di  metallo  pofato  fopra 
4.  colonne  ftorcellate  ornate  di  belIilTimi  putti 
modellati  da  Francefco  Fiammingo  ,  fimil- 
menre  di  metallo  in  parte  dorato  ,  ed  ornato 
di  varj  lavori  inCigni .  È  alta  quefta  macchi- 
na palmi  114.  fiìio  alla  Croce ,  e  vi  fu  impie- 
gato cento  ottanta  fei  mila ,  e  trecento  novan- 
tadue libbre  di  metallo  levato  dal  Panteon  ,  e 
pe  r  r  indoratura  vi  fu  confumato  quaranta  fei 
mila  feudi  di  ora.  La  gran  cupola  è  tutta  or- 
nata di  mofaici  cibati  da'  cartoni  di  Giovanni 
4e  Vecshis,  di  Cefare  Nebbia,  e  del  Cav. 

'    E  e  i.  d'Ar- 
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4'  Arpino  5  ne*  gran  piloni  il  Cav.  Bernini  apri 
le  quattro  ringhiere  per  moftrare  le  fagre  reli- 
quie ,  che  vi  fi  confervauo  ,  cioè  da  quella  fo- 
pra  la  Veronica  il  Volto  Santo ,  la  Lancia,  e 
la  Croce  di  Gesù  Crifto ,  e  fopra  quella  di  s.  E- 
lena  altre  reliquie  .  Sono  notabili  in  quefte 
ringhiere  ,  o  balconi ,  le  otto  colonne  ftorci- 
gjiate  ,  perchè  furono  ,  come  fi  crede ,  del  tem- 
pio di  Salomone.  Nelle  nicchie  de' medelimi 
piloni  fonovi  quattro  ftatue  di  marmo  alte 
palmi  11.  una  rapprefenta  la  Veronica  {colpita 
da  Francefo  Mochi ,  V  altra  s.  Elena  ,  da  Andr. 
Bolgi ,  la  terza  s.  Andrea  Apoftolo  di  Frane,  du 
Quefnoy  Fiammingo  ;  ed  il  s.  Longino  nella 
quarta  ,  del  medefimo  Bernini .  Sotto  il  piedi- 
ftailo  di  ciafcuna  ftatua  vi  è  un'  altare  con 
quadri  di  mofaico  cavati  dalie  pitture  di  An- 
drea Sacchi ,  e  di  li  fi  fcende  alle  gtotte  Vati- 
cane ,  cioè  nella  chicfa  vecchia  ,  di  cui  ancora 
Il  confervano  le  memorie  più  infigai ,  e  vi  (i 
Venera  più  da  vicino  il  fepolcro  de'  ss.  Apoftoli 
cretto  da  S.Anacleto  Papa,  chiamato  dalli  Scrit- 
tori ecclefiaftici  ,  infiemc  con  quello  di  s.Pao- 

10  Sacni  limìna  :  perciò  è  proibito  alle  donne 
di  entrarvi,  fuor  che  il  lunedì  della  Penteco- 
ite  ,  ed  allora  è  proibito  alli  uomini  :  e  però 

11  mio  Lettore  f^^cendoii  accompagnare  da  un 
chierico  della  fagrellia  »  egli  con  una  torcia 
sccefa  gli  farà  oflervare  gran  p^rte  del  tempio 
vecchio  ,  con  raoltiilìme  memorie  antiche  de- 
gne di  edere  vedute  , 

Profeguendo  poi  il  cammino  nella  nave  gran- 
de ,  h  giunge  alla  gran  tribuna ,  ove  fi  ofler- 
va  il  maeftofo  altare  ,  in  cui  fi  cuftodifce  la 
Cattedra  di  s.  Pietro  ,  la  quale  è  fatta  di  le 
gno  intarfìata  di  avorio,  con  colonnette  e  figu- 
rine iìmilmente  di  avorio  .  Quefla  fb  chiufa 
in  un  altra  di  metallo  dorato  ornata  mirabil- 
mente di  angioli ,  e  fo{ìenuta  da  4.  ftatue  rap- 
preientariti  due  dottori  della  Chiefa  Greca ,  e 
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.    due  delia  Latina,  gettate  in  metallo  fccon- 
I    do  il  difegno  del  Cav.  Bernino  per  ordine 
ì    di  Aleflandro  VII.  e  pefano  ii6,  mila  libbre, 
colia  fpe fa  di  172..  mila  feudi.  Il  dcpofito  di 
Urbano  Vili,  che  Ita  a  finiftra  con  ftatua 
di  metallo,  ed  altre  di  -  marmo  è  opera  in- 
signe delle  mani  del  mentovato  Cav.  Berni- 
no ,  e  r  altro  a  delira  di  Paolo  III.  colia  ce- 
lebre ftatua  di  metallo  ,  e  le  due  di  marmo  a 
I    giacere  fu  fatto  da  Guglielmo  della  Porta  col- 
la direzione  del  Buonarroti  s  la  ftatua  di  fan 
!    Domenico  nella  prima  nicchia  fu  fcolpita  da 
Monsii  le  Gros  ,  quella  di  s.  Francefco  nell'  al- 
J    tra  è  di  Carlo  Monaldi ,  quella  di  s  Benedetto, 
j    di  Antonio  Montauti ,  ed  il  s.  Elia  nella  4.  nic- 
'    chia  è  di  Agoftino  Cornacchini  .  La  ftatua  di 
£àn  Brunone  nella  crociata  è  di  Monsiì  Slos 
Francefe  ;  quella  del  B.  Giufeppe  Calafanzio  , 
é*  Innocenzo  Spinaci  s  quella  del  B.  Girolamo 
Emiliani,  di  Pietro  Bracci  5  ed  il  s.  Gaeta- 
no ,  di  Carlo  Monaldi .  Il  fan  Filippo  Neri 
nella  nave  grande  è  di  Gio.  Batifta  Maini  5  il 
S.Vincenzo  de  Pauiis,  del  fuddetto  Pietro  Brac- 
'    ci ,  e  la  s.  Terefa  ,  di  Filippo  Valle  .  Il  s.  Pie- 
tro d'Alcantara ,  che  fta  incontro  c  di  France- 
fco Vergata  Spagnolo  y  il  s.  Camillo  de  Lei- 
lis  ,  di  Pietro  Pacilli  ;  il  s.  Ignazio,  di  Giu- 
feppe Rufconi ,  e  il  s.  Francefco  di  Paola  ,  dei 
fuddetto  Maini .  Il  s.  Gio.  di  Dio  nella  cro- 
ciata è  del  fuddetto  Valle  5  il  s.  Pietro  Nola- 
fco  ,  di  Paolo  Campi  ,  e  la  s.  Giuliana  Falco- 
nieri ,  del  medefimo  Campi  5  quali  ftatue  fono 
tutte  di  marmo  ,  alte  alcune  più  di  palmi  18. 

Volendo  poi  fare  un  giro  intorno  alle  navi 
laterali ,  per  oflervare  tutto ,  e  con  metodo  , 
-conviene  ritornare  a  piè  della  bafilica  ,  e  prin- 
cipiare dalla  Porrà  Santa  ,  che  c  chiufa  ,  fo- 
pra  cui  fi  vede  s.  Pietro  fatto  in  mofaico  dai 
cartone  di  Ciro  Ferri ,  La  prima  cappella  era 
dedicata  al  ss.  CrocififTo  3  ma  anni  fono  vi 
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fij  ttafpprtata  dal  coro  de'  Canonici  la  celebre 
ftatua  della  ss.  Vergine  con  Gesù  Crifto  mor- 
to  in  feno  ,  fcolpica  m  marmo  da  Miche  an- 
gelo Buonarroti  nel  quinto  luftro  di  fua  etò  • 
xna  m  quefto  fito  è  quafi  inviabile  ;  le  pittuté 
nella  volta  fono  del  Lanfranco  ,  il  s!n  cco- 
io  ."' mofaico  nella  cappelletta  laterale  è  dd 
Criftofan  ,  e  la  colonna  ,  che  fi  vede  inco-i 
tro  cuftodita  con  ferrate    è  tradizbne  anri« 
eflere  ftata  del  tempio  di  Salomone    aliaci  a- 
le  il  noftro  Divino  Redentore  foleva  appoa 
giarfi  quando  predicava  nel  tempio  ì  Safc, 
che  fono  nella  cupola  innanzi  a  quella  carabi 
Ja  fono  del  Criftofati  fatti  da' canoni  di 
da  Cortona,  e  per  a  di  lui  morte  term  nad 

^/n^r^''".^"r°^¥^;'-  ^"^^  entrandone^ 
lanayepicco  a  fi  vede  fotto  1'  arco  il  depofito 
di  Cnftina  Aleflandnna  Regina  di  Svezil  fat- 
to  con  difegno  del  Cav.  tarlo  Fontana  -1 
«ledaghone  ,  e  ornamenti  di  metallo  fono  di 

G  o:  Giardini ,  1  baffinhe vi  di  Gio:  Taudon  . 
e  h  putti  di  Lorenzo  Ottone .  ' 

Nella  feconda  cappella  fi  vede  il  gran  qua- 
dro col  martino  di  s.  Sebaftiano  dipinto^da! 
Domenichino  e  fatto  in  mofaico  dalCrifto- 
ffrìi'  A     ™°^^f^»  nella  cupola  dinanzi  furono 

Wrnf-^  "^'fu       ^"i'*''-  Cortona . 

Sotto l  arcodella nave  laterale  fi  vede  afiniftta 
Il  depofito  della  Contefla  Matilde  fatto  da  Ur- 
V"-  "^'^egno  del  Cav.  Bernini .  il 
quale  fcolpt  la  tefta  della  ftatua  .  terminata 
'^^'^o  Luig.  fuo  fratello,  il  quale  infic- 
ine con  Andrea  Bolgi  fece  li  due  putti  fopra 
l  urna  :  li  baflirilievi  però  fono  di  Stefano  Spe- 
ranza ,  e  le  armi  di  Matteo  Bonarelli .  Incori- 
«o  evvi  li  depofito  d'Innocenzo  XII.  con  tre 
i  fatue  di  marmo  fcolpite  da  Filippo  Valle  Fio- 
lentino 


-   —  —  —  m.  -s.^  « 

Nella  terza  cappella,  in  cui  fi  cnftodifce  il 
Divino  Sagrameaco  dcil'  Eucariftia  ,  evvi  il 


i 

qua- 
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Quadro  della  ss.  Trinità  dipinto  da  Pietro  da 
Cortona  ,  ed  il  ciborio  fatto  di  metalli  dorati 
e  lapillazzoU  con  due  Angioli  di  metallo  ,  fi- 
rn il  mente  dorati ,  è  opera  infigne  del  Cav.  Ber- 
nino  5  il  depofito  di  SiftoIV.  però,  che  fta 
fui  pavimento  con  baflorilievo  di  metallo  è 
di  Antonio  Pallajolo  j  il  quadro  nella  cappel- 
letta  è  del  Cav. Bernini ,  e  le  due  colonne  furo- 
no del  tempio  di  Salomone  .  Li  mofaici  nella 
cupola  dinanzi  a  quefVa  furono  fatti  da'  car- 
toni del  mentovato  Pietro  da  Cortona  ,  ed  il 
depofito  di  Greg.  XIII.  fotto  Tarco  ,  con  tre 
figure  è  opera  infigne  di  Cammillo  Rufconi , 

Neirakare  incontro  all'  arco  fi  vede  il  s.  Gi- 
rolamo fatto  in  mofaico  dal  celebre  quadro 
dipinto  dal  Domenichino  ,  quale  vedemmo 
nella  chiefa  di  s.  Girolamo  della  Carità,  prefTo 
piazza  Farnele  .  A  deflra  fi  vede  la  cappella 
della  ss.  Vergine  fatta  da  Gregorio  XIII.  col 
difcgno  del  Buonarroti  efeguito  però^  da  Gia- 
como della  Porta ,  e  perchè  fotto  V  altare  fi 
cuftodifce  il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  , 
fi  dice  la  cappella  Gregoriana .  I  mofaici  nella 
cupola  fono  cavati  da'  cartoni  del  Muziani,  ed 
il  quadro  fotto  l' arco  rapprefentante  s.  Bafilio 
Magno,  che  celebra  la  Mefla  greca  ,  fii  fat- 
to in  mofaico  dalla  pittura  di  Monsiì  Subleras 
Francefe  ,  il  fan  Pietro  però  ,  che  riceve  le 
chiavi  da  Gesù  Crifto  dipinto  a  frcko  nell'  ar- 
co incontro  ,  e  del  Cav.  Baglioni . 

Entrando  poi  nella  crociata  ornata  fimil- 
mcnte  di  ftatue  colofiali  di  marmo,  fonovi  tre 
altari  tutti  ornati  di  mofaico  ;  nel  primo  fi 
vede  s.Vincefiao  Duca  di  Boemia  ritratto  dal; 
la  pittura  di  Angiolo  CarofeUij  appreflo  evvi 
il  martirio  de*  ss.  Procefio  ,  e  Martiniano  ,  ca- 
vato da  quella  di  Valentino  Francefe ,  e  fotto 
r  altare  fono  i  corpi  di  detti  ss.  Martiri  3  il 
s.  Erafmo  nel  terzo  fu  prefo  dalla  pktara  di 
Niccolò  Pufiìiio ,  cognominato  il  Rafiaelio  di- 
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Prancia,  eie  quattro  colonne  roffe  ,  che  quivi 
il  vedono  furono  dei  celebre  foro  di  Trajano  . 

Seguitando  poi  il  giro  ,  fi  vede  fotto  V  arco 
a  finiftra  la  navicella  di  s.  Pietro  fatta  in  mo- 
laico dal  quadro  delCav.  Lanfranco  j  il  s.  Pie- 
tro però  ,  che  fta  incontro ,  fu  dipinto  a  frefco 
4a  Andrea  Camaflei  :  ed  ora  vi  fi  farà  il  depo- 
ùto  di  Benedetto  XIV. .  Siegue  appreffo  la  cap- 
pella di  s.  Michele  Arcangelo ,  ultimamente 
tatto  m  molaico  dal  celebre  quadro  di  Guido 
Reni ,  che  fta  nella  chiefa  de'  frati  Cappuccini 
€  poi  la  cappella  di  s.  Petronilla  ;  che  fi  vede 
latta  in  molaico  dal  famofo  quadro  del  Quer- 
cino ,  quale  fta  nella  fala  regia  della  cappella 
n.  Pf  ^^^2:0  Quirinale  .  Sotto  queft'  altare  fi 
cultodilce  il  corpo  di  detta  fanta  figliuola  di 
S.Pietro.  Li  mofaici  nella  cupola ,  furono  ca- 
vati da  cartoni  di  Niccolò  Ricciolini  ,  ma 
li  s.  Bernardo  neir  angolo  è  di  Carlo  Pellegri- 
ni, il  s.Gregorio,  del  Romanelli,  quello  accan- 

Sacchi  i,  e  V  altro  di  Guidobaldo 
Abbatini  ^  quelli  però  ne'  fordini  fono  parte  di 
Ventura  Lambert ,  e  parte  dei  Cav.  Benefiani . 
11  quadro  neir  altare  fotto  f  arco  rapprefen- 
rante  s.  Pietro  ,  che  refufcita  Tabita  ,  che  fi 
ita  facendo  in  molai^ro ,  è  di  Placido  Coftan/i, 
ed  li  depofito  incontro  di  Clemente  X.  è  dife- 
gno  di  Mattia  Rolfi  ;  la  ftatua  però  del  Pon- 
tdice  e  di  Erccde  Ferrata  ,  li  due  laterali  di 
Jaiuleppe  Mazzoli ,  e  di  Lazzaro  Morelli,  il 
^^^onlitvo  nell'  urna  ,  di  Leonardo  Retenfe  , 
•ed  il  refto  é  di  Filippo  Carcani . 

Pafiando  poi  dall'  altra  parte  oppofta  ,  evvi 
a  deftra  il  depofito  di  Aleflandro  Vili,  difcgno 
del  Conte  Saramartino  in  cui  fi  vede  la  ftatua 
del  Pontefice  gettata  in  metallo  da  Giufeppe 
Bertofi  ,  e  le  due  ftatue  lateraU  furono  fatte 
111  marmo  da  Angelo  de  Rofii ,  il  quale  fi  por- 
S0  egregiamente  bene  nel  lavoro  del  bafiori- 
:UcYx> ,  che  fta  da  piede  .  Il  s.  Ideerò  nella  cap- 
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pella  incontro  fu  fatto  in  mofaico  dalla  pittu- 
ra di  Lodovico  Cigoli ,  ed  il  gran  baflorilievo 
nella  cappella  accanto  ,  rapprefentante  s.  Leo- 
ne I.  che  va  incontro  ad  Attila  Re  degli  Unni , 
è  celebre  {cultura  dell'  Algardi .  Sotto  di  que- 
llo altare  fta  il  corpo  del  s.  Pontefice  ,  e  fotto 
r  altare  ,  che  fiegue  dedicato  alla  ss.  Vergine 
vi  fono  i  corpi  de'  ss.  Pontefici  Leone  IL  ,  Leo- 
ne IlL  , .  e  Leone  IV.  .  Li  ss.  Dottori  fatti  a 
mofaico  negli  angoli  della  cupola  ,  due  fono  di 
Andrea  Sacchi ,  e  due  del  Lanfranchi ,  il  qua* 
le  fece  anche  i  fordini .  Sopra  la  porticella  la- 
terale fi  vede  bizzarramente  accomodato  il 
depofito  di  Aleilandro  VII.  invenzione  ,  e  opc- 
la  dello  fcarpello  del  Bernini ,  ed  il  quadro  in- 
contro colla  caduta  di  Simone  Mago  è  pittura 
fopra  lavagna  fatta  dal  Cav.  Francefco  Vanni  . 

Quindi  pafiando  neir  altra  parte  della  cro- 
ciata fi  vedono  altri  tre  altari ,  con  quadri  fat- 
ti fimilmente  in  mofaico  ;  il  s.  Tommafo  Apo- 
Solo  nel  primo  fu  dipinto  da  Domenico  Pa£- 
fignani ,  e  fotto  V  altare  fi  conferva  il  corpo 
di  s.  Bonifacio  IV.  Li  ss.  Simone  e  Giuda  nel 
fecondo  fono  di  Antonio  Ciampelli ,  e  fotto 
r  altare  fono  i  loro  corpi  ;  nel  terzo  poi  fo- 
no vi  i  ss.  Marziale  e  Valeria ,  dipinti  da  An- 
tonio Spadarino  ,  e  fotto  T  altare  vi  e  il  corpo 
di  s.  Leone  IX. 

Dipoi  voltando  a  finiftra,  ficgue  la  porta  del- 
la fagreftia ,  di  cui  parleremo  dopo  ,  mentre 
ora  profeguiremo  il  noftro  giro  della  nave  la- 
terale .  La  pittura  dunque  a  frefco  fuUa  detta 
porta  è  del  Romanelli ,  ed  il  quadro  neir  al- 
tare incontro  è  copia  già  ita  del  Cav.  Pafiìgna- 
ni  5  il  s.  Gregorio  Magno  ,  che  moftra  il  cor- 
porale infanguinato  fatto  in  molaico  nel!' al- 
tare a  defkra ,  fu  cavato  dalla  pittura  di  Andrea^ 
Sacchi ,  e  fotto  T  altare  è  il  corpo  del  medefi- 
mo  fanto  Pontefice  .  Si  chiama  quella  cappel- 
la Clementina  ,  perche  da  Clemente  VIIL  fu 

f  f  crec- 
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eretta  con  difcgno  del  Buonarroti ,  febbene 
efeguito  poi  da  Giacomo  della  Porta .  Le  pittu- 
re nella  cupola  fono  di  Criftofano  e  di  Antonio 
Roncalli  delle  Pomarancie  fratelli ,  ed  il  fan 
Pietro  e  Anania  nel!'  altare  fotto  1*  arco  ,fu  fat- 
to in  mofaico  dalla  pittura  del  fudd.  Criftofa- 
no Roncalli .  Entrando  poi  nella  piccola  nave 
laterale ,  evvi  a  deftra  il  depolito  di  Leone  XL 
opera  infigne  dell'Algardi' ,  eccettuatene  le  fta- 
tue  laterali ,  che  furono  fcolpite  ,  una  da  Er- 
cole Ferrata  ,  e  T  altra  da  Giufeppe  Peroni  Tuoi 
allievi  5  ed  incontro  evvi  quello  d' Innocen- 
zo XL  fatto  da  Stefano  Monot  Borgognone , 
con  difegno  di  Carlo  Maratta  . 

Nella  cappella ,  che  fìeguc  deftinata  per 
coro  de' Canonici  di  quefta  Bafilica  ,  evvi  il 
quadro  dell'  altare  colla  ss.  Concezione  ,  fap 
Irancefco  di  AlTifi ,  e  s.  Antonio  di  Padova 
fatto  in  mofaico  dalia  pittura  di  Giufeppe 
Chiari  ,  t  nel  paviménto  fi  legge  una  ifcrizio- 
Jie  fepolcrale  fatta  da  Clemènte  XL  per  il  fuo 
depofito  ,  che  fta  fotto  di  quefta  cappella ,  Li 
molaici  nella  cupola  dinanzi  a  quefta  furono 
cavati  dalle  pitture  di  Filippo  Cocchi ,  e  quel- 
li negli  angoli  di  Ciro  Ferri ,  e  di  Carlo  Ma- 
ratta 5  i  fordini  però  fono  del  Ricciolini,  e 
del  Francefchini  o  Sotto  1' arco  di  apprelio  fi 
vede  in  alto  il  depofìto  d' Innocenzo  Vili,  col- 
la ftatua  di  metallo  a  giacere  fatta  da  Aiiconio 
Pallajoio  Fiorentino , 

La  Prefentaziòne  della  ss.  Vergine  al  tem- 
pio,  che  fi  vede  fatta  in  mofaico  nella  cap- 
pella,che  fiegue,  fu  cavata  dalla  pittura  del  Ro- 
manelli ,  e  i  mofaici  nella  cupola  ,  fono  de* 
cartoni  di  Carlo  Maratta  .  Dopo  fiegue  la  por- 
ta ,  che  conduce  alla  parte  fuperiore  delTem- 
ino  ,  e  alla  cupola  ,  alla  quale  per  neceffità  bi- 
iognera  andare,  fe  fi  vorrà  conofcere  la  efor- 
bitante  magnificenza  di  quefta  mole,  e  poi 
faiire  alla  palla  ,  fc  fi  vorrà  oflervarc  quanta 

(ia 
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fia  ftata  V  arditezza  d*  un  uomo  ,  nel  portare 
fu  quella  altezza  una  tale  macchina  . 

Si  vede  fulla  detta  porta  il  depofito  di  Maria 
Clementina  Regina  d' Inghilterra  fatto  con  di- 
fegno  di  Filippo  Barigioni ,  e  colle  fculturc 
di  Pietro  Bracci  >  il  ritratto  però  fu  meffo  in 
mofaico  dal  Criftofani  5  incontro  fi  farà  quel- 
lo del  Re  Giacomo  di  lei  fpofo  .  Siegue  per 
ultimo  la  cappella  ^el  battefìmo  ornata  con 
tre  quadri  di  mofaico  :  quello  di  mezzo  eoa 
s.  Gio:  Batifta  fu  cavato  dalla  pittura  di  Car- 
lo Maratta  ,  quello  a  delira  ,  dalla  pittura  di 
Giufeppe  PalTeri ,  e  l' altro  a  fmiftra  ,  da  quel- 
la di  Andrea  Procaccini .  Benedetto  XIII.  vi 
fece  ilnobiliffimo  fonte  batte  fi  male  ,  con  la 
maravigliofa  conca  di  porfido  ben  lavorata  , 
che  fervi  di  coperchio  al  depofìto  dell*  Impe- 
ratore Onorio  IL  I  mofaici  nella  cupola  » 
che  le  fba  dinanzi  furono  fatti  da*  carroni  di 
Branccfco  Trevifani ,  e  finalmente  tutte  le  vol- 
te e  fottarchi  con  i  ^ran  voltoni  della  nave  di 
mezzo ,  e  della  crociata  e  tribuna  fono  tutte 
lavorate  a  grottefche  con  frutti ,  e  baflirilie- 
vi  mclTi  a  oro  ,  e  tutti  i  pilaftri  e  pareti  fonò 
ornati  di  marmi  milchi  con  putti ,  e  medaglio- 
ni fimilmente  di  marmo  reppfefentanti  i  Pon- 
tefici de'  primi  fecoli ,  fatti  col  dileguo  del 
Cav.  Bernini ,  per  ordine  d*  Innocenzo  X.  e  le 
colonne  ,  che  adornano  le  cappelle  furono  tut- 
te della  chiefa  vecchia  fatta  da  Coftantino 
Magno  ,  fuorché  quelle  degli  archi  laterali  • 

S(>V.  Sagreflia  di  s.  Pietra  in  Vaticano,  l 

Per  non  ingombrare  la  bellifìima  architet- 
tura ,  che  fi  vede  nell'  efterno  delia  divifata 
Bafilica  ,  hanno  avuto  riguardo  non  meno  i 
Sommi  Pontefici  ,  che  gli  ftefTì  Architetti  di 
fare  una  confacente  Sagreftia ,  e  però  fi  fervo-^ 
no  deirantichifTima  cappella  rotonda  già  dcdi- 

f  f  1  caca 
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cata  alla  ss.  Vergine  detta  della  Febbre ,  aella 
quale  £01104.  altari  con  quadri ,  fra' quali  è 
confiderabile  quello  de'  ss.  Pietro  e  Paolo  ,  e 
$.  Veronica  dipinti  da  Ugo  da  Carpi  fenza 
avervi  adoprato  pennello  .  Vi  fi  confervano 
jnoltiffime  reliquie ,  fra  le  quali  una  coltre  ^ 
in  cui  i  Criftiani  di  nafcofto  involgevano  i  cor- 
pi de*  ss.  Martiri  uccifi  nel  Circo  di  Nerone  , 
quando  li  portavano  a  feppellire  .  Evvi  un 
archivio  con  antichi  codici  manofcritti ,  fra" 
quali  uno  di  s.  Ilario  .  A  finiftra  di  quefto  pic- 
colo tempio  verfo  il  colonnato  flette  in  piedi  il 
maravigliofo  obelifco ,  che  vedemmo  in  mez-» 
20  alla  piazza  Vaticana  s  ed  incontro  evvi  la 

^64,  Chiefa  di  s.  Maria  di  Campo  Santo  » 
Tav.  166.  pag,  2 1 .  libJX, 

Xra  così  grande  la  venerazione ,  che  i  pri» 
mi  Criftiani  portavano  al  fepolcro  de'  ss.Apo- 
iioli ,  che  facevano  a  gara  le  nazioni  più  lon- 
tane di  avere  allogio  preflo  queft'  auguftiffimo 
s^mpio ,  xicl  quale  oravano  continuamente  di 

gior- 


r 
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giorno ,  e  di  notte  ,^  fucccdendo  a  vicenda  gli 
uni  agli  altri  :  perciò  quivi  furono  fatte  diverfc 
Icuole ,  o  per  dir  meglio  ofpizj ,  e  fpedali , 
Quindi  efTendo  da  s.  Elena  portata  in  Roma 
molta  terra  de*  luoghi  fanti  di  Gerufalemme  ^ 
e  collocatane  parte  preflo  quefta  Bafilica ,  creb- 
be tanto  la  devozione  de*  pellegrini ,  che  quei  ^ 
che  rnorivano  in  Roma  ,  volevano  ivi  efierc 
fepolti  5  onde  quefto  luogo  prefe  il  nome  di 
Campo  Santo  ,  e  venendo  poi  in  Roma  Carlo 
Magno  ,  edifìcovvi  una  chiefa  dedicata  al  fan- 
tiffimo  Salvatore  s  che  per  li  fcheltri ,  ed  oÌR 
del  cimiterio  fu  detta  in  opbus  .  Da  princi- 
pio yi^  fu  una  fcuola  di  Longobardi  ^  ora  pCf 
IO  vi  è  una  confraternita  di  Alemanni  Fiam- 
minghi e  Svizzeri ,  la  quale  ne  ha  cura ,  e  pe- 
rò vi  fono  varie  pitture  ,  e  depofiti  in  marmo 
di  quelle  nazioni .  11  quadro  ncll'  altare  mag- 
giore è  di  Polidoro  da  Caravaggio ,  e  i  late- 
rali fono  di  Giacomo  d'  Haflel ,  ed  il  fuo  dc- 
pofito  a  deftra  è  opera  di  Francefco  Fiam- 
mingo .  Il  quadro  di  s.  Erafmo  ,  è  di  Gia- 
cinto Geminiani ,  e  quello  de'  tre  Magi  del- 
lo Scarfellino  .  li  s,  Carlo  Borromeo  ,  e  la  Fu- 
ga in  Egitto  ,  fono  di  Arrigo  Fiammingo ,  c 
la  ss.  Concezione  nell'  oratorio  è  di  Luigi  Gar- 
zi s  ed  il  s.  Gio.  Nepomiceno  ,  di  Ignazio  Ster- 
na .  Ora  intorno  V  antico  cimiterio  vi  fono 
fiate  formate  le  cappelle  per  le  frazioni  della 
Via  Crucis .  Ufcendo  poi  dalla  porta  laterale, 
€vvi  incontro  il 

1^7.   Palarlo  della.  Sagra  Inquifirione  . 
Tav.i66,  pag.ii,  liò.lJC 

Efiendo  da  Paolo  III.  iHituito  il  Tribunale 
della  fagra  Inquifizione  ,  dopo  varie  muta- 
zioni ,  alla  fine  s.  Pio  V.  quivi  lo  flabili ,  co- 
ftruendovi  tutti  li  comodi  convenienti  per  li 
miniflri ,  e  per  li  rei  •  Nel  vicolo  a  deftra  di 
quello  fi  vede  la 
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^éS\  Fona  C&valleg^ien  y  e  Chiefa  di  s.  Maria 
delle  Fornaci  «    Tav.  i6,  lìbJ» 

Dicevafi  anticamente  quefta  porta  del  Tor- 
none ,  dipoi  in  Pofterula  5  ma  efiendovi  fat- 
«o  appreilo  il  quartiere  della  guardia  Pontifi- 
cia ,  chiamata  de*  Cavaìleggieri ,  di  quefti  ora 
l>orta  il  nome  = 

Fuori  di  quefta  porta  evvi  la  chiefa  di  s.  Ma- 
fia delle  fornaci  col  convento  de*  frati  Trini- 
tari fcalzi ,  ed  ancora  la  chiefa  parrocchiale 
ài  |S.  Angelo  cognominata  ,  come  1*  altra  ,  per 
le  molte  fornaci ,  che  fono  quivi  da  cuocere 
Smattoni ,  e  altri  lavori  di  creta  5  e  la  via  fi 
crede  da  alcuni  che  fiaTAurelia  vecchia  .  £vvi 
appreilo  e  non  molto  lontano  la 

Torta  Fabbrica ,   Tav .17.  lib,L 

Perchè  in  quefta  valle  hanno  trafportato  i 
moderni  f  ornaciari  la  fabbrica  de*  mattoni  , 
tegole ,  ed  altre  opere  di  creta,  quivi  fu  aperta 
quefta  porta  per  comodo  della  fabbrica  della 
città  Leonina  »  e  della  Bafllica  Vaticana ,  don- 
de ne  preCe  il  nome  ;  perché  alle  dette  forna- 
ci corrifponde  ,  ed  è  pili  vicino  alla  Bafilica^ 
perciò  entrando  pereffa,  e  camminando  per 
il. vicolo  incontro  ,  (1  giunge  fulla  piazza  del 

4  <)9,  Seminario  di  s,  Pietro  in  Vaticano  * 

Tav*i66, 

Predo  la  chiefa  di  s.  Magno  fu  da  prima 
iftituito  da  Urbano  Vili.  1*  anno  1^57.  lo  ftu- 
dio  delle  lettere  per  li  chierici  di  quefta  Bafi- 
lica  fotto  la  cura  del  Capitolo  Vaticano  ;  ma 
poi  riconofciutafl  la  troppa  diftanza ,  per  mag- 
gior comodo  della  Bafilica  fu  nell*  anno  171-9. 
^uivi  eretto  dal  medefimo  Capitolo  ,  tenen- 
dovi ottimi  maeftri .  Terminati  poi  li  ftudj  ri^ 

corna- 
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tornano  alla  Bafilica  per  chierici  maggiori  de- 
ftinari  alla  cuftodia  delle  cofe  fagre ,  fino  a 
tanto  che  fiano  provveduti  di  benefizia ,  la- 
contro  evvi  il 

2-70»   Fala:(x^^^      Cardinal  Arciprete  . 
Tav. 1 10. pag, fi.  lib.VL 

Appre/Io  la  Bafilica  Vaticana  era  anticamen- 
te il  palazzo  c  refidenza  dell'  Card.  Arciprete 
della  medefima  ,  come  Io  avevano  tutti  i  Car- 
dinali preflo  la  lorochiefa  titolare:  ma  ve- 
nendo ciò  in  dirufo  ,  principalmente  per  eaufa 
della  fabbrica  del  nuovo  tempio ,  fua  Altezza 
Ema  il  Sig»  Card,  de  Yorch  ha  fatto  per  fuo 
comodo  il  palazzino  preflb  la  Bafilica ,  affin- 
chè fi  a  pronto  alle  fagre  funzioni  della  me* 
defima . 

Accanto  al  mentovato  cafino  evvi  lo  ftudio  ^ 
in  cui  fi  lavorano  le  pitture  in  mofaico  per  fer* 
vigio  della  bafilica  Vaticana ,  perciò  fc  non  fa- 
rà difcaro  al  Lettore  di  entrare ,  vedrà  quel 
kboriofo  artifizio  .  DalF  altra  parte  fi  vede 
r  antica ,  ma  piccola 

Chiefa  di  s,  Stefano  degli  Unni .  TavM6» 
pag.tiaib.IX, 

Si  crede  efiere  fiata  eretta  quella  con  uno 
fpedale  da  s. Stefano  Re  di  Ungheria  circa  Tan- 
no 987.  allor  quando  venne  a  Roma,  dopo  efier 
battezzato,  per  vifitare  il  fepolcro  de'  ss.  Apo- 
ftoli ,  facendovi  un  ofpizio  per  i  pellegrini  di 
lua  nazione  ,  come  aveva  fatto  in  Gerufalem» 
me  ,  ed  in  Coftantinopoli .  Da  Gregorio  XUL 
fu  poi  conceduta  con  le  fue  entrate  al  collegio 
Germanico  Ungàrico  in  s.  Apollinare  per  fo- 
flcgno  di  quegli  alunni .  A  finiftra  del  divi  fa-- 
£o  Seminario  ,  e  appunto  dietro  alla  tribuna 
della  gran  bafilica  Vaticana,  evvi  la 

f  f4  !7i.  Chic 
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571     Chiefa  dz  s.  Marta  .    Tav,  fudd. 

Nel  Pontificato  di  Paolo  IIL  fu  eretta  quefta 
chiefa  l'  an.ifjy.  con  Io  fpedale  per  la  famiglia 
Pontificia ,  e  però  da  varj  Pontefici  fu  arric- 
chita delle  indulgenze ,  che  fi  acquiftano  vi- 
fitando  s.  Gio:  in  Laterano  ,  la  Scala  Santa ,  e 
s.  Giacomo  di  Galizia  5  fonovi  delle  pitture 
dei  Lanfranchi ,  del  Muziani ,  e  d' altri ,  ed  il 
ss.  Crocifiilo  è  fcultura  dall'  Algardi .  Ma  per- 
chè ora  la  corte  Pontificia  rificde  fui  Quirina- 
le ,  ultimamente  fu  conceduta  ai  frati  Mer- 
cenari Riformati  . 

Per  non  lafciare  Je  notizie  ,  che  intorno  a 
quefto  luogo  fi  leggono  ,  erano  quivi  ,  co- 
Jtne  accennammo  ,  quattro  celebri  monafterj 
ài  Monaci ,  cioè  uno  di  s.  Martino  ,  altro  di 
«.  Stefano  Minore ,  di  s.  Stefano  Maggiore  , 
c  de*  ss.  Gio.  e  Paolo  fondati  più  di  mille  an- 
ni addietro ,  affinchè  fi  cantaficro  dì  e  notte  , 
vicendevolmente  gli  ufizj  divini  nella  Bafilica 
di  s.  Pietro  .  Inoltre  vi  era  nell*  iftefio  luogo 
il  battifterio  dedicato  a  s.  Giatanni ,  ed  in- 
fieme  un  cimiterio  ,  appreflo  a!  quale  erano 
I?.  cappelle  ,  ed  in  particolare  una  eterea  da 
Probo  prefetto  del  Pretorio  ,  dove  fu  la  fua 
fepoltura  ,  famofa  per  il  pilo  marmoreo  ,  che 
poi  fervi  per  il  fonte  battefimale  della  mede- 
fima  Bafilica  Vaticana':  ora  altro  non  rima- 
ne di  quefte  pie  memorie  ,  che  folamente 
la  picciola 

571,  Chkfa  di  s,  Stefano' de  Mori ,  Tav.i66, 
num .  5 .  pag.  1 1 .  libJX» 

Da  s.  Leone  I.  fu  eretta  quella  chiefa  ,  e  da 
Alefiandro  III.  nel  11^9.  vi  fu  aggiunto  un  ofpi- 
zio  per  i  pellegrini  Abiilìni ,  Egiz j ,  Etiopi ,  ed 
Indiani,  e  Gregorio  XIII.  ordinò,  cheven- 
ghino  alimentati  dal  palazzo  Apoftolico  . 

Prima 
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Prima  di  partire  da  quefto  luogo,  mi  fembm 
far  cofa  grata  al  Lettore  di  accemiare  ,  che 
neirannoM44.  in  occafione  ,  che  fi  cavava 
lìcilacliiefa  di  S.Petronilla,  che  era  contigua 
all'antico  tempio  Vaticano    fu  trovata  una 
grande  arca  di  marmo .  che  fu  creduta  cflere  il 
fcpolcro  di  quella  Santa  .  Eravi  dentro  un  ca- 
davere  di  una  donna,  coperto  di  prczioh  ve- 
fìimentidi  oro  ,  i  quali  bruciati ,  dettero  qua- 
ranta libbre  di  oro  purismo  ,  Yj^eff 
una  lucerna  marina  fatta  di  criltallo  di  mon- 
te,  ed  ornata  di  oro,  una  quantità  di  vali  di 
oro  ,  di  criiìallo  ,  e  di  a^ata  con  ingegnofi 
lavori  s  altra  quantità  di  gioie  ^iverfe  lega  e 
in  vari  modi ,  e  fra  quefte  uno  fmeraldo  coli 
cfEgie  di  Onorio  Imperatore ,  molte  verghe  , 
collane  ,  e  figure  di  oro  :  due  calettine  di  ar- 
gento  ridotteci  pezzi ,  ed  alcune  me^agb^^ 
flamine  di  oro  ,  nelle  quali  h  leggeva 
na  Domina  nofira  Florentiftma  '^tih'<>  '^'^ 
vat.  Domino  nofira  Honorio  .  Domina  no- 
(Ira  Maria  .  Indi  camminando  d  intorno  alla 
Bafilica,  c  lafciando  il  palazzo    e  giardino 
Pontificio,  poi  piegando  a  fimftra,  fitiova 
fuir  aito  del  colle  la 

n 5^  Zecca  Pontificia  e  Forno  ,  Tav^ 1 8 1 . 

pagAO»  lib.X* 

Sopra  alle  falde  del  colle  Vaticano  fu  tras- 
ferica la  Zecca ,  che  prima  ftava  come  di- 
cemmo  ,  prefTo  la  chiefa  di  s.  Celfo  in  Ban- 
chi ,  la  quale  è  ammirabile  ,  perche  colbenefi- 
ciò  dell'acqua  ,  e  per  gli  ordegm  ben  adattati  in 
poco  tempo  può  coniare  molta  moneta  . 

Ed  accanto  evvi  il  forno  di  palazzo  ,  il  qua- 
le è  molto  particolare  ,  perchè  il  pane  ,  che  li 
cuoce  in  eflo  riefce  migliore  di  qualfivoglia  al- 
tro di  Roma  .  Poco  difcofto  fi  vede  la 

574.  Por* 
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374.     Porta  Pemfa.  TavAS.Ui.I. 

Nel  più  alto  del  colle  Vaticano  fiede  quella 
porta  la  quale  ferviva  folamente  per  comolo 
della  Corte  Pontificia  ,  perchè  nel  e^rdmn 
Pontificio  corrifponde     e  non    ella^  Ch  à 

ina  Leone  X.  la  orno  con  buona  architettura  • 
refta  pero  ancora  chiufa  e  fenza  alcun  ufo' 
Appreflo  a  quefta  fi  vedono  le  torri  con  le  * 

Ì7S'   Mura  della  città Ltonina  .  Tav.fudd, 

jFm  ^^'^^^.^'e  s  Leone  IV.  fu  cinto  il  Vaticano 
.di  mura  e  di  torri .  allora  quando  nell*  an  84? 
raciniTn'"  '  che  dall'Affrica  venivano i  sii 

torri ,  tacendo  venire  da  tutto  b  Stato  Eccle. 

1  mólti      = Tt^ 

rifila  Cirri,  ,^  •  "^'^''^fc ,  Perche  tuon 
aeiia  unta,  con  animo  grande  cominciò  a 
cingere  tutto  quel  vaftolito  di  foró  mura 

icorteva  or  per  una  parte,  ed  ora  per  un"  al- 
5 -A*  ^i?""^.  '         fi  finjfle  predo  e  bene  non 

né  freddo  .  n^è  vento. piog- 
gia   ne  ca  do .  Dipoi  impiegandovi  i  Sarl- 

ipiaggia  di  Oftia  .  e  co!  lavoro  di  4.  anni 

atTr  Xfffc  T'ì  ^°"V'"<^°  unatuovà 
'ti     i  r         luo'fondatorc  fi  dille  Leonina 

o  -dlnA '^T  ftabilimento  d  effà 

TcwZlrtlTVu  YT' '  Diaconi^ 
e  Chierici  della  Chiefa  Romana  ,  pofciachè  if 

Sfle^n       -'"r  •  ^  "  Salterio  ,  gi- 

ritn/tì  ^n^'i?,'"^'^  con  Inni,  e  Cantici  é- 
ntuah  intorno  alle  nuore  mura .  con  piedi 

fcalzi , 
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fcalxi ,  e  con  cenere  in  capo  .  Oltre  a  ciò  or- 
dinò  che  i  Cardinali ,  e  VeCcovi  faceflero  l  ac- 
qua benedetta  ,  e  nei  paflare  afpergeiiero  con 
efla  le  dette  muraglie .  E  dopo  il  medehmo 
s.  Pontefice  recitò  con  lacrime  ,  e  loipiri  lo- 
pra  le  iftefle  mura  tre  orazioni  ;  una  (opra 
la  porta  verfo  s.  Pellegrino  ,  1' altra  [opra  la 
porta  Caftello  ,  e  la  terza  iopra  quella  di  lan 
Spirito .  Dopo  di  che  il  Papa  con  tutto  il  Cle- 
ro   e  Baronìa  di  Roma ,  andò  proceflional- 
mente  alla  bafilica  di  s.  Pietro   recitando  ora- 
zioni  e  laudi ,  e  poi  celebro  la  Mefia  lolenne 
per  la  falute  del  popolo   ^  contervazione  d^  - 
la  Città  3  il  che  fuccefle  il  di  17^  Giugno  xlell 
otcavo  anno  del  fuo  Pontificato  .  Delie  dette 
mura  non  rimangono  altro  ,  che  le  torri  con 
qualche  (ignito rinnovate  pero  daNiQCQlQ  V. 
come  fi  vedono  intorno  al 

37^,   Giardino  Pontificio  .  TavA^u  lìh.X. 

Il  mentovato  Niccolò  V.  formò  in  quefta 
valle  un  giardino  per  diporto  e  follievo  nelle 
gravi  fue  occupazioni ,  €  Pio  IV.  vi  aggiui-^ 
Te  un  magnifico  cafino,  e  dipoi  Paolo  V.  l^ 
adorna  di  delizio  fe  fontane,  e  viali ,  facen- 
dovi il  nobile  ingreflo  apie  della  falita ,  ed 
accanto  al  portone  eftenore  del 

177.    PalairoApofiolicoV^aticano.  Tav.  4^ 
e  61,  pag.io»  ItbdK . 

Si  crede  da  alcuni ,  che  quefto  gran  palazzo 
fofle  eretto  £u  quello  degli  orti  di  Nerone  c 
poi  da  Coftantino  Magno  donato  al  Pontefice 
s.Silveftro.  Fu  poi  da  varj  Pontefici  nftaurato, 
ed  accrefciuto  ;  ma  Eugenio  HI.  circa  l  an.n4r« 
lo  rifece  da  fondamenti  ,  con  tanta  magniti, 
ccnza ,  che  Innocenzo  III.  vi  albergo  Pietro  II. 
Re  di  Aragona.  Dipoi  e  ftato  ^^^^^^J;^;^ 
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crefciuto  e  adornato  di  marmi ,  di  pitture  e 
ftatue  ,  che  troppo  difficile  farebbe  alme 
no  accennare  le  fue  rarità  in  quefto  breve  trat- 
tato  :  m  ingegnerò  bensì  per  quanto  fi  potrà 
di  rintracciare  le  cofe  più  inf.gni ,  potendofi 
ntiovare  il  refto  nel  tomo  impreflo  fotto  no- 
me  dell  abate  Taja  ultimamente  dato  alla  lu- 
Hv°^oi°Uk^  erudizione  .  ed  accuratezza  im- 

Ha  quefto  il  fuo  principale  ingreflo  per  la 
gran  piazza  a  finiftra  della  bafilica  Vaticana 
tacendoli  nobile  invito  il  loggiato  e  masniiìci 
portici  ^colla  guardia  Svizzera  .  Il  CavXni- 
fL^  '"a^vigliofa  ftatua  di  Coftan- 

delimo .  pianto  la  fcala  ornata  con  due  ordini 
di  colonne  e  grottefchi  di  ftucco  fatti  mira- 
bilmente dall' A  gardi .  paffare  alla  fala  «già 
ornata  di  marmi    ftatue  .  e  pitture  riguarf  e! 

Giorgio  Vafari  ;  la  battaglia  navale  è  di  Tad- 
deo e  Federigo  Zuccheri ,  coli'  ajuto  di  Livio 
mf  ifo^'  V  '  r  Fede.ful  carro  è  di  Donato  da  Fo  ° 
meno  e  i  iltoria  fopra  la  porta  ,  die  femif- 
c  del  detto  Agrefti .  L'Imperatore  Federigfl! 
che  bacia  i  piedi  ad  Aleflandro  III.  è  di  G-u- 
feppeSalviati;  Gregorio  IX.  che  da  Avigno- 
ne riporta  la  Sede  m  Roma ,  la  fconfitta  Segli 

ludde  to  Vafari  ;  le  altre  pitture  ne'  vani  e 
ftucchi  fui  frontifpizj  fono  di  altri  ;  li  ftucchi 
pero  nella  volta  fono  diPierin  dei  Va<»a 

tene  ili"  "^"^  «P- 

pelle    che  dovrebbero  dirfi  piuttofto  chiefc 

magnifiche  .  Una  dicefi  Siftina  ,  perchè  eretta 
da  Sifto  IV.  ed  è  quella  in  cui  fi  fanno  le  cap- 
pelle papali,  e  funzioni  pubbliche  da'  fomrni 
Pontefici  con  il  collegio  de*  Cardinali .  ed  an! 
Cora  li  fcrutinj  per  I'  elezione  del  nuovo  fom- 
Pontefice .  Nel  profpecto  principale  o  pw 
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air  meglio ,  fopra  l' altare  di  quella  gran  cap* 
pella  evvi  dipinto  a  frefco  il  Giudizio  Uni- 
verfale  di  maniera  terribile ,  tanto  per  la  valta 
compofizionc ,  quanto  ancora  per  i  contorni 
ael  difegno  fatto  dal  Buonarroti ,  il  quale  di- 
pinfe  fimilmente  la  gran  volta  .  Le  pitture  la^ 
terali  fono  però  di  Matteo  de  Leccio  ,  e  le 
altre  fono  credute  di  Pietro  Perugino  ,  e  di 
altri  pittori  di  quei  primi  tempi  ,  ,m  cui  la  pit- 
tura principiava  a  riforgere  . 

L'altra  cappella  dicefi  la  Paolina  perche  da 
Paolo  m.  fatta  per  ufo  delle  Efpofizioni  delle 
40.  Ore  ,  e  per  ie  funzioni  del  Giovedì ,  e  Ve- 
nerdì fanto:  perciò  è  difpofta  con  una  prot^ 
pettiva  ornata  copiofamente  di  lumi ,  la  cui 
volta  fu  dipinta  da  Federigo  Zuccheri  ;  ma 
la  crocififfione  di  s.  Pietro ,  e  la  converfione 
di  s.  Paolo  fuile  pareti  laterali  fono  del  Buo- 
narroti,  edilrefto  e  di  L^f  ^^^^^^^^ 
gaa.  Indi  palpando  dalla  fala  ducale ,  e  poi 
feguitando  per  gli  appartamenti ,  loggie,  e  gal- 
lerie del  primo  ,  e  fecondo  piano  ,  fi  vedono 
le  ammirabili  pitture  fatte  da  Pietro  Perugino 
da  Baldaflar  da  Siena    da  Giuko  Romano  da 
Pierin  del  Vaga .  e  dall'  invitto  Raffaello  da 
Urbino  ,  con  molte  altre  opere  ^eg^^  ^7^^- 
ticolare  olTcrvazione  ,  che  dal  cuftode  fono 
tutte  moftrate.  come  altresì  la  grande  armena , 
e  poi  la  celebre 

Bihliouca  Vaticana  .  Tav.6i .  pag.  10. 

lib.  ir. 

Da  Siilo  V.  fa  principiata  ,  e  da  altri  Pon- 
tefici accrekiuta  con  uno  ftupendo  numero  di 
libri ,  e  codici  manofcritti  rariffimi.  e  anti- 
chi di  tutte  le  lingue  ,  e  diverfe  bibbie  Ebrai* 
che  ,  Siriache  ,  Arabiche .  e  una  Greca  lecon- 
do  li  70.  Interpetri ,  e  varj  monumenti  lenta 
in  fcorza  di  alberi  chiamati  papiri .  anti- 
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chi  pugUUrj  efprelTi  in  alcune  tavolette  .  mof  . 
tiffimi  maBofcntti  con  miniature  antiche,  ed 
ZV^f^Ti  V  fi  vedono  in  que- 

Itavafta  biblioteca  lunga  400.  paffi  ornata  di 

Se  HbrèriÌd[p''^""  collo  fpogL  di  moltiin. 
«e  librerie  di  Europa    e  di  altre  ancora  :  tan- 
to  che  m  oggi  non  vi  è  una  fimile  .  Si  vede  in 
effa  una  colonna  di  alabaftro  orientale  traf- 
parente  lavorata  a  /pira  ,  ed  un  farcofago 
rollo ,  e  poi  una  cafletta  ,  in  cui  fi  conferva  un 
lenzuo  o  tefluto  di  una  pietra  chiamata  Amian. 
to  ,  nel  quale  i  Gentili  bruciavano  i  cadaveri 
fcd  ancora  un  mufeo  fagro  fatto  ultimamente 
da  Benedetto  XIV.  Segu?  dopo  il 

178.   Cafino  di  Belvedere  .  Tav.iSt  Jìi.X. 

Da  Niccolò  V.  era  flato  fatto  fopra  una 
punta  de  coHe  Vaticano  un  calino  coI^iLno 
di  Antonio  Pollaiolo ,  lungi  dal  divifatp  pa- 
della v'afe  '  ^«««^'^è  godefle  1-  am^enità 
della  vafta  «impagna  verfo  fettentrione  ,  on- 
de fij  detto  fin  d'allora  di  Belvedere.  Dipoi 

ni        '^x'r^.C'v'""^,  '  e  delizie  da  In- 

noccnzo  Vili,  e  da  Alellandro  VI.  il  Pontefice 
Giulio  II.  perche  potefle  andarci  comodamen- 

ili  \  ^""''^««^V  con  magnifico  difegno  di 
Bramante  Lazzari  il  quale  nel  vacw>  for- 
movvi  un  cortile  si  magnifico  e  grande  .  che 
fon  va  è  ,1  pari ,  e  necofridori  vi  f uron^  pofte 
1  armena  nel  primo  piano  .  la  fuddetta  Biblio- 

n^nr,"  •  ^^^■?''^°  '  =  nel  terzo  Una  galleria  di- 
pinta  mirabilmente  con  pacfi  a  frefcò ,  Pio  IV 
avendovi  fatto  un  nuovo  appartamento,  vi 
dipinferp  1  Zuccheri  il  Pomaranci .  ilBaróc- 
aSv  j  n"u  confervano  in  quello  varj  mo- 
del  1  deJla  bafilica  Vaticana  e  de"  palazzi  Apo- 
noiici  e  nel  gran  nicchione  del  giardino  cvvi 
ia  pina  di  metallo  in  mezzo  a  due  pavoni  fimil- 
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mente  di  metallo  ,  che  come  fi  dice ,  flette 
falla  mole  Adriana  ,  racchiudendo  le  ceneri 
di  quel  Ccfare .  Tra  le  fontane ,  che  ador- 
nano quefta  delizia ,  evvi  quella  del  vafcel- 
lo  fattavi  da  Clemente  IX.  lavorato  tutto  di 
rame  con  fommo  artifizio ,  poiché  in  un  me- 
deflmo  tempo  fpicca  il  giuoco  di  f  oc.  zam- 
pilli ,  formando  le  vele  ,  e  imitando  i  tiri  del 
cannone ,  fa  quafi  fpavcnto  il  mormorio  di 
tanta  acqua  ,  che  fi  vede  faltare  e  rimbornba- 
ìt  in  aria  ;  altresì  fanno  paura  i  bagnatori ,  e 
zampilli  nafcofti ,  che  all'  improyvifo  ci  af- 
faltano  furiofi  per  le  fcale ,  e  porte  . 

Sono  per  ultimo  ammirabili  leftatue,  po- 
ftc  ne!  vicino  cortile  ,  che  dicefi  di  Belvedere , 
frale  quali, quella  di  Laocoonte  riferita  da  Pli- 
nio, TApoUo  ,  e  TAntinoo,  ed  il  maravigliofo 
torfo  ,  fopra  cui  il  Buonarroti  faceva  li  fuoi 
ftudj  ^  ed  ancora  la  Venere  ,  con  altre  ftatue  e 
mafchere  fceniche  ,  avanzi  della  cieca  gentili- 
tà ,  che  daranno  più  piacere  con  ofiervarle,  che 
con  deferi  veri  e  in  quello  breve  trattato  .  Per- 
tanto facendoci  ftradar  per  il  mentovato  cor- 
tile di  Belvedere  fi  ravvifa  T  ammirabile  fon* 
te  con  tazza  di  porfido  ,  ed  ukendo  dal  gran 
portone  ,  fi  vede  a  delira  il  quartiere  de'  fol- 
cati Svizzeri ,  colla  loro  cappella  dedicata  a 
s,  Sebaftiano  ,  e  a  finiflra  la 

179.   Chiefa  di  s*  Anna  de  Palafrenieri  » 

La  confraternita  de'  Palafrenieri,  perchè  ave- 
va anticamente  una  cappella  dedicata  a  s.  An- 
na nel  tempio  vecchio  di  s.  Pietro  ,  e  reftando- 
ne  privi  per  la  nuova  fabbrica  ,  nelF  an.  if7f« 
edificarono  quefta  chiefa  col  difegno  di  Gia- 
como Barozzio,  efeguito  però  da  Giacinto  fup 
figliuolo  . 

Nella  ftrada  a  finiftra  evvi  la  piccola  chiefa 
di  s,  Egidio  abate  eretta  fin  dall'  anno  1500.  la 

quale 
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quale  è  ora  unita  alia  bafìlica  Vaticana ,  e  la 
itrada  a  deftra  porta  alla 

3  80.     Chiefa  di  s.  Maria  delle  Grafie . 
Tav* 111,;?,!?,  lib. VII. 

Quefta  chiefa  fu  eretta  infieme  col  romi- 
torio Tanno^fSS.  da  un  eremita  per  nome 
Ulbenzio  RoUì  della  terra  di  Cedraro  in  Cala- 
bria ,  il  quale  ellendo  andato  a  vifitare  i  luo-> 
ghi  fanti  di  Gerufaiemme ,  portò  feco  una  pic- 
cola immagine  della  ss.  Vergine  ,  che  in  que- 
fta chiefa  fi  venera  fotto  il  titolo  delle  Gra- 
zie  .  Dipoi  fu  rinnovata  la  chiefa  Tanno 
dal  Card.  Lanti ,  e  vi  feguitano  ad  abitare  al- 
c:uni  Eremiti  mendicanti . 

581,     Tom  Angelica.  Tav.19.  libi. 

Fu  quefta  una  di  quelle  fatte  da  s.  Leone  IV. 
e  n  chiamava  Fona  s.  Tetri ,  febbene  T  anti- 
ca Torta  s.  Tetri ,  prima  di  s.  Leone  fteSe 
predo  la  chiefa  di  s.  Gio.  de'  Fiorentini  :  ma 
dipoi  eilendo  nell'anno  i5<^?.  rinnovata  da 
Pio  IV.  fi  dille  Angelica  ,  non  per  gli  Angioli 
che  fi  vedono  fcoipiti  in  marmo  nelli  ftipiti  la- 
terali ,  ma  perchè  Angelo  fi  chiamò  quel  Pon- 
tefice prima  di  efiere  eletto  Papa .  Indi  cammi- 
nando fopra  le]  moderne  mura  della  Città ,  fi 
giunge  alla 

Torta  Caftello .   Tavolo.  lib.L 

Quefla  febbene  venga  ftimata  effere  fbfti- 
tuita  air  antica  porta  s.  Tetri ,  prefe  però  il 
moderno  nome  dal  vicino  caftello  s.  Angelo  , 
perché  a  comodo  del  medefìmo  fu  qui  aperta  > 
ma  fenza  alcun  ornato  di  architettura  .  Fuori 
di  quefta  porta  ufcendo,  fi  vede  un  gran  pratOg 
nel  quale  cavaadofi  l'anno  174 ^  furono  fco- 
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perte  delle  muraglie ,  la  maggior  parte  delle 
quali  erano  in  forma  ovale ,  onde  furono  cre- 
dute per  fotterranei  del  Circo  di  Domizia,  e  di 
Domiziano  .  I  prati ,  che  fi  vedono  pìiì  oltre, 
ora  lavorati  a  vigne ,  furono  i  celebri  prati 
Quinzj ,  ne*  quali  mentre  coli'  aratro  in  mano 
ideava  la  terra  L.  Quinzio  Cincinnato ,  fu  fa- 
lutato  Ditattore  da'  Legati  Romani .  Cammi- 

^  nandofi  poi  per  la  prima  ftrada  a  finiftra  ,  c 
trapalando  il  bello  ftradone  alberato ,  che  fta 
incontro  alla  detta  porta  Angelica ,  fi  ritrova 

^    ivi  preflo  la  piccola 

383.  Chiefa  di  s,  Gio% Batìfla  dell'i  Spinelli . 

Del  nome  e  della  fondazione  di  quella  nulla 
lì  fa  di  ficuro  :  refta  però  fotto  la  cura  del  Ca- 
1  pitolo  di  s.  Pietro  in  Vaticano  .  Quindi  preii- 
^  dendo  il  cammino  per  la  ftrada  ,  che  le  fta  a 
deftra  verfo  la  valle  infera  ,  corrottamente 
detta  valle  dell'  Inferno ,  fi  giunge  dopo  lungo 
cammino  al 

384.  Cafino  Sacchetti  •  Tav»  18?.  lìb.X* 

È  vero  ,  che  troppo  lungo  è  il  cammino  per 
trovare  le  rovine  di  quefto  magnifico  canno 
sretto  dal  Card.  Giulio  Sacchetti ,  ma  eflendo 
Itato  quefto  il  primo  difegno  di  architettura  , 
che  abbia  fatto  Pietro  da  Cortona ,  merita  Tin- 
comodo  d'andare  a  vederlo,  ancorché  fìa  quafì 
rovinato  .  Si  ravvifa  da  quel  poco  ,  che  vi  è 
1     rimalo  del  profpetto  ,  quale  fia  ftaco  ,  e  fotto 
I     il  ripofo  di  alcune  fcale  fi  vede  però  ben  con- 
fervato  un  fonte  ornato  di  colonne  doriche , 
difpofte  a  guifa  di  portico  sferico  ,  come  ne 
riportai  la  pianta .  Indi  facendo  ritorno  alla 
fuddetta  chiefa  di  s.  Gio.  Batifta  de*  Spinelli  , 
e  feguitando  per  la  ftrada  a  deftra  »  fi  vede 
\     Ycrio  X  alto  dei  monte  la 

G  g  iZ^Xhiù' 
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5*.    Chiefa  di  s,  La:(iaro  »    Ta\\  174. 

Circa  ranno  1187»  fu quefta  piccola  chiefa 
eretta  da  un  povero  di  nazione  Francefe  con 
uno  (pedale  per  i  poveri  lebbrofi ,  e  fu  dedicata 
a  s.  Lazzaro  mendico  ,  c  fimil mente  al  fratello 
di  s.  Maria  Maddalena  penitente  |  ma  eficndo 
ora  flato  eretto  lo  fpedale  di  s.  Gallicano  in 
Traftevere  per  li  rognofi ,  con  quelli  furono 
uniti  i  lebbrolt ,  rimanendo  quivi  la  cura  delle 
anime  ,  dipendente  dalla  baiìlica  Vaticana  > 
Profeguendo  poi  il  cammino  per  il  clivo  del 
monte ,  che  anticamente  dicevaii  di  Cinna  5  fi 
trova  neir  alto  la 

38^.   Chiefa  dei  ss.  Crocifijfo  a  monte  Mario . 
Tav.iio,  pag, il,  ULVI. 

Fu  quefla  piccola  chiefa  ,  o  cappella  eretta 
circa  r  anno  1470.  in  onore  della  ss.  Croce  da 
Pietro  Mellini ,  quivi  prefib  una  fua  pofTeflio- 
ne  ,  e  vi  fi  conferva  il  corpo  di  s.  Moderato 
martire  .  Si  vede  poi  dall'altra  parte  delia 
ftrada  ^  e  full'  alto  del  monte  la 

587»   Chiefa  e  Conv.  di  s»  Maria  del Rofarie  ^ 
Tav»i  19.  pag,  5  9»  M.  VIL 

Da  Ciò.  Vittorio  de  Rodi  fu  eretta  qucfìs 
shiefa ,  a  cui  è  unito  il  convento  de'  frati  Do- 
menicani, che  fu  rinnovato  da  Benedetto  XIII. 
il  quale  vi  andava  fpeffo  a  dimorarvi ,  tratte- 
Bcndofì  religiofamente  c  fcnza  Corte  ,  appun- 
to come  uno  di  quei  frati.  Nelf  altra  punta 
éel  monte  evvi  la 

388.    vaia  e  cajìno  Me-llini .  Tav*  fnd:d. 

Non  già  da  Mario  Con  fole  s  i^a  da  Mafio 
delia  famiglia  Mellini  Rossana  ^  f>r;efe  il  mo- 

der- 
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derno  nome  q.uefto  monte ,  mentre  avendo 
nel  Pontificato  di  Sifto  IV.  eretta  quefta  villa 
nel  più  alto  e  deiiziofo  luogo  del  monte ,  che 
malo  dicevafi ,  egli  cambiolli  il  nome  in  mon- 
te Mario , 

palla  parte  di  elio  verfo  ponente  ,  e  verfo 
il  ime  delle  vigne,  evvi  la  chiefa  di  s.  France- 
Ico  di  AfTifi  edificata  dall'  abate  Neri  con  il 
convento,  ove  oggi  abitano  i  frati  Giroiami- 
di  s.  Onofrio ,  i  quali  amminiftrano  la  cu- 
ra delle  anime  di  quella  contrada ,  e  fui  mede- 
iimo  monte  è  la 

Villa  Madama .  T^v.iSi.e  i8c, 
lib.X. 

11  Card.  Giulio  de  Medici  ere/le  il  nobiM- 
^lo  cafino  di  quefta  gran  villa  col  difegno  di 
Kaftaello  da  Urbino  j  ma  pafiato  quefto  all'al- 
tra vita ,  e  affunto  quello  al  Pontificato  ,  rima- 
le imperfetto  dalla  parte  di  levante  ,  ove  fi 
vede  il  principio  di  un  magnifico  cottile  in  for- 
ma di  teatro  ornato  di  colonne  .  Nelle  logge  , 
che  fono  dalP  altra  parte  vi  fono  delli  ftucchi 
lavorati  egregiamente  da  Gio.  da  Udine  con 
balfiriiievi  e  profpettive  a  fimilitudine  degli 
antichi ,  che  fono  ftati  veduti  nelle  rovine 
del  Colofleo  ,  ed  altrove  ;  e  nella  fala  (onovi 
delle  pitture  a  frefco  di  Giulio  Romano  .  Que- 
fta delizia  gode  t^tti  li  prati  Quinzj ,  e  il  cor- 
fo  del  Tevere  fin  dal  ponte  molle  ,  e  da  una 
loggia  neir  alto  della  macchia  fi  fcopre  mira- 
bilmente tutta  Roma  .  Spetta  ora  al  mio  So- 
vrano il  Re  delle  due  Sicilie . 

Quindi  fcendendo  al  bafio,  e  profeguendo 
il  cammino  per  lo  ftradone  alberato  verfo 
Ponte  molle  ,  fi  vedono  a  finiftra  delle  vigne  , 
€  in  una  di  elle  P  antica 
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3  90.    Chiefa  diruta ,  Tav,^4*  pag.  1 4.  lìlr.  F". 

Neir.an.i  foo.  fa  fcoperta  a  calo  quefta  chie- 
fa, la  quale  è  in  forma  di  bafilica  a  tre  navi  vol- 
tata verfo  Ponte  molle ,  e  vi  fi  confervano  an« 
Cora  le  volte ,  ed  alcune  immagini  fagre  di  ma- 
niera antica  *  Fu  creduta  efiere  ftata  eretta  al* 
meno  da'  Crifliani  in  tempo  di  Coftantino,  per 
confervare  la  memoria  della  ss.  Croce ,  che  a 
quel  Pio  e  Grande  Imperatore  apparve  in  aria  ^ 
promettendogli  la  vittoria  ,  che  fu  quefta  me- 
defìma  fpiaggia  ottenne  contro  il  tiranno  Maf- 
fenzio  ,  con  che  terminarono  le  barbarie  e 
perfecuzioni  de'  Gentili  contro  i  Criftiani ,  e 
principiò  ad  aver  pace  la  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
fio  5  fermando  in  quefta  Metropoli  la  fua  Se- 
de, che  gloriofamente  fin  oggi  vi  f^  confer- 
va ,  contro  ogni  sforzo  di  Satanaflo  in  con- 
formità della  promcfla  del  fommo  Paftore  , 
ch^PoriA  inferi  non  pwaieòunt  adv^^Jus  eam.^ 
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BK,EVE  E  DELIZIOSA 

Per  ritrovare  alcuni  luoghi  celebri 
ne  contorni  di  Roma  . 

Siccome  famofi ,  e  memorabili  fono  neir 
Iftoria  Romana  le  Provincie,  e  Caftelli 
intorno  a  Roma ,  e  ricche  le  vicine  contrade 
di  monumenti  illuftri ,  e  di  memorie  irrefra- 
gabili della  magnificenza  ,  e  magnanima  poi* 
ianza  degli  antichi  abitatori  di  quefti  contor- 
ni 5  ed  avendo  oflervato  che  il  virtuofo  genio 
del  mio  Lettore,  fia  molto  portato  dal  pia- 
cere delle  antichità ,  mi  do  a  credere ,  che 
non  farà  fuori  di  proposto ,  fé  io  lo  C9ndur- 
rò  in  alcuni  fuburbani  caftelli ,  ad  olFervare 
i  chiari  avanzi  della  vetufta  geme ,  ed  infie- 
me  le  antiche  e  moderne  magnificenze .  E  per- 
chè principiamo  col  noftro  folito  metodo  ^ 
faremo  capo  alla 

Sabina.   Tav.^i^  P^g-^*  lib.V, 

Queft'  infìgne  e  celebre  Provincia  refta  a 
£anco  di  Roma  divi  fa  da  una  parte  dal  fiume 
Nera  ,  dall'  altra  dal  Tevere  ,  e  da  quefta  par- 
te ^air  Aniene  ,  che  ora  diciamo  Teverone , 
iopra  di  cui  fono  quattro  famofi  ponti.  Salato, 
Mammolo,  Nomentano ,  e  Lucano  *  non  già 
perla  loro  ftruttura  ,  ma  bensì  per  le  gloriofe 
gefta  ,  ed  imprefe  degli  antichi  Eroi . 

Da  un  Re  loro ,  o  Idolo  detto  Sango  ,  o 
Sanco ,  ed  ancora  Sabo  ,  dice  fant*  Agoftino 
prefero  il  loro  nome  i  Sabini ,  la  cui  Provin- 
cia flendeva  molto  più  ampj  i  fuoi  confini , 
di  quello  ,  che  è  oggidì  :  onde  non  è  maravi- 
glia ,  fe  quei  popoli  faceflero  fronte  ai  Roma- 
ni con  pertinaci  guerre  .  Furono  poi  di  tale 
ingegno  e  talento  ,  che  Fauno  Re  de*  Sabini , 
e  de'  Latini  ancora  ,  fi  legge  ,  che  fofl'e  il 
Frimg  ^  che  in  quefte  due  Provincie  introdu- 
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^J^f tutta  r  Italia  diftendelTe  il  cui- 
code  falfiDei    non efl'endovi  per  i' addietro 
o  niuna  o  pochifTima  cognizione  di  religione  * 
come  chiaramente  io  ailerifce  Lattanzio  iì 
quale  aggmgne  ancora ,  che  la  di  lui  moglie 

^onflf^'^i^^^a?  ?  ^  f^^^^  '  ^^^^  efattamente 
conferve  la  caftità ,  che  mai  conobbe  ,  ne  vi- 

de  alti-o  uomo  ,  che  il  fuo  marito  5  propofta 
perao  da  Lodovico  Vives  per  un  celebre  efcm- 
P^are  di  onefta  fra  Gentili ,  ai  quali  fu  cosi 
memorabile  quefto  efempio .  che  dopo  la  fua 
morte  ,  le  ereilero  tempio  ,  ed  aitate ,  e  la 
venerarono  come  Dea ,  dicendola  buona  Dea  . 
Soggmnfe  Plutarco ,  che  quella  buona  Regina 
ebbe  una  figliuola  chiamata  Draja  ,  la  quale 
^n  tanta  modeftia  fuggì  l' afpetJo  degli  uo* 
mini ,  che  mai  fu  veduta  in  pubblico  . 

Numa^Pompilio  fimilmente  Re  de'  Sabini 
c  poi  de  Romani  ancora ,  fu  quegli ,  che  imro- 
du^e  1  ordine  delle  vergini  Vertali ,  acciò  cu- 
itodillera  ,1  fuoco  perpetuo  dinanzi  alla  fta- 
tua  di  Vefta  o  di  Diana,  ed  ancora  confideran- 

*  r  •  ^""^  illuftrava  li  dodici 

legni  dello  Zodiaco  ,  aggiunfe  due  altri  mefi 
ali  anna,  cioè  il  Gennaro ,  ed  il  Febbraro,  men-- 
tre  per  1  addietro  dice  Tito  Livio,  che  fi  conta- 
vano dieci  mefi  e  poi  per  tenere  ubbidienti  a  fc 
que  popoli  cosi  bellicofi,  fimulava  dì  avere  not- 
mrni  colloquj  colla  deaEgeria,e  cheda  efia  r^« 
Itavailtruito  intorno  algoverno  di  efii  :  onde 
tanta  Ihma  fi  acquiftò  da  tutta  iMtalia  ,  che^ra 
^'^^^9,50  come  un  Dio  vivente .  Perciò  divenne 
cosi  illuftre  il  nome  de*  Sabini  ,  che  dipoi  fi  re- 
carono ad  onore  i  Confoli ,  i  Prefetti  di  Roma 
1  Capitani    i  Prefidenti  delle  Provincie,  e 
perfiiio  gli  ftefil  Imperadori  di  chiamarfi  con 
quelto  nome  . 

Per  la  falubrità  dell*  aria  ,  e  per  la  fertilità 
de  campi  fu  la  delizia  de'  Romani  5  ma  poi 
ttlurpata  ,  e  devaftata , dalie  nazioni  barbare  , 

mi 
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nel  Pontificato  di  s.  Gregorio  fu  gran  parte 
della  Sabina  donata  per  patrimonio  della  Ciiie- 
fa Romana» ed  cfTendo  poi  da  Tiranni  ufurpa- 
ta  y  Luitprando  Re  de'  Longobardi  la  reftitui  al 
Pontefice  s.  Zaccaria  ^  e  perchè  di  nuovo  fu 
invafa ,  Carlo  Magno  avendo  debellati  i  Ti- 
ranni, la  donò  ad  Adriano  L  donde  provenne  , 
che  il  Vefcovo  della  Sabina ,  come  cuftode 
del  patrimonio  della  Chiefa  ,  in  mancanza  del 
Papa ,  incorona  il  nuovo  Imperatore . 

Il  primo  Cardinale  eletto  vefcovo  della  Sa- 
bina fu  Gio.  Romano  ,  del  quale  fi  legge  un. 
terribile  avvenimento  della  divina  vendetta  ^ 
per  avere  circa  V  anno  10  ^o,  diftrutto  un  altare 
di  una  chiefa  fpettante  al  monaftero  di  Farfa  , 
nella  medefima  Sabina ,  portando  feco  le  pre- 
7Ìofe  reliquie  ,  che  vi  erano,  ed  avere  ufur- 
paté  alcune  ragioni  fpettanti  alla  medefima 
Badia  ,  fondata  da  Lorenzo  vefcovo  fuo  pre- 
decefiore,  il  quale  70.  anni  prima  fabbrica- 
to ,  e  dorato  aveva  quel  celebre  monaftero  , 
in  cui  vefti  anche  efib  V  abito  religiofo  ,  dò- 
po aver  renunziato  il  vefcovato  * 

Pente  Salaro  .  Tav.  % .  pag.  1 1.  lib,L 

Tre  miglia  fuori  della  porta  Salara  fi  vede  il 
ponte  del  medefimo  nome  diftrutto  da  Totila  , 
c  poi  rifatto  da  Narlete  ncll'  an.  59^  dell'Impe- 
rio di  Giuftiniano  ,  come  fi  legge  nella  celebre 
ifcrizione  pollavi  dal  m^à^^wDo  . 

Ponte  Lamentano .  TuvMJib.K, 

Tre  altre  miglia  fuori  di  porta  Pia  è  quello 
ponte,  che  dovrebbe  dirfi  NomentanO;,  dalia 
Città  di  quefto  nome  ,  che  non  molto  lungi 
era,  celebre  non  tanto  per  gli  avvenimenti 
profani ,  quanto  per  V  eroiche  prodezze  di 

mol- 
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molti  ss  Martiri ,  i  quali  ne  primi  fecofi  dd- 
la  Chiela  collo  Ipargimento  del  loro  Canmc 
illuitrarono  la  via  ,  che  dalla  medefmia  Città 
dicevafi  Nomentana ,  fu  cui  furono  le  ville  di 
Seneca ,  di  Ovidio  ,  di  Quinzio ,  ed  il  famolo 
luburbano  di  Faonte  liberto  di  Nerone,  di  cui 
ancora  fi  vedono  le  rovine ,  come  di'  moki 
tempi  3  e  fabbrice  cofpicue  . 

Pome  Mammolo  .    TavM,  lih,V. 

Quattro  miglia  lungi  dalla  porta  s.  Loren^ 
20  li  vede  quefto  ponte ,  il  quale  fecondo  al- 
cuni ,  fu  edificato  da  Aleffandro  Severo  ,  o 
da  Mammea  fua  madre ,  da  cui  facilmente 
porta  il  nome,  ecorrifpondc  colla  via  Tibur- 
tma  .  Sul  medefimo  Aniene  e  il  ponte  Lucano 
vicmo  alla 

Citta  dì  Tivoli .    Tav.fuddetia  . 

^  Celebre  è  quefta  antichifUma  città  lontana 
da  Roma  18.  miglia ,  detta  Tibur ,  bagnata 
dal  mentovato  Aniene  ,  ora  detto  Teverone . 
Nalce  queito  a  pie  de  monti  Appennini  ne' con- 
imi del  Regno  di  Napoli,  e  in  Tivoli  fa  una  fo- 
prendente  comparfa  ,  mentre  cafcando  da  alte 
rupi ,  fi  nafconde  in  un  profondo  cava ,  e  poi 
dopo  lungo  tratto  fi  fa  rivedere.  Col  benefi- 
cio di  quelle  furiofe  acque  ,  fonovi  molte  fer- 
riere  ramiere ,  e  cartiere ,  e  nell'  alta  fi  vede 
Il  celebre  tempio  della  Sibilla  Tiburtina  ,  e 
non  molto  lungi  la  magnifica  villa  di  Adria- 
Sa'       ^^'^"ovata  dalla  nobilifilma  famiglia 
Eltenfe,  e  però  merita  una  particolare  ofierva- 
zione ,  non  (olo  per  il  palazzo ,  e  deliziofi  via- 
li,  ma  ancora  per  la  rarità  delle  ftatue  ,  e  la 
moltiphcità  delli  fcherzi ,  che  maravigliofa- 
mente  ranno  quelle  fontane , 

Città 
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Citth  di  Pelefirina , 

Fuori  della  porta  Maggiore  lungi  14.  miglia 
da  Roma  é  quefta  città,  fabbricata  al  dire  de* 
Poeti  da  Prenefte  figliuolo  di  Latino  e  nipote 
di  Uliffe ,  o  da  Telegone  figliuolo  di  Vulcano,  e 
dicefi ,  che  cosi  la  chiamafle  T  Oracolo  dalle  co- 
rone ,  colle  quali  fi  videro  la  prima  volta  quelli 
abitatori ,  o  pure  dalla  preminenza  del  (ito  ,  che 
quafì  prdeji  agli  akvi  monti .  Su  quefto  fu  il  cele- 
bre tempio  della  Fortuna  primogenita  ,  a  cui 
ricorrevano  i  Gentili ,  non  £olo  nelle  loro  pre- 
tenfioni  ,  ,ed  elezioni  di  ufizj  ,  cariche  ,  ed 
onori  meffi  a  forte  >  ma  ancora  ne'  loro  viag- 
gi ,  fpecialmente  per  mare  .  Perciò  i  marinari 
e  viandanti ,  pailando  dal  mare  tirreno ,  e  fco- 
prendo  quel  tempio  da  lontano  ,  folevano  rico- 
nofcere  con  dimoftrazione  di  ollequio  il  fimo- 
lacro  di  quella  Dea  ,  acciò  confeguiflero  prof- 
pera  navigazione  • 

Fu  rillaurato  quel  magnifico  tempio  da  Lu- 
cio Siila  in  emenda  dell'  empietà  commeffa 
contro  C.  Mario  il  giovane ,  e  altri  fuoi  ne- 
mici ,  che  ivi  fi  erano  rifugiati  ,  parendo- 
gli di  aver  profanata  la  fantità  di  quel  tempio  • 
E  perchè  vide,  che  la  città  era  rima  (la  vuota 
di  cittadini ,  patte  uccifi  da  elio  nel  lungo  af- 
fedio  ,  e  parte  fuggiti  dalla  fua  crudeltà ,  egli 
vi  mandò  da  Roma  molti  ad  abitare ,  e  feccia 
colonia  Romana  . 

Dipoi  per  la  falubrità  dell'  aria ,  ed  amenità 
del  paefc  fu  frequentata  quella  città  da  Au- 
gnilo ,  ed  Orazio  infieme  con  Mecenate  $  da 
Aulo  Gelilo  ,  da  Marc'  Antonio  Imperato- 
re e  da  molti  altri  :  ma  fopra  tutto  è  notabi- 
le, che  , in  efia  città  S.Agapito  giovinetto  di 
if ,  anni  dopo  varj  tormenti  fòfterfe  il  marti- 
rio nel  medefimo  luogo  ,  ove  oggi  è  la  chiefa 
cattedrale .  Rimane  di  quel  tempio  non  pic- 
colo argomento  vicino  a  auefta  chiefa  ,  ed  aU 
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tresi  nel  palazzo  fuperiorc,  ofiervandofì  1*  am- 
mirabile rnofaico  noto  a  tutte  le  nazioni . 

E  ancora  notabile  la  città  o  cartello ,  che  fta 
fulla  cima  del  monte ,  perche  ivi  dimorò  per 
qualche  tempo  s.  Pietro  Apoftolo,  perciò  fi  dice 
cartel  di  s.  Pietro ,  e  vi  fi  vede  la  famofa  torre, 
in  cui  rt:ette  prigione  il  B.  Japocone . 

Tu/culo  antico^  oggi  Frafcati  città . 

Dodici  miglia  lungi  da  Roma,  camminando 
per  la  ftrada  fuori  delia  porta  s.  Giovanni ,  fu 
queir  infigne  città,  fabbricata  full' eminente 
colhna  daTelegone  figliuolo  di  UlifTe  e  di  Cir- 
ce per  collocarvi  la  fua  regia .  Prefe  un  tal 
nome  forfè  da'  Tofcani ,  the  l'ingrandirono  , 
oda  Greci,  che  ve  lo  impofero  per  la  diffi- 
colta del  falirvi  ;  e  fu  di  tal  maniera  forte, 
che  in  ella  ricoveroffi  Tarquinio  Superbo  ul- 
timo Re  difcacciato ,  dà  Romani  5  donde  nac- 
que poi  la  fieriffima  guerra  tra*  Latini ,  e  i  Ro- 
inani ,  e  non  cefsò  fin  a  tanto  ,  che  quella 
città  non  rimanefle  fpianata  fino  al  fuolo  con 
tutte  le  fue  magnificenze  .  Non  per  guefto  fu 
dipoi  abbandonata ,  anzi  più  gloriou  riforfc 
per  opera  de*medefimi  Romani,  i  quali  la 
illuftrarono  con  magnificenze  più  infigni ,  ve-? 
dendofi  in  quell'angolo  del  colle  verfo  tra- 
xnontana  le  diroccate  mura  5  ed  il  famofo  Tu- 
fculo  di  M.  Cicerone  ,  in  cui  aveva  aperta  per 
fuo  trattenimento  letterario  una  accademia , 
che  fu  la  pili  fiorita  di  titta  l'Europa ,  con- 
correndovi tutti  i  maggiori  letterati  di  Roma 
e  del  Mondo  ancora  :  onde  Tufculane  fi  dif- 
fcro  quelle  queftioni  e  quefiti ,  che  in  un  pic- 
ciolo ,  ma  preziofo  volume  fi  gode  ,  forma- 
to in  quelle  delizie  dal  Principe  della  Romana 
eloquenza  .  In  queir  altra  parte  del  colle  ver- 
fo Oriente  fu  la  famofa  villa  di  Lucullo ,  e 
«ove  fi  vedoiio  fparfe  a  mucchi  le  pietre  fu 
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il  vecchio  fepolcro  de'  Far} ,  e  la  regia  di  Tar« 
quinio  (addetto . 

Mutò  nome  e  fito  queli'  infigne  città  circa 
Fanno  1191.  quando  nuovamente  diftrutta  da' 
Romani  per  le  iniolenze  ufate  colla  Sede  Apo- 
ftolica  da'  fuoi  cittadini ,  i  quali  poi  non  Ca- 
pendo dove  ricoverar^  fcetero  nel  baffo  in- 
contro a  Roma  coftruendo  diverfe  cafette  e  ca- 
panne di  legno  coperte  di  rami ,  di  frondi ,  e 
irarche^dalle  quali  la  nuova  città  prefe  il  nome 
rurale  di  Frafcati .  Dipoi  riconofciuta  la  falu- 
brità  dell'aria,  e  l'amenità  del  (ito,  principiò  la 
nobiltà  Romana  a  farci  le  fue  villeggiature  ; 
perciò  vi  furono  erette  de'  magnifici  calìni ,  c 
maravigliofe  ville  con  deIizio(ì(Iìme  fontane , 
e  viali  ameniffimi ,  fra  le  quali  tiene  il  primo 
luogo  quella  di  Belvedere  pofta  dinanzi  alla 
porta  di  quella  città ,  e  quella  di  Mondrago- 
nc  eretta  da  Paolo  V.  Borghefe  5  dipoi  la  Ta- 
verna ,  la  Conci ,  la  Rufina ,  la  Boncompa- 
gni ,  la  Ode(calcni  ed  altre  ,  che  con  pili  faci- 
lità riufcirà  il  vederle ,  che  con  brevità  qui  de- 
fcriverle  :  ma  non  potrò  contenermi  di  accen- 
nare almeno  i  fagri  prcgj  del  vicino  celebre 
monaftero  di 

5.  Maria  dì  Grotta  Ferrata  . 

Correva  il  decimo  fecolo  della  noftra  falute, 
quando  Agareno  Arabo  ,  foggiogava  tutta  la 
Calabria ,  con  una  fierifrima  perfecuzione  con- 
tro i  Crilliani  j  ma  molto  più  contro  i  mo- 
naci ,  e  religioH  ,  ed  eflendo  in  quella  Pro- 
vincia per  il  timore  difertati  tutti  i  monafterj^ 
e  romitori ,  s.  Bartolommeo  Nileo  difcepolo 
di  S.Nilo  monaco  dell'Ordine  di  s.  Bafìlio  » 
fceUe  60.  de'  fuoi  monaci  di  rito  greco  ,  e  fug- 
gendo le  crudeltà  del  Barbaro  predatore,  (è 
ne  venne  nel  Lazio  per  (ervire  Iddio  in  fanta 
pace  .  Giunto  nelF  ameno  campo  in  vicinan- 
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za  dei  Tufculo,  quafi  per  diviuo  iftinto  fu 
guidato  ad  una  fpaziofa  grotta ,  che  ancora 
oggidì  fi  vede  ,  dove  infieme  co'  fuoi  religiofi 
fi  ricoverò  5  e  dormendo  in  efia  con  tutti  gli 
altri  compagni ,  gli  apparve  la  ss.  Vergine  di- 
cendoli ,  che  ivi  fi  fermafle  ,  e  vi  fabbricafle 
una  chiefa  in  Tuo  onore . 

Dominavano  allora  nel  Tufculo  undici  Conti 
dì  grande  autorità  e  pollanza  ,  i  quali  avendo 
avuto  la  ftefia  vifione  ,  non  lolamente  fom- 
miniftrarono  i  fuffidj  per  la  fabbrica  della 
chiefa  e  monaftero  5  ma  con  fomma  generofi- 
tà  provvidero  loro  di  rendite  per  lo  manteni- 
mento di  cento  Monaci  fotto  la  condotta  di 
s.  Bartolommeo  loro  primo  Abate  ,  e  fonda- 
tore .  Quefti  datofi  fubito  a  fabbricare  ,  ope- 
rò quivi  diverfi  iegnalati  miracoli ,  e  fra  gli  al- 
tri ,  che  ftando  per  cadere  una  delle  otto  co- 
lonne ,  eh?  egli  dalle  rovine  antiche  ,  ivi  ca- 
vate aveva  ,  per  ornarne  la  chiefa,  come  anco- 
ra fi  vede ,  egli  la  fermò  in  aria  col  fegno  della 
lanta  Croce . 

Crebbe  poi  a  tal  fegno  la  devozione  de*  Fe- 
deli verfo  quel  fantuario  ,  che  accrebbero 
quelle  entrate  alla  fomma  di  60.  mila  feudi 
annui,  conii.chiefe  e  monafterj  foggetti; 
arricchiti  e  fegnalati  con  varj  privilegi .  Nul- 
ladimeno  a  poco  a  poco  mancato  il  fervore 
e  la  devozione;  maffimamente  in  occafione 
dello  fcifma  tra  la  Chiefa  Greca  ,  e  la  Latiaa 
neir  anno  14^1.  alli  18.  di  Agofto  fu  quel  mo- 
naftero da  Pio  II.  ridotto  in  commenda  Car- 
dinalizia ,  onde  molti  Cardinali  Commenda - 
cari  hanno  riftaurata ,  ed  ornata  la  chiefa  con 
marmi,  fculture ,  e  pitture  infigni ,  tenendoli 
in  gran  conto  quelle  nella  cappella  laterale  di- 
pinte a  frefco  dal  Domenichino  ^  per  commil* 
fìone  del  Card.  Farnefe  ,  mentre  era  Commen- 
datario di  quel  monaftero  ,  ora  ridotto  a  po- 
ahi  monaci ,  Senza  allontanarci  da  quelta  con- 
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traJa  palTeremo  ora  a  vifitare  i  cartelli ,  che  a 
fìniftra  vediamo  far  corona  a  quefto  fantuario, 
Jientre  anche  effi  fono  pieni  di  dileEcevoii  cm- 
cnzioni ,  e  di  grate  memorie . 

Marino  ca/Iello  de  Colonne^, 

Fuori  della  medefima  porta  S.Giovanni,  pren- 
dendo la  ftrada  a  delira,  che  a  drittata  guida  af 
regno  di  Napoli,fi  trova  dopo  i4.miglia  quefto 
caftello  già  detto  Mariano  o  Mareno .  Prefe 
egli  un  tal  nome  da  Cajo  Marino  ,  perchè  fab- 
bricato fopra  la  fua  villa,  o  pure  da  Lucio  Mu- 
rena ,  che  vi  ebbe  la  famofa  fua  delizia  .  Fu 
ancora  detto  Ferentino  ,  celebre  dopo  la  de- 
finizione di  Albalunga ,  per  il  concorfo  de  po- 
poli Latini ,  che  vi  andavano  a  confultare  i 
loro  affari  :  perciò  molto  grande  e  magnifico 
dovette  ellere  ,  vedendofi  per  quelle  contrade 
varie  rovine  maravigliofe . 

Evvi  ora  di  ammirabile  un  quadro  delGuer- 
cino  da  Cento  rapprefentante  s.  Bartolommeo 
Apoft.  pollo  nella  chiefa  Collegiata  ,  ed  altro 
in  quella  della  ss.  Trinità  ,  dipinto  da  Guido 
Reni  .  Quindi  feguitando  per  la  medefima 
flrada  di  Napoli ,  fi  giunge  alla 

Citta  di  VelUtri ,  a  Cori  ,  e  Cifierna  caftelli , 

Sulla  medefima  flrada  24.  miglia  lungi  da 
Roma  è  quella  inligne  città  ,  la  quale  fu  la 
metropoli  e  capo  de  Volfchi ,  ed  è  illullre  per 
il  nafcimento  della  famiglia  Ottavia  Augnila  ; 
perciò  Ottaviano  vi  ebbe  delle  delizie  ,  come 
ancora  Tiberio ,  Nerva ,  Cajo  Caligola  ,  c  Ot- 
tone ,  delle  quali  ancor  oggidì  fe  ne  vedono 
li  velligj .  Ma  lafciate  le  profane  memorie , 
fi  crede  ,  che  qui  s.  Pietro  nella  feconda  vol- 
ta ,  che  venne  da  Gerufalemme  a  Roma , 
o  pure  s.  Paolo  nel  pallate ,  che  fece  da  quella 
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ckù^  vi  fpargelle  la  parola  evangelica;  ma  con 
pili  probabilità  fi  prefume  ciò  di  s.  Clemente 
oriundo  da  Velletri ,  per  avergli  i  Velletrani 
dedicato  dopo  il  di  lui  martirio  il  più  magni- 
fico tempio  ,  che  avevano  ,  eretto  a  Marte  , 
che  oggidì  è  la  chiefa  cattedrale  ,  alla  quale 
fu  poi  da  Eugenio  III.  unita  ,  come  diremo  , 
quella  di  Oftia  .  È  riguardevole  in  quella  città 
il  palazzo  Ginnetti ,  colla  magniiica  fcala  tut- 
ta di  candidi  marmi,  e  la  ftatua  di  metallo 
eretta  nella  piazza  ad  Urbano  Vili,  per  bene- 
merenza da  quel  popolo . 

Non  molto  lungi  da  quefta  ,  fuori  però  della 
ftrada  confolare  ,  evvi  T  antichiflima  citià  di 
Cori,  edificata  fecondo  alcuni  da  Dardano 
Troiano  ,  e  fu  una  di  quelle  ,  che  fi  oppofe 
ai  progreffi  de'  Romani ,  onde  in  tal  modo 
fu  diftrutta  ,  che  di  quella  li  foli  vefligj  fi 
vedono  fparfi  per  quelle  contrade ,  e  appreilo 
alla  chiefa  parrocchiale  di  s.  Salvatore  le  no- 
bili rovine  di  un  tempio  di  Ercole .  Riforta 
poi  dalle  fue  fciagure  lulla  coda  di  un  amenif- 
£mo  colle ,  gode  la  giurifdizione  del  Senato  e 
Popolo  Romano  . 

Otto  miglia  dopo  Velletri  e  ;o.  lontano  da 
Roma  è  Cifterna  celebre  nell'ifiorìa  Ecclefiafti- 
ca,  fotto  nome  però  delle  tre  Taverne,  febbene 
quelle  fiano  ftate  più  lontane ,  ed  appreso  il 
lìume  Afiura  ,  dove  ancora  oggidì  fi  dice  le  tre 
Taverne  fuUa  via  Appia  .  Ivi  i  fedeli  di  Roma, 
intendendo  la  venuta  di  s.  Paolo,  andarono  a 
riceverlo  ,  e  fin  colà  a  fargli  onore  ,  come  egli 
fteflo  racconta  ,  e  poi  arrivato  a  Roma  ,  fu 
trattato  con  tanto  amore  ,  che  eziandìo  i  Gen- 
tiU  amici  de'  Criftiani  gli  andarono  incontro  . 

Città  dì  Albano . 

Ufcendo  fuori  della  porta  s.  Sebaftiano ,  e 
camminandoli  per  la  via  Appia,  dopo  le  rovine 

del 
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del  Circo  diCaracalla,  e  del  fepolcro  di  Me- 
tella  ,  ora  detto  capo  di  Bove  ,  evvi  la  villa 
delle  Frattocchie ,  oggi  de'  Colonnefi ,  in  cui 
lilla  deliziofiflima  villa  di  Claudio  Cefare, 
facendone  teftimonianza  le  tante  rarità  ,  che 
vi  fono  ftate  trovate  ,  fra  k  quali  il  preziofo 
hallorilievo  di  Omero  .  Dipoi  feguitando  per 
la  ftrada  a  (ìniftra^  fi  rintraccia  la  via  Appia ,  e 
poco  dopo  li  vede  la  moderna  città  di  Albano . 

Da  Afcanio  figliaolo  di  Enea  ,  come  dicem- 
mo ,  fu  edificata  Albalunga  per  un  fogno  ,  che 
egli  aveva  avuto  ,  cheuna  troja  bianca,  ivi 
aveva  partorito  ;o.  porchetti  bianchi,  per  lo 
che  Alèa  volle  chiamare  la  £ua  città ,  e  Lun^ 
ga  la  dille  ,  perchè  fulla  fommità  del  monte 
tabbricolla  intorno  al  lago  ,  occupando  Caftel 
Gandolfo  ,  il  convento  de*  Zoccolanti ,  fino  a 
Palazzolo ,  e  formandola  di  figura  lunga  quafi 
circolare ,  come  ne  fanno  fede  i  veftigj  colà 
trovati  in  tempo  di  Alefiandro  VII.  ed  ancora 
le  tre  ruvide  moli ,  che  fi  vedono  fulla  via  Ap- 
pia ,  nelle  quali  furono  ripolle  le  ofla ,  fecon* 
do  che  fi  legge  ,  de'  valorofi  Curiazj . 
^  Diftrutta  poi  da'  Romani  queir  infigne  cit- 
tà ,  fu  edificata  la  nuova ,  non  già  full*  alto 
del  colle ,  ove  era  1*  antica  :  ma  fulla  cofta 
verfo  ponente  ,  appunto  ove  era  la  fontuofa 
villa  di  Pompeo  Magno  ,  della  quale  fe  ne  ve- 
dono ancora  le  rovine  5  ed  il  teatro  di  Domi» 
ziano,  deftinato  ai  giuochi  pubblici  di  fiere ,  di 
gladiatori ,  e  di  zuiFe  militari ,  e  fecondo  che 
fi  legge  »  vi  fi  facevano  ancora  i  letterarj  con- 
grefii  di  Poeti,  Oratori ,  e  d*  Iftrioni ,  di  cui  fe 
ne  vedono  fimilmente  le  rovine  •  Eravi  il  tem- 
pio di  Venere  e  della  buona  Dea  ,  V  uno  da  un 
canto  ,  e  l' altro  dall'  altro  canto  del  fotterra- 
neo  condotto ,  ovvero  mara\>igliofo  Emiifario 
dell'acqua  ,  lungi  due  miglia  dal  Lago  ,  che 
ora  dicefi  di  Caftel  Gandolfo  .  Fuvvi  ancora 
la  villa  di  Clodio ,  uccifo  da  Milone  a  men- 
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tre  tornava  dalla  Riccia  ,  difefo  poi  da  Cice- 
rone ,  e  fi  comprende  nella  di  lui  orazione  la 
magnificenza  di  quella  villa.  Ora  per  la  fa- 
lubrita  deli' aria  ,  e  per  l'amenità  del  campo, 
e  ambiente  marittimo  ,  vi  fono  moltiflimi  ca- 
isni  della  primaria  nobiltà  Romana . 

Cafld  Gandolfo  ,  e  monte  Albano  . 

Per  due  ameniffime  ftrade  da  Albano  fi  pa£i 
a  quel  nobile  caftello ,  una  fopra  il  colle  ,  e 
1  altra  di  fotto  ,  ricoperte  ambedue  di  altiifi- 
mi  e  folti  alberi ,  onde  ne  calori  ertivi  vi  fi 
gode  Io  fpafleggiocon  un  ombrofa  frefcura  . 

Da  Gandolfo  Savelli  allora  Principe  di  Al- 
bano fu  eretto  un  caftello  in  queirameniliìnao 
iito  ,  di  cui  compiaciutoli  poi  Paolo  V.  e  infie- 
ine  della  delizia  del  fuddetto  lago ,  vi  edificò 
un  palazzo  per  fuo  diporto  ,  ed  eflendo  poi  da 
Urb.  Vili,  accrefciuto  di  comodi ,  e  compito 
^-S?^^^^^  deliziofe  fontane  e  co- 

niodiflime  ftrade  ,  principiò  a  popolar/! ,  tal- 
Jtiente  che  il  medefimo  Pontefice  ,  per  fare  le 
lagre  funzioni ,  c  dare  a  quelli  abitatori  mag- 
gior comodo,  vi  fece  una  nuova  chiefa  col  dife- 
gno  del  Cav.Bernini,  ed  anche  altri  perfonaggt 
vi  fecero  nobilifiìmi  cafini  con  giardini  e  ville  . 

L'  altiffimo  monte  ,  che  fta  dirimpetto ,  e 
che  al  lago  fovrafta  ^  febbene  appoggia  all' 
erudito  caftello  di  Rocca  di  Papa ,  pure  dall' 
antica  città  di^  Alba  venne  detto ,  monte  Al- 
bano ,  ora  però  dicefi  monte  Cavo .  E  perchè 
le  memorie  di  efio  fono  molto  celebrate  dall' 
iftoria  Romana ,  a  noi  folamente  bafterà  of- 
fervare  la  magnifica  ftrada ,  che  va  fino  alla 
fua  fommità  fimile  alla  via  Appia,  con  le  mol- 
te ruine  di  tempj ,  e  fepolture  ,  che  fi  ve- 
dono da  per  tutto  ,  mafiimamente  delfamofo 
tempio  di  Giove  Laziale  ,  pofto  nella  fua  ci- 
nia ,  ove  ora  e  un  romitorio  con  una  chiefa . 

La 
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La  Arìccia  cafiello  antichijfimo  ^ 

Due  miglia  dopo  Albano ,  camminando  a  fi- 
nìftra  della  via  Appia  .fi  vede  ficuato  fopra 
uno  fcoglio  quefto  fortiffimo  caltello  ,  lecondo 
che  fi  legge  eretto  ^oo.anni  prima  della  guerra 
di  Troia  da  Archiloo  Siculo^e  chiamollo  Ermi- 
na  .  Dipoi  eflendovi  pofta  da  Orefte  la  (tatua 
di  Diana  Scitica  ,  la  quale  portata  feco  aveva 
da  Tauricia,  fu  il  caftello  detto  Arizia ,  e  porto 
il  vanto  di  edere  ftaco  patria  di  Accia  madre  di 
Ottaviano  Augufto,  e  di  Turno  Erodmp  :  ma 
poi  ebbe  lo  fcorno  di  edere  fepoltura  dell  in- 
fame Simon  Mago  ,  ivi  condotto  da*  fuoi  par- 
ziali dopo  la  vergognofa  caduta  m  Roma ,  per 
curarlo  delle  fue  ferite,  e  poi  trafportarlo  nella 
Giudea  ;  ma  il  difgraziato  vi  mori  di  Ipalimo . 

Ora  è  feudo  della  famiglia  Ghigi ,  e  vi  e  di 
particolare  il  magnifico  palazzo ,  e  la  chieta 
fatta  da  AledandroVn.  col  difegno  del  Cav. 
Bernini  ,  ornata  di  ottime  pitture  ,  tra  le  quali 
evvi  l'Adunzione  della  ss.  Vergine  fatta  a  tre; 
fco  nella  tribuna  dal  Borgognone  .  Quindi 
dopo  un  miglio  fiegue  il  monaftero  coha  ma  j- 
gnifica  chiefa  di  s.  Maria  di  Galloro  tatta  dal 
Kiedefimo  Aledandro  col  monaftero  per  i  mo- 
naci di  Vallombrofa , 

Nemi  caftello  deliiiofo . 

Non  vi  è  in  tutto  il  Lazio  parte  pili  amena 
o  gioconda  tramifchiata  di  fertilidìmi  campi 
e  deliziofe  colline  ,  abbondanti  di  delicatidimi 
frutti ,  e  prelibati  vini ,  come  quella  .  Aicino 
chiamavafi  anticamente  il  bofco  predo  1  altro 
Lago ,  che  qui  fi  vede ,  ma  poi  da  «^mw^  parola 
latina  ,  ne  provenne  volgarmente  Nemi ,  Nei 
quale  fito  era  il  celebre  tempio  di  Diana  Taii; 
rica,  il  quale  era  cotanto  frequentato  da  popoli 
Latini  •  che  dipoi  divenne  abitato  ,  e  formofli 

ua 
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un  cartello  .  A  piè  di  quefto  fi  vede  il  thn^i\ 
hgp  da  alcuni  chiamato  fpecchio  di  D  anrpir 
che  dal  fppi-addetto  monteAlbano  fi  foTO  1;^^^^ 

Genfano  cajiello  amenifmo . 

Il  nome  di  quefto  fecondo  eaftello,  fe  proven 
ga  dal  fuddetto  tempio  di  Diana  la  ouafe  f 
detta  ancora  Cintia  .  cambiando!  poi  da 
nano  m  Genfano ,  non  fi  fa  indovinare  men' 
tre  alcuni  popoli ,  che  andavano  a  quél 
pio ,  non  trovando  ivi  luogo  fuffic^enl 
compiacendofi  dell'  aménità^del  fico    quivii  fi 
fermavano  .  e  poi  forfè  vi  ahi  aro^o  fIi 
c  fommamente  deliziofo  Quefto  caftdlo'  nT 
g.  pofleduto  dalla  nobilifSma  fami  °  teff 

Ifrì'.T  per  il  faluta^^c lima  e 

per  1  abbondanza  di  frutti  e  vini  fquifi  i  ma 

Sieme  Fo'^mLr'""-^^/'^  ^I'^'  .'nduftriok! 
Si  Sni  ^"deggianti  e  lunghi 

coiTdoSo/.!  ta^°  ^P'^  P-^of^ndo 

aeJia  Kiccia ,  era  la  famofa  v  a  di  Ottaviano 

tn!oralfcn'-  ""^^'/^P^l^^'  ma  rh^^^go'  ° 
drati^  "^^"^i     faffi  qua- 

diati    e  di  altre  ftupendc  re  iquie  di  quella 

^oTen?^d^'r^>^''^° '""Si.^veta'S 
d?v^,  fi  ,      fiati  Cappuccmi,  furono  fcoperti 

Wo  fi,£„  r  '  '  ^       fo"<lo  di  quel 

°  fcoperte  per  opera  del  Card.  Prof- 

'      Pontificato  di  Martino  V. 

Kl^^„'  ammirabile  ftruttura  di  efle  e 
da  alcune  grolle  Grecavate  dal  fondo  dell'àc- 
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Qua  fu  ricoiiofciuto  il  nome  di  Tiberio  ,  e  che 
m  quel  la"o  fi  faceflero  de' combattimenti  na- 
vali per  dllizia  della  nobiltà  .  e  per  efercizio 
della  milizia  Romana . 

Cìvica  Lavinia  ,  oggi',  caftello  . 

Tre  miglia  lungi  da  Genfano  a  deftra  della 
viaAppiarconferva  quefta  a  difpetto  del  tem- 
po divotatore,  il  nome  dell' antichiflima  citta  . 
ina  non  già  l'antico  fito  di  quella  ,  di  cui  tante 
cofe  memorabili  fi  leggono  e  che  Enea  iab- 
bricoUa,  dandole  il  nome  della  fua  moglie  fi- 
gliuola di  Latino  .  Efebbene  (oggiacell e  an- 
che erta  alle  violenze  de  Romani  per  1  m- 
gtandimeato  di  Roma  ,  poi  fu  P=""a^di  An- 
fonino  Pio,  e  di  Milone,  difcfo  ,  come  di;- 
"mmo,  dà  M  Tullio..  I"  '"«f"^ 
fu  il  famofo  tempio  di  Giunone  Scipita  e 
le  celebri  pitture ,  una  di  Atlante  ,  e  1  altra 
di  Elena . 

Anzio  città  antichi ftma  ,  e  Nettuno 
cafitllo  moderno . 

Camminando  poi  per  la  ftrada  fotto  Alba- 
no ,  40.  miglia  lungi  da  Ronia    fi  trovano  le 
rovine  di  quella  città  pofta  Ma  fpiaggia  del 
mare  tirreno ,  celebre  appreflo  i  Gentili ,  per- 
chè in  efla  fu  cuftodito  con  fonima  fuperiti- 
zione  un  libro .  in  cui  erano  ferine  alcune 
opinioni  di  Pittagora  .  Prefe  quel  nome  da  uno 
de'  figliuoli  di  Ulifle  e  di  Circe  ,  c  ne  fuoi 
principi  non  ebbe  porto  .perche  i  fuor  citta- 
dini erano  tutti  dediti  alla  magnificenza  c 
delizia  della  città  ;  ma  pòidatifi  a"»  "naviga- 
zione .  divennero  sì  penti  e  prodi ,  che  per  le 
fcorrerie  .  che  facevano  fopra  i  Greci .  furono 
riprefi  dal  Senato  Romano  ,  e  poi  eliendo  ri- 
cercati da  Romani  .  che  prontamente  pren- 
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e&daI!e'n,!KKT >  fatti 
cienci  dalie  pubbliche  gravezze  Ohìm^; 

da  Claudio  Nerone  fuo  cittadino  nfta mta 
ed  accrefcmta  con  fuperbi  edifizj    e  con  rn 
magnifico  porto  .  fpendendovi    'ctfori  'on 
folamente  di  Roma .  ma  anco  di  t,^m  V  ? 
I^eno    e  poi  Adriano  alia/r.nlfe;  zaVcHa" 

vf  con  dbui  ttfo'ì'  te/io''" 

!■  ambizioiie  di  Caio  cilil^  '  J^.f^'^iP-acere 

to  in  qudJa  .       '   Caligola  fimilmente  na- 

fteFo^ifix/é^      '3«<=51a  città  forfè  poi  il  ca- 

i  Poeti ,  in  ?Ù°  da' vSnti  1  ft f  '^^1'^° 
fluenti  fagrifizj  di  bovi    ac^  À  HlfT  • 
.1  «ugito^  dell'e  on  e"agi:rial£p^S<^d^ 
,  verni ,  e  conceduto  loro  propizio  il  viaap?n 
Non  moko  lungi  da  Nettuno  f  il /uSa 
la,  celebre  anche  e/Io  per  un  cXl/o  ■ 

Xt^TTrr'  1»--  lorr e'  ^j^! 
M  Tuflio  r;.^^^^^^  la  morte  di 

jtSi  d^  Mal  o^\o\  r  fvit'}'^° 
to  da  Popilio  infrallC °om^'" 

i^uz^cd  d  feano'd!  "r"? 

e"  CoCn!rÌ'^^"«^^°  K^f nobiliflir  ftmi- 
Sà^nri  u^'  ?°'?'^efe  ,  Panfilia,  e  Co- 

condeliziorv'ir'^'r'T  "'^SniRcl  cafini. 

^milmtte  Srdardl'^^^^^^^^^  ^^^^ 
tato  dallAwr  ?    •  mano,  e  fu  trat- 

tato (jdiia  Eccma  famiglia  Corfiai ,  che  vi  ha 
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m  fontuofo  palazzo  ,  vicino  a  quello  del  Car- 
dinale Aleflandro  Albani,  i  quali  tutu  men- 
tano d' cfTer  veduti .  / 

Ofiia  città  famofa  ,  ora  quaft  diflrutta  . 

Ufcendo  poi  fuori  diporta  s.Paolo,e  pigliando 
il  cammino  per  la  celebre  via  Oftienfe,  li  giun- 
se a  quella  defolata,  ma  celebre  citta .  Sulle  foci 
del  Tevere  ,  dove  fboccava  ne  le  fponde  del 
mare  tirreno,  fi  vedono  i  miferabih  avanzi  del- 
la illuftre  città  di  Oftia  termine  del  Lazio ,  edi- 
ficata da  Anco  Marzio  III.  Re  de  Romani  co 
famofo  tempio  di  Giove  Feretrio  ;  e  chiamofli 
Oftia ,  quafi  porta,  ed  ingreflo  agli  Eroi .  che  a 
Roma  portavano  i  trofei  delle  provincie  con- 
quiftate  .  Abbracciata  poi  da  Romani  la  re- 
one  Criftiana .  fuvvi  da  Coftantmo  Magno 
edificata  una  chiela  in  onore  de  ss.  Apollolt 
Pietro  e  Paolo  ,  e  di  s.  Gio.  Batifta  :  ma  dipoi 
eflendo  ftata  ivi  la  s.  vergine  Aurea  con  un 
falTo  legato  al  collo  gettata  nel  Tevere  ,  tu 
tanta  la  devozione  ,  che  ne  prefe  quel  popo  - 
lo   che  riedificando  la  chiefa  in  onor  di  efla 
la  'dedicò ,  e  poi  fu  riftautata  da  s.  Leone  III. 
e  da  s.  Leone  IV.  il  quale  vi  andò  procell.o- 
nalmente ,  e  vi  comuaico  tutti  i.  (oldati  e  ca- 
pitaci dell'  armata  Criftiana    ivi  radunata 
contro  i  Satacini ,  i  quali  poi  coli'  aiuto  Divino 
furono  parte  disfatti  dalla  terapcfta,  e  parte 
rotti,  e  fatti  prigioni .  e  PO' > 
mo  furono  condotti  a  Roma ,  ed  impieg»" 
nella  fabbrica  della  città  Leonina .  Appreflo 
alla  chiefa  vi  fu  probabilmente  un  olpizio  ,  m 
cui  s.Agoftino  fi  trattenne,  quando  dopo  la  lua 
converSone  voleva  pallare  in  Affrica  con  fanta 
Monica  fua  madre .  la  quale  Peto  avendo  colle 
lacrime  guadagnato  il  fuo  figliuolo  a  Dio  qui- 
vi mori    c  nella  medefima  chiefa  fu  poi  fepol- 
ta .  ftandovi  dal  di  della  fualfepoltura ,  che  fa 
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h  ctt^  '  '•^'s^-  Martìri  non  folo 

s'a"ci«r^s"'  ^^i^""  Cartel- 

mentre e|li ÌTiì  nf.Z ^agno. 

per  and":  a  Roma  /  e  "ffitaT  i  fLrfl'^^^-^'^^ 
ctT/n^rcariif^X™^^^^^ 

nobfle  e  r  eco  1",  rr'"  r'"r  t^"» 
fama  di%f '  ■       Per  tutto  la 

dfr^ft^°*"'"  l'Apoftata  Giuliano  ScceCe 
di  Coftantmo  ,  pnchè  non  poteva  pei  Ja  5; 

da  fif  ^^^'"°"^f 

ut  wina  5  onde  andatotene  in  Alellandn:»  fi, 

tanto  odiata  la  fua  efemplare  S  che' ivi 
glonofamente  fofferfe  ii  martirio  I  ' 

Oregono  IV.  vedendo .  che  mancato  pi--.  U 

di  nlof     "^"^"^  5'"^  ^i^^no^olfaTmura  e 
c  neS.1V  T'T"^"'"}  Corfi  ad  abitarla 

S  on7*  è"'''  ^f/ffimitorri  con  varie  fori 
crefa  H^  M  ^"°"bile,  che  eilendo  poi  Hata 

labile  co^'l"'"?  ^"f"^  Navarra  formi- 
«laDiie  corfale ,  il  quale  teneva  in  gran  terrore 
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tutto  il  mare  di  quei  contorni ,  Alellandro  VL 
che  allora  era  Pontefice  vi  mandò  Con  Colano  , 
detto  per  foprannome  il  gran  Capitano,  il  qua- 
le avendo  fuperato  e  fatto  prigione  Menaldo  , 
Io  condufle  a  Roma  legato  fopra  un  cavalla 
magro  ,  e  sfornito  come  in  trionfo  ,  metten- 
do fpa vento  a  chi  lo  mirava .  Per  un  tal  fe- 
lice fucceflo  il  medefimo  Pontefice  fi  portò 
poco  dopo  in  Ofìia  infieme  col  Duca  Valen- 
tino ,  e  con  varj  Cardinali ,  ijer  godere  quel- 
le delizie  >  e  per  rendere  più  force  la  città . 
Giulio  II.  vi  aggiunfe  nuove  fortificazioni  con 
larga  folla;  ma  a  poco  a  poco  fcemato  il  popo- 
lo per  r  infelicità  dell*  aria,  ora  non  rimane  al- 
tro delle  antiche  grandezze  ,  che  un  cartello  o 
rocca,  perdifefa  di  quella  fpiaggia  ,  abitato 
da  pochi  operati  delle  vicine  faline  . 

Porto  Romano  ,  citta  dìflrutta 

Fuori  di  porta  Portefe  camminando  fi  giun- 
ge dopo  14.  miglia  al  celebre  e  magnifico  Por- 
to Romano  ,  ora  diftrutto  dal  tempo ,  e  per  la 
trafcuraggine  .  Claudio  Imperatore  piantono 
fulle  foci  del  Tevere  ,  affine  di  rendere  Roma 
abbondante  di  viveri  e  di  mercanzie,  e  però  fa 
r  emporio  di  tutte  le  nazioni ,  ed  il  luogo  del 
commercio  di  tutto  il  Mondo .  Fecevi  una  gran 
torre  a  fimilitudine  di  quella  di  Aleflandria , 
€  neir  imboccatura  vi  pofe  un  gran  colofio  rap- 
prefentante  Augufto,  che  penfato  aveva  di  fare 
si  grande  opera  .  Trajano  fecevi  fmiiurati  por- 
tici ,  e  magazzini ,  e  Coftantino  Magno  per 
fare  a  Roma  un  forte  antemurale  contro  le 
invafioni  de'  nemici  fecevi  un  accrefcimento 
notabile  ,  onde  Coftantiniana  fu  detta  :  e  fu 
tale  il  concorfo  de*  popoli  dell'  Affrica  ,  dell* 
gitto  ,  e  di  tutte  le  provincie  dell'  Impero  Ro- 
mano >  che  divenne  famofifiìmo  il  porto ,  e 
ricchiHima  la  città  ,  Reftò  fpopolata  quella 
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città  dopo  l'  edificazione  della  città  Leonina  ' 
e  pero  da  s.  Leone  IV  vi  fa  pofta  una  colonia' 
t?r/'''  "^u  ^^'?t  alloggio  di  pecorari  e  di 
pelcatori ,  che  vi  hanno  erette  fra  le  rovine 
tf^""^  capanne ,  e  vi.è  una  piccola  chiefa  dedi- 
cata  a  s.  Biagio  . 

E  notabile,  che  efiendo  vefcovo  di  detta  Cit- 
ta  s.  Ippolito  ,  fotto  Aleflandro  Imperatore  le- 
gate le  mani  e  i  piedi  fu  gettato  ivi  in  un  poz- 
20  Egli  era  venuto  dalr  Oriente  per  vifitare 
1  (agn  Limmi  e  cimiteri;  ma  il  Pontefice 
s.  Cahfto  conofcendo  la  Tua  fantità ,  creollo 
^fn'^'Tii'rT^*  -^^^^,  alla  propala. 

u  Zittìi''  ^^^^  ^^q^ifto 

la  corona  del  martino  ;  onde  i  Criftiani  eb- 
bero tanta  venerazione  a  quel  Santo  ,  che  vi 
crederò  una  ftatua ,  la  quale  ora  fta  nella  bi- 
bl  oteca  Vaticana    e  lopra  la  di  lui  fepoltura 
fabbricarono  una  chiefa    che  nelle  difgrazie 
di  Porto  foggiacque  anche  ella  ;  fi  conferva 
pero  il  pozzo,  ove  fu  gettato  il  Santo,  ei 
veltigj  deli  antica  confefiìone  .  Furono  fimil- 
niente  martirizzati  nella  città  di  Porto  s.  Già- 
cinto    e  h  ss.  Marziale  ,  Saturnino  ,  Epiteto  . 
Maprile ,  Felice  e  compagni ,  ed  ancora  f 0! 
loldati  3  e  poi  1  ss.  Eutropio,  Zofimo,  e  Bo- 
nota  ,  ed  altresì  s.  Ninfa  vergine  Palermita- 
na ,  la  quale  efiendo  sbarcata  con  fuoi  com- 
pagni nel  porto  Romano,  flette  nafcofta  in 
wna  grotta ,  ivi  vicina  ,  nella  quale  fu  poi 
con  1  conipagni  fepolta  5  e  però  vi  fu  edificata 
una  chiefa  .  Molti  altri  Santi ,  che  noi  pei: 
^5ey/,^^a  ti'alafciamo  ,  col  gloriofo  loro  marti- 
no  liluitrarono  quelle  contrade  ;  ma  non  già 
conviene  tacere  le  glorie  delle  fante  forelle 
Kuhna  e  Seconda  nobiHflìme  donzelle  Romane. 

Era  nella  via  Aurelia,  o  fecondo  altri ,  via 
Corneha  fuori  di  porta  s.  Pancrazio,  che  da 
Roma  conduceva  al  porto  Trajano  ,  ovvero 
C^entocelle ,  che  ora  diciamo  Civitavecchia,  un 
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hoCco  lungi  dalla  Città  10.  miglia,  che  per 
l'orrore,  che  cagionavano  gli  alberi  folti ,  e 
alti ,  dicevafì  Selva  nera  .  Occorfe  nell'  àn« 
no  160.  che  le  due  Torcile  figliuole  di  Afterio 
e  di  Aurelia ,  edendo  filate  promelTe  in  fpofe  a 
due  giovani  di  ugual  nobiltà  ,  uno  per  nome 
Armentario  ,  e  T  altro  Vafnio  entrambi  Cri- 
fliani  ,  gli  rifiutarono  ,  perchè  avevano  apo- 
ilataco  dalia  Religione  .  Di  che  fdegnatìfi  i 
giovani ,  come  d'  un'  ingiuria  grave  fatta  al* 
la  loro  nobiltà  ,  le  accufarono  a  Giunio  Pre- 
fetto di  Roma  ;  il  quale  vedendo  inutili  le 
perfuafioni  e  ie  iufinghe ,  minacciò  loro  i  tor- 
menti 5  nè  ballando  le  minacce  e  i  rimprove- 
ri ,  fece  fieramente  battere  Rufina  con  flagelli 
alla  prefenza  dell*  altra  rorelia  ,  Ma  quefta  ve- 
dendofi  priva  dell'  occafione  di  patire  per  Gesii 
Crifto  j  con  rilentimento  di  generofità  cridia- 
iia  ,  rivoltafi  al  Giudice  li  di  He  :  Quid  e  fi , 
guod  fororem  honore  ,  me  afflcis  ignominia  ì 
Jube  ambas  fimiil  càdì  ,  qiL&  fimuL  Chriftum 
Deurn  confitemur .  Per  la  qual  cofa  confufo  il 
Giudice ,  e  non  Capendo  a  qual  partito  appi- 
gliarfi,  le  fece  condurre  in  prigione  ,'nella  qua- 
le apparendo  una  fplendida  luce ,  e  Corgendo 
un  foavifistno  odore  ,  tolto  più  inviperito  il 
Giudice  ,  comandò  che  feaza  indugio  le  due 
fbrelie  fodero  gettate  in  un  ardentidimo  ba- 
gno 3  ed  ufcendone  illcle  ,  difpettofamente  le 
fece  buttare  nel  Tevere  5  ma  poi  vedendo  ,  che 
anco  da  quelle  acque  erano  ufcite  libere  e  bel- 

.  le,  ordinò  che  condotte  alla  Selva  nera  ,  fof- 
fero  ivi  decapitate  ,  e  i  loro  corpi  laCciati  in- 
fcpolti  per  eflere  cibo  delle  fiere  .  Ma  Iddio  , 
che  voleva  onorare  le  fue  dilette  fpofe,  ap- 
parvero tutte  e  due  piene  di  gloria  a  Piautil- 
la  nobile  Romana  ,  padrona  di  tutta  quel- 
la contrada  ,  (ebbene  folle  ancora  gentilej 
e  facendole  conofcere  r  errore  della  gentilità  , 

I     r  eforcarono  a  dare  fepoltura  ai  loro  corpi . 

l  i  Com- 
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Compiacendofi  poi  Iddio  di  operare  moki  mi- 
racoli a  favore  di  quei ,  che  andavano  a  vene- 
rare lì  fepolcro  di  quelle  fante  Sorelle ,  non  piii 
Jelva  nera  hi  chiamata  quella  contrada  ;  ina 
oclva.  candida . 

Quindi  per  il  concorfo  de*  popoli ,  che  an- 
davano a  yifitare  i  ss.  Martiri ,  fi  fabbricarono 
IVI  delle  abitazioni ,  e  fe  ne  formò  una  popo- 
lata citta ,  edificandovi  ancora  una  magnifica 
cniela ,  alla  quale  fu  data  la  Sede  Vefcovile 
continuata  per  molto  tempo  5  finché  Calilb  II! 
vedendo  devaftato  tutto  quel  paefe  da^Saracini 
e  ridotta  la  citta  ,  e  la  chiefa  in  defolazione 
^^/cj  ^  anno  900.  la  unì  alla  Portuenfe  ,  e  i  cor- 
pi  delle  fante  Sorelle  furono  trafportati  nel 
1-aterano  m  una  cappella  vicino  al  battifterio, 
non  VI  reltando  di  quella  magnificenza  ,  fe  non 
un  piccolo  avanzo  laterale  della  antica  tribu- 
na ,  nella  quale  ancora  fi  ravvifano  le  imma- 
gini dipinte  5  da  una  parte  s.  Seconda ,  che  i\a 
a  giacere  morta  in  terra ,  e  dall'  altra  parte 
nefice     in  ^rto  di  afpettare  il  colpo  del  car^ 

Sulla  medefima  via  Aurelia  non  molto  lungi 
dalle  mura  di  Roma  evvi  il  celebre  cimiterio 
di  s.  Calepodio ,  in  cui  furono  fepolti  moltif- 
lìmi  corpi  di  fanti  Martiri ,  e  poi  come  dicem- 
mo nella  pagina  lyo  quello  di  s.  Pancrazio 
martirizzato  ivi  preflo  ,  in  onor  del  quale  fu 
poi  circa  i'  anno  ^00.  edificata  da  Simmaco  Pa- 
pa la  magnifica  chiefa  in  forma  di  bafilica  a 
tre  navi ,  tenuta  fempre  con  gran  devozione 
da'  fedeli ,  sì  per  P invitta  coilranza  del  fanto 
€ioVinerto  ,  che  neli'  età  di  i  ^  anni  confef- 
ianao  la  Fede  di  Gesù  Grillo  gloriofamente 
ioltenne  il  martirio  5  si  ancora  per  i  miracoli, 
che  Iddio  difpenfava  a  quei    che  con  fede 
ricorrevano  al  di  lui  fepolcro  :  tanto  che  Nar- 
lete  gran  Gapitano  di  Giufliniano  Imperatore 
icoaofcendo  dair  interceiìione  di  s^,  Pancra- 
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zio  r  infìgne  vittoria  confeguita  fopra  i  Goti  , 
che  infeftavano  quefta  Città  ,  e  devaftavano 
tutta  r  Italia ,  avendoli  quafi  del  tutto  dis- 
fatti ,  da  quefta  chiefa  infìctne  col  Papa ,  che 
allora  era  Pelagio  I.  fi  portò  in  folenne  pro- 
ceflione  alla  baulica  di  s.  Pietro  in  Vaticano , 
per  rendere  a  Dio  le  dovute  grazie  • 

Similmente  in  quefta  chiefa  V  anno  1 104.  ai 
li.  di  Novembre  fu  da  Innocenzo  III.  coro» 
nato  Pietro  II.  Re  di  Aragona  ,  il  quale  giu- 
rò fedeltà  ed  obbedienza  alla  Sede  Apoftolica, 
e  promife  di  fcacciare  dal  fuo  Regno  la  pefti- 
fera  erefia  degli  Albigenfì,  come  puntualmente 
fece  per  mezzo  del  gloriofo  s.  Domenico , 

Scendendo  poi  per  la  fcaletta  a  deftra  deli' 
altare  maggiore  fi  vede  quel  fagro  Cimite- 
rio  o  grotte  ,  incavate  forfè  dalla  natura  , 
o  da  qualche  antico  accidente  aperte  ;  fi  rav- 
vifa  però  che  fono  ftate  ajutate  dall'  arte  ,  e 
opera  delle  mani  de'  noftri  maggiori,  riftaura- 
te  forfè  per  ordine  deTommi  Pontefici .  Queftc 
di  fotto  la  chiefa  diramandofi  per  quella  con- 
trada fotto  vigne  e  prati ,  non  folo  fi  vedo- 
no incavate  nel  terreno  in  parte  tufo,  ed  in 
parte  faflo  fimile  al  tartaro j  ma  in  molti  luo- 
ghi con  calce  e  pietre  fortificate  .  Vi  fono  di- 
verfi  fpazj  con  piccole  porte  e  bafie  lavorate 
<ài  mattoni ,  e  per  quelle  ofcure  ftradelle  cam;; 
minando  con  lumiraccefi  fi  vedono  di  quà  e  di 
là  incavati  o  nel  tufo  ,  o  nel  fallo  gli  armarj 
a  guifa  di  cafie  della  mi(ura  di  un  corpo  uma- 
no ,  dove  fi  riponevano  i  cadaveri  o  gli  offi 
de'  ss.  Martiri ,  i  quali  ivi  dentro  muravano 
poi  con  mattoni  larghi ,  come  fin  oggidì  fi 
vede  .  Quefte  erano  i  tempi  e  gli  oratorj  de* 
primi  Cciftiani  nel  tempo  delle  petfecuzioni 
de  Gentili ,  ed  in  quefte  grotte  fi  radunava- 
no i  fonimi  Pontefici ,  i  Preti  ,  e  i  Fedeli  pe^ 
celebrare  i  divini  mifterj ,  e  Fare  le  ftàzioni  è 
wigijie  ne'  giorni  deftinati .  A  queft*  effetto  vi 

Ili  fa- 
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furono  fatte  ogni  tanto  delle  cappellétte  ,Ve- 
dendofene  una  col  nome  di  Calepodio  inta- 
gliato fopra  5  e  fe  vi  fi  imbatterà  una  pratica 
guida,  VI  moftrerà  il  luogo ,  ove  s.  Califto  Pa- 
pa orava  ,  e  dove  dormiva  Giulio  I,  e  poi 
dove  {tette  il  corpo  di  un  tal  Tanto  ,  e  dove  di 
un  tal  altro  5  cofe  tutte  da  far  maraviglia  a 
chi  ha  lume  di  Fede  . 

Per  quanto  da*  Martirologi  raccogliamo,  ol- 
tre 1  lopraddetti  ss.  Martiri  ,  nel  cimiterio  di 
Calepodio  furono  fepolti  Palmazio  uomo  con- 
iolare,  infieme  colla  moglie,  figliuoli  e  fa- 
miglia al  numero  di  41.  Simplicio  Senatore 
con  tutta  la  fua  cafa  al  numero  di  68.  Felice 
con  Blanda  ,  e  Giulio  Senatore  con  molti  altri 
martiri ,  de'  quali  folo  a  Dio  fono  noti  i  no- 
mi .  Scaturifce  dentro  quelle  grotte  un  rivo 
di  acqua  ,  la  quale  febbene  non  in  ogni  tempo 
venga  fuori,  tuttavia  Ci  crede,  che  fia  antico  ,  e 
che  quei  primi  Criftiani  fe  ne  fervilTero  .  Mol- 
tiffime  altre  fagre  memorie  fono  in  quefla 
ehiela  ,  e  nella  via  Aurelia;  ma  per  non  ren- 
dermi oltremodo  proliflo  in  quefte  fagre  ma- 
terie ,  che  non  fono  ora  di  mia  particolare 
npezione,  e  perchè  è  ormai  tempo,  che  dia- 
mo fine  a  quella  digreflione  ,  pafleremo  a  ve- 
dere la  bellifiima  fabbrica  del  gran 

Palai^o  dì  Caprarola . 

Sarebbe  un  errore ,  fe,  avendo  dimoflrato  le 
»ragniflcenze  antiche  e  moderne  di  Roma  ,  e 
fiioi  contorni ,  non  guidaffì  ora  il  mio  Letto- 
re a  vedere  il  celebre  palazzo  fatto  erigere  dal 
Card  Ale/land ro  Farnefe  nipote  di  Paolo  III, 

Fuori  di  porta  Angelica  ,  o  di  porta  Caftello 
camminando  fino  a  ponte  molle,  e  poi  vol- 
tando a  finiftra  verfo  la  Tofcana,  fi  trova  in 
primo  luogo  la  prima  pofba  ,  che  dicefi  della 
Storta    in  cui  è  notabile  la  cappella  di  s.Iena- 
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zio  dì  Lojola  ,  eretta  in  memoria  à'  efiergli  ap- 
parfo  il  noiho  Signor  GesiìCrifto  ,  mentre  con 
i  Tuoi  compagni  ivi  orava,  e  gli  dille  :  Ego  prò* 
pidus  ero  vobis  Rom&  . 

Quindi  profeguendo  il  cammino  fino  al  ca- 
mello di  Monte  rofi ,  e  poi  lafciando  la  ftra- 
da  a  finiftra  ,  che  porta  a  Viterbo  ,  e  prenden- 
do quella  a  deftra  ,  fi  giunge  a  Caprarola ,  ca- 
rtello pofto  fulla  fchiena  di  un  colle ,  ed  ia 
cima  di  eflo  fi  vede  il  magnifico  palazzo  ,  am- 
mirabile in  tutte  le  fue  parti .  Giacomo  Baro- 
zio  da  Vignola  ne  fece  il  difegno  in  figura 
pentagona,  con  baluardi  e  folle  d'intorno  a 
modo  di  fortezza  ,  facendo  nobiiifTimo  invito 
una  doppia  cordonata  alla  magnifica  piazza  ,  e 
deliziolo  ingrefio  al  fuperbo  palazzo  una  fcala 
a  due  branchi  con  ponte  levatore  ,  ed  altra  no- 
bilifilma  e  maravigliofa  fcala  fatta  a  chiocciola 
con  colonne  doriche  e  balauftri.lavorata  sì  per- 
fettamente ,  che  fembra  tutta  di  getto  ;  con 
un  cortile  sferico  cinto  di  portici  e  di  logge  . 
Tanto  le  camere ,  e  fale  del  primo  piano  nobi- 
le ,  quanto  quelle  del  fecondo,  i  portici ,  le  log- 
i>e  ,  e  le  fcale  fono  tutte  a  volta,  ornate  di  va- 
ghiffimi  (tucchi ,  e  capricciofe  pitture  a  grot- 
tefco  fatte  dal  famofo  Antonio  Tempelta  . 
Nelli  sfondi  delle  camere ,  e  delle  (ale  fono  di- 
pinte varie  favole  propofte  daAnnibal  Caro 
a  Taddeo-,  e  Federigo  Zuccheri,  i  quali  di- 
-pinfero  ancora  alcuni  fatti  celebri  de'  Farnefi  , 
che  il  Card.  Traiano  Acquaviva  fece  incidere 
in  rame ,  ed  inficine  le  piante  e  alzate  dell  edi- 
ficio ,  per  compiacere  gli  eruditi  dilettanti . 

Alla  magnificenza  del  palazzo  cornfponde 
r  amenità  di  due  giardini  fegreti ,  ai  quali  fi 
palFa  per  due  ponti  levatoti  5  ed  ancora  la  de- 
lizia di  una  villa  con  ameniffimi  viali ,  bo- 
fchetti,  e  diverfìtà  di  fontane  ,  di  fcale,  c 
fiorire  ornate  di  fculture  capriciofiffime  5  e  con 
un  cafmo  di  ricreazione  pofto  fra  due  giaidi- 
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ni ,  fi  rende  oltre  modo  riguardevole  quefla 
delizia,  ora  del  mio  Sovrano  il  Re  delle  due 
Sicilie  .  E  perchè  è  ormai  tempo ,  che  io  chie- 
da congedo  al  gentililTimo  mio  Lettore,  ri- 
metto alia  favia  fua  condotta  di  paflare  al  con- 
vento de  frati  Terefiani ,  che  fta  a  deftra , 
per  oflervare  la  beli'  architettura  della  chiefà 
fatta  dal  mentovato  Vignola ,  ed  ancora  li  due 
quadri  ammirabih  ,  uno  di  Guido  Reni ,  e  1  al- 
tro del  Lanfranchi .  E  fe  poi  paflando  da  Vi- 
terbo vorrà  portarfì  a  vedere  la  famofa  villa 
Lanti  ,  cognominata  di  Bagnara  ,  ne  riceverà 
fommo  piacere  :  con  che  refto  augurandoli  ot- 
tima falute  ed  ogni  felicità  « 
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